IL CONTE. DI CAVOUR. 


Conte di Cavour, Ricordi biografici per Giuseppe Massari. — Treitscke, Saggio politico 
sul Conte di Cavour, tradotto da Guerrieri-Gonzaga. — Nicomede Bianchi, Storia 
documentata della Diplomazia europea in Italia dal 1814 al 1861, vol. VII e VIIE, 


Se vi ha uomo di Stato che abbia titoli inestimabili presso 
una nazione, quest'uomo è Cavour. Più si conoscono i documenti, 
più si studia la storia di questi ultimi anni, più la sua figura 
grandeggia. Altri grandi uomini hanno potuto reggere -lo Stato 
con senno e fortuna in tempi difticili, ma avevano almeno una 
nazione che si trattava soltanto di difendere e di avvantaggiarne 
gl’ interessi; a Cavour invece mancava la nazione, e capitanò 
la grand’ opera di condurre la nostra patria da semplice espres- 
sione geografica a Regno d’Italia. Anche morto, egli in certo 
modo ha retto e regge l’Italia. Ciò che si è fatto di men bene 
dopo di lui nel nostro paese, in finanza per esempio, e in con- 
dotta parlamentare, è una deviazione dalle sue tradizioni nel 
vecchio Piemonte; ciò che si è fatto di meglio si è l’applicazione 
dei suoi concetti che la morte gli tolse compiere. La libertà eco- 
nomica è opera sua, si è potuto andare indietro, ma non avanti. 
L'alleanza italo-prussiana che ci valse Venezia nel 1866 è il suo 
concetto del 1858, adombrato nella sua visita (al ritorno da Plom- 
biéres!) in Baden al Principe Reggente, ora imperatore di Ger- 
mania, coronato dalla vittoria, e nella missione Pepoli presso il 
Governo di Berlino; nella sua memorabile corrispondenza del 1860 
con Schleinitz e Brassier di Saint-Simon; tentato colla missione 
Lamarmora a Berlino nel 1861. Il vanto della nuova Italia di es- 
sersi fatta colla libertà è opera gloriosissima del nostro Conte. 
L’aver potuto andare a Roma nel 1870 e mantenercisi, ben di- 
versamente dalle infinite generazioni che in tanti secoli, dai Re 
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Longobardi a Mazzini e Garibaldi, avevan tentato di abbattere i] 
potere temporale dei Papi, è sostanzialmente l'applicazione della 
sua politica tracciata nei famosi discorsi sulla questione romana 
e iniziata nelle sue trattative : persuadere 1’ opinione pubblica del 
mondo incivilito che il Re d’Italia a Roma non voleva dire la 
servitù del Pontefice, e che il libero Stato italiano poteva acco- 
gliere nel suo seno la libera Chiesa cattolica. 

Noi siamo lieti che oltre ai monumenti marmorei, come 
quello che gl’Italiani, auspice Torino, gli hanno eretto nella sua 
nobilissima città natale, la sua memoria sia onorata con libri 
come i tre, di cui abbiam ricordato i titoli in fronte a questo 
scritto. Noi siamo grati al Bianchi di avere colla pubblicazione 
dei suoi preziosissimi documenti elevato un degno monumento 
alla memoria del grand’ uomo. Noi siamo grati all’ illustre scrit- 
tore tedesco di avere divulgato a onore del nostro Conte un così 
splendido saggio, che fra gli altri suoi meriti, di ricchezza d’ in- 
formazioni e di sano criterio politico, ha anche. quello di rendere 
il più meritato omaggio al vecchio Piemonte, alla sua Casa reale, 
senza di cui non avrebbe potuto farsi nulla, al suo popolo mili. 
tare, vigoroso e tenace, alla sua dura, ma virile nobiltà, fedele al 
dovere, al Re, alla patria. Noi siamo lieti che il Massari colla 


pubblicazione dei suoi affettuosi Ricordi abbia arricchito di pre- 
ziose notizie sul grand’ uomo ciò che ci avevano tramandato i 
suoi benemeriti biografi precedenti, segnatamente il De La Rive 
e l’Artom. 


Ma noi crediamo non sia inutile tornare alquanto su quella 
nobile e gloriosa vita, che è e sarà il principale modello degli uo- 
mini di Stato italiani. Sono oramai tredici anni che il Conte di 
Cavour è disceso nella tomba, molti dei suoi più illustri coope- 
ratori non sono più, e la morte va diradando gli altri; quelli che 
allora erano giovinetti sono ora nel mezzo del cammin della vita, 
i fanciulli già diventati giovani, i giovani di allora son quasi vec- 
chi; insomma una nuova generazione va sostituendo quella che 
gli fu compagna o di cui egli fu a capo nella grand’ opera di far 
l’Italia. 

Perciò crediamo non inopportuno di consacrare ancor noi 
alcune parole a quella grande figura storica della nuova Italia, 
di cui abbiamo testè rinnovato il compianto; e ai cui Ricordi il 
Massari ha avuto tanta ragione di porre a epigrafe l’ amplum 
historiae argumentum di Tacito. 

Fanciullo, quando egli sorse a splendere nella vita pubblica 
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italiana, giovanissimo quando gli si schiudeva l’avello di Sàntena, 
jo non che essere addentro alle segrete cose della sua politica, 
non ebbi neppur l’onore di parteciparvi; mi mancò persino l’ op- 
portunità di vederne le fattezze. Pagando dunque anch’ io un pic- 
ciol tributo al grand’ uomo, mi avvarrò dei ricordi e documenti 
altrui sulla sua vita e sulle grandi cose da lui operate a pro della 
patria: monumento di gloria che, come finora non son valse, meno 
varranno in avvenire ad abbattere nè a maculare, nè rancore di 
vinti, nè malignità o ira partigiana, nè lunga successione di se- 
coli; e che anzi sarà sempre, specialmente per noi Italiani, ampio 
e ricco tesoro di ammaestramento e di studio. 


I. 


Tutti sanno che ebbe nascimento in Torino ai 10 di aprile 1810, 
d'una di quelle più nobili prosapie, i Bensi di Chieri, signori di 
Santena, divenuti verso la metà del secolo scorso marchesi di 


Cavour. 

Fin dai più teneri anni diè saggio di pronto ingegno, e d’ in- 
dole sollazzevole, ma risoluta e risentita. A sei anni, andando in 
Isvizzera, e avendo avuto cattivissimi cavalli, volle fosse cassato 
il mastro di posta, e si presentò a tal uopo come un piccolo uomo 
al primo Sindaco di Ginevra. Indi a poco messo in Corte il Principe 
di Carignano, che dipoi doveva divenire così illustre al mondo 
e così grande nelle memorie della nostra patria sotto nome di 
Re Carlo Alberto, tanta fu la sua ripugnanza a fare il paggzo che 
si dovè mandarlo via. Il che lo rallegrò molto, anzi gli fece dire 
che aveva gettato via il suo basto. 

Tuttavia i suoi parenti, secondo il non mai abbastanza lo- 
dato costume di quella virile aristocrazia, lo allevarono a servir 
lo Stato nelle discipline militari, nell’ Accademia di Torino; e vi 
si segnalò e guadagnò la stima e la protezione del suo illustre 
maestro professor Plana. 

Ailora fu che prese molto affetto alle matematiche, allo stu- 
dio dei triangoli e delle formole algebriche: scienza, a ragione 
ripeteva egli di poi, che forma la testa e apprende a pensare. 

Probabilmente l’andazzo troppo a lungo invalso in Italia di 
riporre la grandezza della nazione e il merito della gioventù nei 
versi e nelle arti belle, e non nella formazione della mente, del 
cuore e del carattere, gli fece poi dire di non avere orecchie per 
la musica, nè occhi pei quadri e per le statue. Però tutti sanno 
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della sua riverenza al Manzoni, e le premure da lui fatte al 
Verdi, perchè, sedendo nel primo Parlamento nazionale, questo 
meglio potesse apparire in Europa come la somma delle glorie 
italiane viventi: ma sicuramente allora e in tutta la sua vita 
poco amò le arti della immaginazione. 

Diceva inoltre più tardi di essere ignorante, perchè non sa. 
peva il greco nè il latino, anzi nemmeno la grammatica; e si af. 
ferma che in vita sua non scrisse mai versi, e che celiando dicesse 
essergli più agevole far l’Italia che comporre un sonetto. Certa 
cosa è ancora che poco attese alla letteratura, e che dipoi ebbe 
arammaricarsene sommamente, provando gran difficoltà ad espri- 
mere le proprie idee. Nel 1843, a proposito di un invito a scri- 
vere nella Bibliothéque universelle, così scriveva a De La Rive 
padre: « Io ve lo confesso schiettamente, non mi sento la forza 
di significare in modo aggradevole tutto ciò che io penso. Colpa 
il manco di esercitazioni, se non è manco di facoltà, io provo 
una difficoltà grande a comporre le mie idee in guisa da poterle 
presentare al pubblico. Nella mia giovinezza non mi si è mai im- 
parato a scrivere, nella mia vita non ho avuto alcun professore 
di rettorica, anzi nemmeno di umanità, sicchè non è che col più 
gran timore che io mi risolverei a consegnarvi un manoscritto 
destinato alla stampa. Io ho sentito, ma troppo tardi, quanto sia 
essenziale di far dello studio delle lettere la base di ogni educa- 
zione intellettuale. L’ arte di ben parlare e di ben scrivere esige 
una tal finezza e una flessibilità di certi organi, che non si ottiene 
se non esercitandovisi dalla gioventù. Fate scrivere, fate com- 
porre al figliuol vostro, affinchè, quando la sua testa sarà dive- 
nuto un opificio d'idee (atelier d idées), egli sappia scrivere colla 
sola maniera che possa metterle in circolazione, la penna. » 

Io mi compiaccio di ricordare questo, perocchè sventurata- 
mente talvolta si dimentica l’ altissimo ufficio e l’ immensa impor- 
tanza e necessità della coltura letteraria, massimamente in una 
nazione come la nostra, nella quale, siccome libera, le lettere, la 
parola e la penna debbono avere la più gran cura; perocchè non 
può bastare agli amministratori e ai buoni l’aver ragione, ma 
fa d’ uopo saperla persuadere agli altri o ai'più, e non potendovi 
essere altro miglior mezzo contro le declamazioni e i sofismi di 
vuoti o tristi oratori e scrittori, che la lotta di savii che sieno 
più efficaci scrittori e più potenti oratori. E se più tardi il nostro 
Conte, dopo aver provato l'amarezza dei fischi e della noncuranza 
pei suoi primi infelici discorsi, pervenne a divenire oratore di 
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memoranda grandezza, fu per una straordinaria forza di volontà, 
con molto stento e a gradi; dopo avere ascoltato e imparato nei 
ritrovi e in Parlamento da quelli che la loro gioventù avevano 
speso nelle lettere antiche e moderne, e massimamente perchè 
si era nudrito largamente di idee, senza le quali non ci può es- 
sere vera eloquenza, e perchè era fornito d’ ingegno sovrano. 

Luogotenente del genio, alcune sue libere parole dispiacquero 
in guisa che i governanti di allora 1’ obbligarono a cambiare il 
presidio di Genova in un anno di fortezza al forte di Bard in Val 
d'Aosta; ma scontata la pena rassegnò il suo ufficio, e tornò alla 
vita privata. E ad un amico che stimò condolersi con lui dell’ in- 
corsa sventura e dell’interrotta via degli onori e degli ufficii, 
scriveva, che gli rendeva grazie dell’interesse che prendeva alla 
sua caduta: ma « credetemi, soggiungeva, a dispetto di tutto ciò 
io compirò la mia carriera. Io sono un uomo grandemente, enor- 
memente ambizioso. Io ve lo dico, nei miei sogni mi veggo già 
Ministro del Regno d' Italia. » 

Spesso da noi l’ ambizione politica è risguardata testimonio 
d'irrequieto, se non affatto tristo animo. Non la intesero così 
i popoli che più han grandeggiato nella vita libera, i cui migliori 
cittadini vi si son recati e si recano a debito di ambire e di pro- 
cacciarsi quel luogo nello Stato che loro o ai loro amici pare di 
meritare; colla parola, cogli scritti, con ogni altra pruova che 
valga a persuadere altrui della attitudine propria. Insomma 
l'ambizione politica non è causa di biasimo o mala voce. Sareb- 
bero anzi tenuti per codardi ed infedeli alla propria parte e alla 
patria. Dante notò di eterno biasimo chi fece per viltate il gran 
rifiuto; e degli sciaurati che vissero senza infamia e senza lode, 
disse che erano uomini che non furon mai vivi, e che erano sde- 
gnati dalla giustizia e dalla misericordia. 

E bene a ragione. La virtù dell’uomo non può essere l’egois- 
mo e l'inerzia e l’accidia; la stessa virtù morale non può 
consistere nel non esser soltanto rubelli a Dio, ma esclude l’ es- 
sere per se soli; e perciò ci vuole l’attività nell’operare il bene, 
e quest'attività deve essere tanto maggiore, quanto maggiori sono 
le facoltà proprie. Ora se potesse farsi a meno dell’opera di un 
Governo, e dell’ intromissione in esso dei tristi e degli inetti o fiac- 
chi, io non so se potrebbe sostenersi l’ opinione volgare che basta 
essere onest’ uomo senza essere attivo cittadino. Invece in tutti 
i tempi l'ambizione politica è stata sempre passione vivissima. 
Vi ha tali interessi congiunti al possesso del Governo, vi ha 
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tale preminenza, che si è sempre combattuto per averlo in pu- 
gno. Quelli che allarmandosi delle mene ambiziose dei partiti im- 
precano alla libertà, non avvertono che è stato sempre peggio. 
Quello che oggi avviene in piazza, nelle elezioni, nei giornali, 
nel Parlamento, cioè alla luce del sole, e colle parole, per lo 
innanzi si faceva colle armi e nelle tenebre; e il Governo si 
guadagnava col sangue civile, o coi raggiri nelle Corti, nei con- 
fessionali e negli oratorii dei Principi, nei salotti delle favorite, 
Coloro, i quali vorrebbero un Governo attivo, e cittadini senza 
partiti, senza ambizioni, non si avvedono che vorrebbero uomini 
senza interessi, senza affetti, senza energia. Senza dubbio i par- 
titi e le ambizioni, trascorrendo, han portato la rovina a quei 
popoli che non kan saputo frenarli. Noi Italiani abbiamo per 
secoli espiato le colpe del parteggiare violento dei nostri padri. 
Ma il vero modo di combattere le altalene, le logomachie, il 
traviamento delle ambizioni, il danno delle gare personali, non 
è il sognare una società di uomini senza interessi e senza am- 
bizioni, che non ci è stata nè ci sarà mai; ma quello di accre- 
scere la ragion pubblica, sia colla pubblica educazione che faccia 
meglio ai più comprendere e più efficacemente appoggiare i 
partiti migliori, sia col generale esercizio attivo della libertà e 
di tutti i mezzi ch'ella dà, impedendo che il popolo sia preda 
degli ambiziosi tristi, o incapaci e vuoti. A ogni modo il gridar 
contro l’inettezza o la tristizia degli eletti agli ufficii pubblici 
non approda; il modo più efficace si è l’opera attiva dei buoni 
contro, e perciò l'ambizione pubblica è nella vita libera una 
virtù necessaria ed una vera obbligazione morale. 

Perciò non gli si deve far carico, come lungamente gli fu 
fatto, della sua inframmettenza e della sua enorme ambizione 
di servire il suo paese e di far la patria. Aggiungo naturalmente 
che egli non si cullò in castelli in aria sul suo futuro Ministero 
del Regno d’Italia, ma di lunga mano pose ogni opera a far- 
sene degno. E a tal uopo per tempissimo si diè tutto agli studii, 
particolarmente a quelle discipline che più si riferiscono al Go- 
verno degli uomini, l'economia politica e la storia, l’ antica ed 
eterna maestra del genere umano e di tutti gli uomini di Stato. 

Insomma, comunque si sentisse ricco d’ ingegno, pensò non 
bastargli la ricca dote della natura, e procurò accrescerla col 
latte divino con cui si nudrisce, lo studio e la scienza. Scrisse 
poco, ma conobbe profondamente la storia, il diritto pubblico, 
e divenne uno dei più illustri economisti del nostro secolo. È 
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difatti egli più tardi all’ abitudine della sua gioventù di passar 
le notti a risolver problemi di matematica attribuiva l’ ordine 
delle sue argomentazioni e dei suoi discorsi, ed ai suoi lunghi 
studii di economia politica e di storia congiunti alla conoscenza 
del mondo attribuiva il suo valore nel governo dello Stato. 
Nel 1858 andando a Plombières si fermò in Ginevra, e sul ta- 
volo del suo amico trovatovi la Fz/osofia della storia di Buckle, 
con tutte le preoccupazioni dell'alleanza colla Francia e della 
guerra all’Austria, del Governo del Piemonte e della politica 
italiana, trovò modo di leggere in quel mese di settembre quel 
grosso volume. Viveva tra un ammasso di: libri, di opuscoli, di. 
carte. Malato a morte, chiedeva la Storia del Consolato e dell’ Im- 
pero del Thiers. 

Non si limitò per altro, come conviene agli uomini di Stato, 
ai libri soli. A quel torno Torino e il Piemonte non erano ciò che 
furono dopo il 1848. Il Governo assoluto che nel secolo passato 
aveva reso impossibile lo splendere in patria ai suoi più grandi 
ingegni, Alfieri, Lagrangia, Denina, Bodoni; nel nostro faceva 
viver fuori Botta, Gioberti, Azeglio ed altri insigni. Quelli che 
ci stavano si sentivano oppressi dall’ afa del gesuitismo e del di- 
spotismo, comunque illuminato e paterno che si voglia dire. « La 
scienza e l'intelligenza, scriveva allora il Conte Camillo, sono 
reputate cose infernali, » e ci si sentiva soffocare e colpito da una 
specie di paralisi intellettiva. 

Sicchè andò a respirare continuamente fuori d’Italia, a Gi- 
nevra, a Parigi, in Belgio, in Inghilterra, procurandosi la cono- 
scenza e la stima dei loro uomini più segnalati, e dei nostri più 
illustri esuli, come il Gioberti a Brusselle, che allora scrisse repu- 
tarsi a fortuna di aver conosciuto quel giovine; e ponendo ogni 
studio ad ammaestrarsi negli esempi, nelle idee, negli uomini e 
nelle cose di quella patria e scuola antica della libertà che era 
ed è la Gran Bretagna. 

Associò ancora, come facevano i grandi antichi, l’ operosità 
pratica che era in lui prepotente. Il suo stesso intelletto, capa- 
cissimo in tutto, tendeva specialmente alla pratica, e poco am- 
mirava i filosofi : sebbene il buon Massari s’ingegni di dimostrare 
che era anch’ egli filosofo e gran filosofo; prendendo la filosofia 
come la scienza, non dell'Io e del non Io, dell’ Assoluto o del- 
l'Ente possibile, ma come l’ attitudine e l’arte di valutare i fatti 
e di risalire da essi alle cause generali che li governano. 

Certamente egli non ripose la nobiltà nell’ozio o nel far 


ì 








708 IL CONTE DI CAVOUR. 


niente, e non partecipava allo stupido pregiudizio che la si of- 
fendesse col lavoro e colla industria. Quindi dapprima si fece 
agricoltore; nè studiando soltanto la chimica e le discipline che 
si attengono all’ agricoltura, e guardando di tanto in tanto i cam- 
pi; ma stando al sole, all'acqua, al freddo, ai concimi, a tutte 
le intemperie, alle opere ed alle fatiche della coltivazione. Così 
Leri divenne la sua delizia, ed egli, da modesto possidente, mi- 
lionario. Prese però ancora parte col consiglio, coll’esempio, co- 
gli scritti, a migliorare il suo paese con ogni opera che quei 
tempi gli permettessero. 

Non si ascrisse a nessuna setta, ma maravigliosa fu la sua 
operosità civile, industriale ed economica. Fondò a Torino una 
fabbrica di prodotti chimici, diresse il dissodamento di una fore- 
sta, s' impegnò a scavar canali, a introdurre la coltura delle bar- 
babietole, fu il primo a introdurre il guano ; concorse a stabilire 
dei piroscafi sul Lago Maggiore, a formare una Compagnia fer- 
roviaria e la Banca di Torino. E più avrebbe fatto, massime in 
opere di sollievo della classe operaia, se non fossero state le 
paure dei governanti. Si ha documento che al 1833, viaggiando 
in Lombardia, il conte Torresani, capo della oculata Polizia au 
striaca, lo segnalava come un giovine « già provetto nella corru- 
zione dei suoi principii politici. » Fu ancora uno dei capi della 
Associazione agraria piemontese, ottenuta ‘a stento dai reggitori, 
‘he temevano in essa, come di vero fu, un focolare d’idee poli- 

iche. Fu ancora tra i primi e più attivi fondatori e direttori de- 
gli Asili infantili. 

Nel 1835 scrivendo a De La Rive, come Tocqueville, vedeva 
chiarissimo che la società cammina a grandi passi verso la de- 
inocrazia, ma soggiungeva : « Credete voi alla possibilità di un 
potere aristocratico qualunque? La nobiltà crolla d'ogni parte, i 
Principi come i popoli tendono egualmente a distruggerla ; il pa- 
triziato, potere municipale e ristretto, non ha più posto nell’ at- 
tuale ordinamento sociale. Che resta dunque per lottare contro 
la crescente marea popolare? Nulla di solido, nulla di potente, 
nulla di durevole. È egli un bene od un male? Io non so nulla, 
ma, a mio avviso, gli è l'avvenire inevitabile dell'umanità. Prepa- 
iamoci a tanto, o almeno prepariamoci i nostri discendenti, pe- 
rocchè questo riguarda loro ancora più di noi. » Parole, nelle quali 
si può vedere una delle maggiori qualità della sua politica, come 
in quella di tutti i veri grandi uomini di Stato, il saper ricoro- 
scere le tendenze irresistibili degli avvenimenti, delle idee, dei 
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fatti, dei partiti; la risolutezza a non perdersi nell’opera vana e 
funesta di rimpiangere il passato e di contrastare il corso della 
natura, ma a studiarla e secondarla per meglio dirigerla. 

Fattosi ardito a scrivere per il pubblico, contribuì ad alcune 
Riviste. Alcuni suoi scritti sono notevoli anche adesso, non per 
facilità di lettura, stante la scarsità d’ immaginazione e di coltura 
letteraria, ma per la sostanza, per la precisione e la giustezza 
delle idee. Tali sono segnatamente lo Studio sull’ Irlanda (41844) 
nella Bibliothéque universelle di Ginevra; quello Sulle leggi dei 
cereali, argomento allora disputatissimo; Sulle ferrovie in Italia; 
Sui poderi modelli, che erano da lui condannati, come ripetè nel 
1851 in un discorso alla Camera, el’ articolo per la vecchia Anto- 
logia: « Sull’ influenza delle leggi commerciali inglesi sull’ Italia. » 
Finchè col 1848 la sua vita si congiunse con tutti i pubblici eventi, 
e indi a poco divenne pressochè la miglior parte della Storia 
d'Italia. 


II 


Poche parole sul primo periodo delia sua vita politica. Tutti 
i grandi scrittori della nostra letteratura, segnatamente Dante, 


Machiavelli e Alfieri, avevano mantenuto vivo il concetto nazio- 
nale ; nel secolo nostro ce ne furono parecchi illustri nella trage- 
dia, nella poesia, nella filosofia, nella storia, nel romanzo. Poi 
Gioberti, Balbo, Azeglio, Durando, avevano pubblicato scritti 
politici memorabili. Ma i valentuomini di quel tempo bene videro 
richiedersi la potenza di giornali che di per di battessero sul 
chiodo. Quindi valendosi della nuova politica di Re Carlo Alber- 
to, il nostro Conte con Balbo, Santa Rosa, Boncompagni, Miche- 
langelo Castelli, fondò I Risorgimento. Cavour ne divenne il 
principale scrittore, e vi si affaticò a sostenere le idee del partito 
liberale moderato; che, conforme alle condizioni politiche di al- 
lora, aveva a programma l'indipendenza della nazione, l’ unione 
tra Principi e Popolo, il progresso nella via delle riforme, la 
Lega. 

Sono notevoli anche adesso, fra gli altri suoi, gli articoli: 
« Sulla legge elettorale, » della cui Commissione faceva parte; 
preziosissimo è quello « Sulla composizione del Senato; » argu- 
tissimo quello, in cui confutava i mezzi rivoluzionarii del Broffe- 
rio; gli amatori degli studii economici leggeranno volentieri gli 
« Scritti finanziarii, » e quello, a proposito della « Prolusione al 
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corso di economia politica del Ferrara, sulle questioni sociali sol- 
levate dalla Rivoluzione del 1848. » 

Intanto tutta Italia procedendo nel movimento suscitato dal 
Primato di Gioberti e dalle riforme di Pio IX, accadde che a 
Genova si pensasse di mandare una Deputazione a Torino, per- 
chè chiedesse al Re lo scacciamento dei Gesuiti e l'istituzione 
della Guardia nazionale. Erano i principii di gennaio 1848. Te- 
nutosi adunanza a Torino sul modo come appoggiare od acco- 
gliere le istanze genovesi, Cavour, con acuta e retta divinazione 
di uomo di Stato, propose invece doversi spiccare il gran salto. 
« A che, egli disse, andar per le lunghe, chiedendo provvedi- 
menti che poco o nulla concludono?. Io propongo che s'invochi 
dalla Sovrana magnanimità l’ altissimo benefizio di una pubblica 
discussione al cospetto del paese, nella quale siano rappresentate 
tutte le opinioni, tutti gl’interessi, tutte le necessità della na- 
zione. Io propongo che si domandi la Costituzione. » Egli giusta- 
mente pensava valer meglio per lo stesso Governo mettersi alla 
testa del movimento, anzichè logorarsi nel combatterlo, per es- 
serne poi trascinati, costretti a concedere per forza quello che era 
impossibile poter negare. 

Gran discussione ne nacque. Furono dalla sua banda, Balbo, 
Azeglio, Santa Rosa, Durando, gli uomini che poi formarono il 
Centro destro, ma degli avanzati il solo Brofferio; si opposero 
Valerio, Lanza, Sineo e gli altri, e la proposta non ebbe effetto: 
e ne corsero racconti così esagerati, che, la censura impedendone 
la rettificazione nei giornali, il Conte Camillo dovè farla perve- 
nire al Re per la posta. Egli era stato ancora il primo a chie- 
dere la costituzione al penultimo dei Borboni di Napoli, Ferdi- 
nando II. 

In questo primo periodo insomma egli voleva la libertà; ma 
avvertiva non esser bene complicare le cose colla guerra d' indi- 
pendenza che avrebbe impedito lo sviluppo e il rassodamento in- 
terno. I fati d’Italia vollero altrimenti, ed accadute le Cinque 
Giornate a Milano, Cavour subito pensò doversi mutar partito, e 
lanciò il memorabile articolo o programma che comincia: « L'ora 
suprema per la Monarchia Sarda è suonata... l’ ora delle forti 
deliberazioni.... la guerra, la guerra immediata. » 

Nè Casa Cavour contribuiva alla libertà ed all'indipendenza 
solo col consiglio, colla parola e cogli scritti, ma col sangue. 
Qualche mese più tardi ebbe giustamente a rispondere in Parla- 
mento a chi accusava il Piemonte di scarso affetto alla libertà, 
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che i Piemontesi lo mostravano sul campo di battaglia. La cam- 
pagna del 1848 gli tolse il primogenito dei suoi nepoti, Augusto 
di Cavour. D’ allora in poi l’ abito di quel giovinetto che ebbe, a 
20 anni, il petto rotto a Goito dalle palle austriache, stette sem- 
pre nel suo studio davanti ai suoi occhi. 

Il suo secondo periodo fu come Deputato dei suoi concitta- 
dini al Parlamento. E fu di quelli che bene scorgevano l’Italia 
non poter trovare salute nelle vuote declamazioni, e quindi era 
opposto a Mazzini, a Broffterio e alla parte detta democratica. 
Appoggiò invece il Ministero Balbo, sebbene con una certa indi- 
pendenza, perchè a ragione lo stimava troppo debole, e poi quello 
del Pinelli. L’opera sua però allora fu di scarsa efficacia, si per- 
chè la mancanza di coltura letteraria (che abbonda invece negli 
Statisti inglesi) lo rendeva oratore molto infelice, sì perchè im- 
popolare anche a motivo del padre, e perchè la generale eccita- 
zione ed inesperienza lasciavano poco luogo alla voce della ra- 
gione. 

Ciò gli valse una di quelle ingratitudini così frequenti nella 
vita di tutti i Sovrani, Popoli e Principi; perocchè gli elettori, 
sviati dai democratici, al gennaio 1849 non lo rielessero. Era il 
tempo che il Gioberti ideava quel suo partito, degno di un grande 
uomo di Stato, di prevenire l’ intervento francese a Roma inter- 
venendo egli, e ristaurando il Granduca e Pio IX. Cavour, ben- 
chè avversario politico del filosofo, sorpassò alle gare di parte, e 
non potendolo in Parlamento, lo appoggiò nel giornale. Vana 
opera! Gioberti, abbandonato da Rattazzi, cadde davanti agli 
scrupoli, alle utopie e alle strida dei puritani, all’inesperienza 
dei più, e l'intervento piemontese non ebbe luogo: ma si ebbe in- 
vece il francese, che durò fino al 1870. 

Cavour in tutto quel periodo ebbe mala voce di clericale ed 
anglomano. Brofferio un giorno chiamò il suo giornale Milord Ri- 
sorgimento, talaltra gli regalava del codino; alla tribuna fu preso 
a fischi, ed egli imperturbabile fece cacciar via gli schiamaz- 
zatori. 

Rieletto al rinsavimento dell’ opinione pubblica in dicembre 
1869, divenne presto uno dei capi parlamentari di Destra, che ap- 

ggiava Massimo d’ Azeglio, del quale ancora non si celebre- 
ranno mai abbastanza i grandi servigi resi alla patria. Cavour 
però non intese la politica conservatrice come tanti l’immaginano, 
cioè come immobilità. Invece, al pari dei più grandi uomini di Stato, 
specialmente l’antico Senato romano e l' Aristocrazia inglese, e 
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come poi sotto altro aspetto il Bismarck, pensava che per poter 
conservare efficacemente bisognava che il Governo stesso si met. 
tesse alla testa del progresso, scernendo d’ ogni lato la parte giu- 
sta. Il partito più stupido che ha perduto Re, Principi, Aristocra- 
zie, Assemblee ed Amministrazioni d'ogni razza, è stato sempre 
quello della resistenza o della conservazione cieca; i veri savii 
han sempre atteso a progredire ordinatamente. Così Cavour fu 
strenuo propugnatore delle leggi che abolirono i privilegi degli 
ecclesiastici, del Siccardi; la cui difesa ai 7 luglio 1850, che è 
uno dei suoi più notevoli discorsi, cominciò a formare la sua po- 
polarità e quindi la sua forza. 

La parte presa in quelle discussioni e nelle cose finanziarie 
ed economiche gli procacciò tanta autorità, che fu stimato con- 
veniente chiamarlo nei Consigli della Corona; e l'occasione si pre- 
sentò alla morte del Santa Rosa, avvenuta senza sacramenti per 
la ribellione dell’ arcivescovo Fransoni alle leggi dello Stato. Si 
racconta che discutendosi in Consiglio una tal proposta, il Re os- 
servasse ai suoi Ministri: — Voi volete il Cavour, sia, io nonci ho 
difficoltà ; ma colui vi mangerà tutti i vostri portafogli. — L’espe- 
rienza ha testimoniato in favore dell’ acume o del criterio del 
Principe, ma Azeglio non era uomo da subordinare la sua con- 
dotta a simili gelosie personali, e Cavour diventò Ministro sopra 
l’ Agricoltura e il Commercio agli 11 ottobre 1850. 

Il suo primo atto fu un principio di provvisione ad abolire le 
tasse sul pane. Questo ricordo in verità non può fare onore alla 
politica italiana posteriore alla creazione del Regno. A mio avviso, 
è vanto egregio di Cavour l’aver tolto ia tassa sul pane, com'è 
biasimo dei suoi successori, Ministri e Parlamenti , l’ essere stati 
obbligati a rimetterla ed esacerbarla. Non già che io intenda bia- 
simare gli onorevoli che hanno avuto od avranno il coraggio del- 
l’impopolarità votando, per la riscossa finanziaria, sacrifizii no- 
velli. Intendo solo di dire che nella vita delle nazioni gli errori 
non restano impuniti, e già troppo si è gravemente errato e da 
tutti. Quando si messe insieme l’Italia, ci vedemmo saliti a tanta 
insperata fortuna, che la nazione smarrì la retta via. So bene che 
del senno dipoi son pieni anche i fossi; ma se ciò dovesse farci 
tacere gli errori commessi , sarebbe inutile ogni storia, ogni ra- 
gionamento. Certo la prima condizione per rimettersi nella diritta 
via si è il riconoscimento della falsa che si è battuta. 

Ora fu una gara dei Governi dittatoriali a scemare le impo- 
ste, di tutti i governanti e delle popolazioni a voler cresciute im- 
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provvidamente le spese; le più, necessarie a pagare i carichi 
delle guerre e delle rivoluzioni che avevan fatta la patria, alla 
creazione dell'esercito, della marina e della circolazione ferro- 
viaria, insomma alla montatura e alla saldatura del Regno; altre 
per mera giovanile baldanza, com’ebbe a dire Minghetti: sminuz- 
zamenti e sovrapposizioni di uffici, dispendii di ogni sorta. L’Ita- 
lia è ricca, si diceva, abbiamo questo bel sole, queste belle terre, 
scontiamo arditamente l’ avvenire, facciamo debiti ; e li facemmo 
a miliardi. Non si badò a qualche schernito teorico, e a ciò che 
la ricchezza delle Nazioni e quindi dei Governi non è in ragione 
del sole e della terra, ma del lavoro e del capitale; e noi si era 
troppo avvezzi al dolce far poco, e avevamo bene musei, quadri, 
monumenti preziosi di antichità, ma il capitale industriale man- 
cava; e intanto i continui debiti facevan crescere il dispendio ogni 
anno di molti e molti milioni di soli interessi. Occorreva a tempo 
ridurre le spese senza riguardo a campanili, a gerarchie, ad ordini 
istituiti, rendere più produttive le imposte esistenti, imporne 
delle nuove a tempo, lavorare e pagare di più. Invece si ebbero 
Ministri e Parlamenti, coraggiosi bensì a vendere il patrimonio 
dello Stato e a fare accatti, ma fiacchi e tardi ai rimedii risolu- 
tivi; un’ opposizione vuota, sempre declamante contro i debiti e 
le imposte, ma corriva alle spese; il paese scarso di maturità po- 
litica ed economica. Così ci siamo ridotti a tassare anche le farine, 
a fare cioè l'inverso dell’ opera del maestro. 

Torniamo al nostro Conte. 

Egli non istette molto al suo umile Dicastero, e non tardò 
guari a prendere quello delle Finanze, anzi a sostituirsi all’ Aze- 
glio nell’indirizzo supremo delle cose; passaggio importantissimo, 
su cui fa d’ uopo soffermarsi alquanto. 

Quando Cavour fu assunto al Governo vi entrò come uno dei 
capi di parte destra. Stavagli di contro gagliarda opposizione, 
piena di sfumature e di gradi, da Rattazzi a Brofierio. Azeglio 
era il capo naturale della Destra, ne erano membri più autore- 
voli Revel, e quell’ onorando uomo, decoro e lume di quella ge- 
nerazione per scienza, virtù e carattere, Cesare Balbo. I quali 
amavano bensi l’ Italia, la libertà e in qualche modo il progresso, 
ma pareva loro doversi andare molto guardinghi, specialmente 
rispetto a Roma. La nazione quindi sembrava condannata a una 
sterile immobilità, o almeno alla tardanza degli uni o al precipi- 
zio degli altri. 

Cavour vide esser necessaria allo Stato una politica di mezzo. 
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Egli diceva: « Se non si fa portare allo Statutoi frutti della libertà 
che deve produrre, perderà ogni credito, e col suo perderà il 
credito della Monarchia. » Nel suo citato discorso in favor della 
legge Siccardi, fra grandi applausi aveva detto a coloro, i quali 
avversavano le riforme, perchè non si esigevano dall’ opinione 
pubblica, quest’ aurea sentenza: « È appunto quando i tempi sono 
tranquilli che i veri uomini di Stato, i veri uomini prudenti pen- 
sano a operare le riforme utili. Le riforme compiute a tempo in- 
vece d’indebolire l’ Autorità la rafforzano, invece di crescere la 
forza dello spirito rivoluzionario lo riducono all’impotenza. » In- 
vece eseguite sotto la pressura della piazza, si è tardi a rime- 
diare ai mali, e si abborraccia a scapito dell’ Autorità dei reggi- 
tori che rischiano di non poter più dominare il movimento. 
« Ebbene, o Signori, seguitava egli, se voi volete provvedere per 
i tempi procellosi, sapete qual è il miglior mezzo? Esso è di fare 
le riforme in tempi pacifici, cioè di riformare gli abusi , mentre 
ciò non vi è imposto dai partiti estremi. Se volete ridurre all'im- 
potenza od almeno scemare la forza di questi partiti non avete 
miglior mezzo che di toglier loro l’ arma più potente, che è quella 
di domandare la riforma degli abusi, la cui esistenza non può es- 
sere contestata. » 

Si aggiunga che per mantenere l’equilibrio della nave dello 
Stato egli stimava gettarsi da quella parte dove il pericolo era 
maggiore. Quando si correva risico di cadere in balia degli errori 
dei democratici, stette a destra. Dopo il salutare programma di 
Moncalieri, o meglio dopo il 2 dicembre e la corrente di riazione 
che infuriava per quasi tutta Europa, la nave dello Stato minac- 
ciava di esser travolta dall’ altro canto, e vide necessario piegare 
a sinistra. Insomma risolse staccarsi dall’estrema Destra ed unirsi 
alla parte più temperata dell’ Opposizione, al Centro sinistro e al 
Rattazzi, che senza Azeglio fece eleggere Presidente della Camera; 
e diciamo la parola, a formare un vero centro che si componesse 
dei migliori elementi delle due parti della Camera, accordo che 
Revel chiamò Connubio, nome restatogli nella storia. 

Non sono mai mancati quei che vituperano coloro che rifug- 
gono dagli estremi, i quali sono invece i veri moderati, purchè 
intendano la moderazione non come indecisione e fiacchezza, ma 
siano chiari nelle idee ed energici. Io dirò schiettamente il mio 
avviso. I terzi partiti ed i centri sono stati sempre la peste dei 
Governi liberi, quando sono stati 1’ opera di scontentezze indivi- 
duali, hanno incagliato ogni Governo che non fosse il loro. Ma 
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quando invece ci sieno due partiti inconciliabili e forti amendue, 
gli uomini di maggiore saviezza politica han sempre visto la ne- 
cessità di rigettare gli estremi e di mettersi di mezzo; e molti il- 
lustri uomini di Stato per fare le grandi riforme che fecero, han 
dovuto staccarsi dai loro stessi amici o partiti estremi che non si 
sono voluti muovere o piegare alla necessità o ragione pubblica. 
La storia di Roma antica e dell’ Inghilterra moderna potrebbe 
fornirne molti esempi. A ragione fra i contemporanei si è citato 
Wellington, che al 1829 per salvare lo Stato dai mali dell’ ostina- 
zione a niegare l’ emancipazione dei Cattolici dovè staccarsi da 
molti conservatori, di cui era capo; Grey che fece lo stesso al 
1832 in occasione della Riforma elettorale; Roberto Peel al 1846 
in occasione della legge sui cereali. Io voglio ancora citare 1’ esem- 
pio di Derby e Disraeli, che nel 1867 nella stessa guisa dovettero 
staccarsi da parecchi amici ostinati a non voler riformare in senso 
popolare le elezioni politiche; di Bismarck che in sostanza ha do- 
vuto distaccarsi dai suoi antichi amici, i feudali, e piegare ai li- 
berali. Questo in certo modo hanno ancora fatto i presenti rinno- 
vatori della Monarchia austro-ungarica, staccandosi dai più rigidi 
conservatori e centralisti viennesi e dagli amici del Concordato. 
Tuttavia ciò costò a Cavour grande amarezza, come si vide 
dal famoso discorso pronunciato in francese, uno dei più belli 
dei suoi, di risposta all’ Opposizione savoiarda che gli rifiutava 
l'approvazione del Trattato di commercio colla Francia. « Sì, o Si- 
gnori, egli diceva, io so che quando si entra nella vita politica in 
tempi così difficili, si deve attendere ai più grandi disinganni. Io 
vi son preparato. Dovessi rinunciare a tutti i miei amici d’ infan- 
zia, dovessi vedere i miei più intimi trasformati in nemici accaniti, 
io non fallirò al dover mio. Non abbandonerò mai i principii di 
libertà, ai quali ho consacrato la mia carriera, e ai quali sono 
stato fedele tutta la mia vita. » E concludeva così, applauditis- 
simo: « La provvisione che vi è stata ora sottoposta non è isolata, 
ma fa parte del piano economico e finanziario del Ministero. Co- 
strettoa proporvi novelle imposte, il Ministero crede che debbano 
essere accompagnate da riforme amministrative ed economiche. 
Questa ai suoi occhi è una delle più grandi, delle più feconde 
riforme che vi sia dato di compiere. Voi non vorrete, o Signori, 
ammettere le imposte e rigettare le riforme. Voi non vorrete che 
rientrando nei vostri focolari si possa dire: Per mantenere integro 
il credito pubblico, per mettere al coperto da ogni offesa la nostra 
libertà e le nostre istituzioni, i Deputati della nazione hanno 





716 IL CONTE DI CAVOUR. 


avuto il coraggio di votar nuove imposte, ma non hanno avuto 
il coraggio di resistere ai clamori di una industria degna del più 
grande interesse, e che merita i più grandi riguardi, ma che 
richiede oggi il mantenimento di un privilegio ingiusto, di un 
odioso monopolio. » 

Tutta l'amarezza versatagli dagli oppositori non lo fece es- 
sere nè ingiusto nè partigiano. Montesquieu aveva scritto che — la 
passione fa sentire, ma non vedere. — Cavour tenne sempre fede 
a questo detto che « in politica non vi ha nulla di così assurdo 
quanto il rancore. » I suoi avversarii della vigilia divenivano i 
suoi aiuti dell’indomani. Splendidissimo esempio ben noto è quello 
della politica da lui seguita verso il generale Garibaldi. A me 
basta ricordare altri due esempi. Quandq ebbe a contrarre un 
imprestito a Londra si affidò al Revel, capo dei suoi avversarii. 
Nella questione internazionale delle bocche del Danubio, per far 
pesare il voto del piccolo Piemonte fra le grandi Potenze, oc- 
correndogli un uomo autorevole in Europa per dottrina, non 
badò che sedesse in Parlamento fra i capi dei suoi avversarii, e 
scelse il Menabrea. 

Contuttociò ebbe biasimo da parecchi d’infedeltà alla propria 
parte, di sfrenata ambizione, e di spirito avventato contro Roma. 
Per qualche tempo anzi, come non ha guari parve per causa 
simile dovesse far lo stesso il Bismarck a Berlino, dovè lasciare 
il Ministero, finchè non si vedesse a pruova la necessità della sua 
opera, e non fosse dal retto criterio del Principe richiamato alla 
testa del Governo. 


III. 


Prendendo in complesso la sua amministrazione, senza tema 
di esagerare si può dire che il vecchio Piemonte, sotto il suo 
indirizzo, cominciò a raccogliere larghi frutti della grand’opera 
del suo Principe, il Magnanimo Re Carlo Alberto. Azeglio per 
verità aveva mostrato gran senno e vigore, e senza i grandi ser- 
vigi resi da lui dopo Novara difficilmente Cavour sarebbe stato 
possibile; tuttavia agitati e incerti erano ancora gli animi, de- 
presso l’esercito, pressochè isolato in Europa il Governo, esau- 
ste le finanze dalle spese di due guerre gloriose, ma infelici, 
cresciute le spese pei nuovi bisogni dei mutati ordini civili, in- 
sufticienti i lavori pubblici, scarsa la cura del commercio. 

Sennonchè il paese era piccolo bensì di estensione e di nume- 
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ro, ma ricco di grandi virtù civili e militari, moralità, amore al 
lavoro e all'ordine, animoso, tenace, inaccessibile allo scoraggia- 
mento, degnissimo quindi di far l’ Italia; e in mezzo alle sciagure 
era rimasto in piedi per il gran cuore e la fede nel popolo e ne- 
gli ordini liberi, ossia per la virtù del Principe, senza di cui non 
avrebbe potuto farsi nulla, l'albero fruttifero della libertà. Ca- 
vour associandosi altri insigni uomini, fra i quali noto partico- 
larmente Lamarmora e Paleocapa, e poi Rattazzi e Lanza, seppe 
stare a capo della grand’ opera di fecondarlo. 

Fin dal principio ebbe a lottare contro la carestia, il disa- 
vanzo, le nuove imposte, i preti e i retrogradi. Coloro, i quali im- 
pauriscono delle difficoltà e dei malanni presenti, dimenticano ciò 
che era il Piemonte dopo Novara e al 1850; e come si sia perve- 
nuti in mezzo alle lotte della libertà, delle gare e dei partiti, 
ad andare innanzi, a sminuire e quasi a colmare il disavanzo, a 
conciliare gli animi, a crescere il Piemonte in altezza di Stato e 
di fortuna come non fu mai, e finalmente a mettere in piedi 
l'Italia. 

Egli si fondò prima di tutto sullo sviluppo economico. 

Fece abolire le antiche leggi restrittive del commercio, i da- 
zii differenziali, e quelli malamente detti di protezione del lavoro 
e dell'industria nazionale; i quali dazii, conforme alla scienza 
così calunniata dagl’interessi sinistri dei pochi e così ignorata 
dai pregiudizii dei molti, non eran mai riusciti, in tanti anni per 
non dir secoli, nè nella vecchia Venezia, nè in Napoli, nè a Ro- 
ma, nè nello stesso Piemonte, nè a dare un buon indirizzo al ca- 
pitale, né alimento al lavoro, nè quindi lo slancio desiderato al- 
l’industria. Iniziò invece la libertà industriale e commerciale, e 
la confermò e sicurò con Trattati di commercio con Francia, In- 
ghilterra, Belgio ed altri Stati. La quale opera, che è uno dei 
suoi più puri titoli di gloria, lo mette per questa parte immedia- 
tamente dopo Roberto Peel e Cobden; tanto più che è anteriore 
di dieci anni e più all'opera di Napoleone III, e degli Statisti 
prussiani ed austriaci. 

Cavour rinnovò ancora il sistema di finanza. Le imposte ne 
vennero cresciute, e ne ebbe mala voce e peggio. Si vide persino 
assalita la casa e rotte le finestre, il che per' fortuna non è acca- 
duto a nessuno dei Ministri delle finanze del Regno d’Italia. Ca- 
vour sostenne tutto ciò colla vera fermezza dell’ uomo di Stato, il 
quale deve saper distinguere le vere necessità dell’ opinione pub- 
blica dai passaggieri clamori di piazza; all’ una saper cedere a 
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tempo o meglio saperla guidare, avere contro gli altri, non cerp 
il diletto, ma il coraggio dell’ impopolarità: sagacia indispensa. 
bile, che è fra le parti più rare delle qualità dei reggitori degli 
Stati e delle Assemblee; e che rende la politica, ossia il reggi. 
mento civile degli uomini, la più complessa delle scienze, la più 
difficile delle arti, la più gloriosa delle attività. 

Però le nuove maggiori imposte caddero sulla ricchezza ae. 
cumulata, sgravò invece in tutto o in parte parecchi consumi 
(cereali, pelli, materie prime, ec.); sicchè al 1854 in un suo me- 
morabile discorso calcolava che, a fronte delle nuove gravezze, 
il pubblico risparmiava nei -varii consumi sgravati da 26 a $ 
milioni all'anno. Certo valsero a render sopportabili i nuovi ag. 
gravii il buon uso pubblico e produttivo dei tributi, la maggiore 
attività e l’opera contemporanea dello svolgimento della ric: 
chezza dello Stato, il godimento della libertà e lo sviluppo dei 
suoi beneficii: ma soprattutto, bisogna dirlo, valse la virtù ci. 
vile delle popolazioni rispettose al Parlamento, e capaci d’ inten- 
dere e sopportare le esigenze della politica nazionale. Ha ben 
ragione il Massari a riportare le parole che l'illustre chimico Lie- 
big diceva a questo proposito a Cavour nel 1854: « Signor Conte, 
non si perda di animo. Se in un cumulo di materia morta ed 
amorfa è una molecola organizzata e vivente, basta questa a or- 
ganizzare e far rivivere tutto il resto. A me pare che questo pic 
colo paese a piè delle Alpi è la molecola vitale che vincerà le 
forze della morte, e infonderà il moto e il calore della vita a 
tutto il resto. » E questo fu difatti il Piemonte col suo Re, coi 
suoi uomini di Stato e di guerra, rispetto al resto d’ Italia. 

Si fecero grandiose opere pubbliche. Carlo Alberto aveva or- 
dinato quel monumento di audacia, che fu allora la ferrovia dei 
Giovi. Cavour pose opera alle strade sarde, e stette a capo del 
movimento che copri il Piemonte di ferrovie, e con ardimento 
veramente romano détte il suo potente appoggio alla scienza dei 
nostri ingegneri e geologi per il foramento del Cenisio. Non potè 
compierlo, ma quel traforo è oggi e starà sempre come un magni- 
fico monumento del genio italico nel secolo presente, da mettere 
a fronte del Bosforo di Suez, della ferrovia americana dall’ Atlan- 
tico al Pacifico, e di quale altra maggiore impresa di ogni secolo 
si voglia dire. 

Intendeva ancora costruire un gran Dock a Genova, e forar 
di nuovo le Alpi al Lukmanier per aprire alla nostra industria e 
al nostro commercio il gran mercato dell’ Europa centrale e set- 
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tentrionale. I suoi successori non han fatto che continuare l’ opera 
del Cenisio e dell'arsenale della Spezia, e iniziare invece la fer- 
rovia dell’ Alpi centrali al San Gottardo. 

A ogni modo in una ‘condizione finanziaria difficilissima, 
sgravando da una parte, imponendo dall’ altra, aiutandosi d’im- 
prestiti, di imposte e di riforme, e suscitando maggiore attività 
economica nel paese mediante il libero scambio, potè in pochi 
anni pervenire a crescere il prodotto delle tasse indirette, che 
più particolarmente attestano il crescere e decrescere della ric- 
chezza pubblica, e far rifiorire la marina mercantile a Genova 
resa quindi conservatrice, e a ridurre il disavanzo annuale a quat- 
tro milioni, sino alle spese della guerra del 1839. 

Fra le sue maggiori glorie va segnalato lo sviluppo ed il ri- 
spetto alla libertà. Degno emulo dei grandi Statisti inglesi sprezzò 
sempre le paure di coloro, e non furon mai pochi, che nelle lotte 
e sia pure nei pericoli della libertà veggono sempre il finimondo; 
e non avvertendo che nel moto e nell’attività è la vita, vorreb- 
bero i beneficii delle istituzioni libere dalla compressione dell’ener- 
gia individuale e locale. Dopo di lui alla libertà ricorsero, Bi. 
smarck per consolidare e compier l'unione germanica, e Francesco 
Giuseppe II per rinnovare l’ Austria. Cavour pensò sempre che 
la libertà (s'intende l’ordinata), si voglia o no, non solamente è 
una necessità indispensabile delle società presenti, sotto pena di 
restare indietro a tutti gli altri, e di logorarsi internamente; ma 
è ancora il maggior bene politico, perchè include il compenso di 
tutti i mali che vi sono connessi, perchè è l’ attività e quindi eser- 
cizio di virtù; attività che è il fattore principale della ricchezza 
individuale e della potenza intellettiva ed economica delle na- 
zioni. 

La pressione della diplomazia, la piccolezza del Piemonte, il 
bisogno della Francia, gli fecero al 1852 e al 1857, approvante 
lo stesso Rattazzi, proporre al Parlamento un maggior freno 
agli oltraggi verso i governanti stranieri, ma sostenne sempre la 
libertà della stampa. Al 1849, appena trionfato il partito conser- 
vatore, aveva scritto l’ articolo: .Non toccate alla stampa. Stretto 
dalla diplomazia, diceva ai giornalisti privatamente: « Pren- 
detevela col Ministero, con me, ma risparmiate l’ Imperatore. » 
Al 1852 pronunciò in Parlamento che non vi ha altro miglior ri- 
medio contro la stampa che la stampa stessa, almeno nelle que- 
stioni interne. « Imponete, diceva, cauzioni, bolli, voi diminuirete 
il numero dei giornali, ma quelli che resteranno avranno mag- 





720 IL CONTE DI CAVOUR. 


giore influenza e riusciranno di maggior pericolo ed imbarazzo, 
I freni che le imporrete la renderanno più ipocrita, ma non 
migliore, e l'ipocrisia farà maggior male, corromperà di più, 
Negate la stampa libera, voi avrete la clandestina, e non 
avrete la diffusione della attività politica in tutti gli ordini dei 
cittadini e in tutte le parti dello Stato. Senza Ja libertà si ha più 
malcontenti, e i cospiratori tramano nelle tenebre; nella vita li. 
bera tramano nei caffè, nei luoghi pubblici, nei giornali, alla 
luce del giorno. » 

Anche al letto di morte non voleva stato di assedio nelle pro- 
vincie meridionali. « Nessuno, diceva, di questi mezzi dei Governi 
assoluti, tutti san governare collò stato di assedio (e nemmen 


questo, mi sia permesso di dirlo, è esatto) io le governerò colla 
libertà. » 


IV. 


La sua opera più gloriosa però è certamente la gran parte 
avuta nella ricostituzione della nostra nazionalità , cui non erano 
riuscite tutte le generazioni precedenti italiane, da Berengario I 
a Re Carlo Alberto. Trovò l’Italia vinta, e, tranne il Piemonte, 
disusata alle armi; ‘divisa da vecchie passioni municipali, da vec- 
chi e nuovi rancori partigiani, sbocconcellata da Principi, quali 
noi tutti ricordiamo: ed in tanta sproporzione di forze quanta ne 
correva tra un picciol popolo, di recente vinto, di quattro milioni 
e mezzo di abitatori, ed i trentasei milioni dell’ Impero che lo 
aveva debellato, e che aveva in favor suo il diritto pubblico ri- 
conosciuto dall’ Europa, riuscì con una politica che rimarrà gran 
monumento d’ arte di Stato a ristaurare i’ indipendenza e la ca- 
duta fortuna d’ Italia. 

Noi abbiam ricordato come, avvertendo anzi tratto che lo 
Stato non può dispiegare la sua efficacia oltre i suoi confini 
senza assicurare le sue condizioni interne, politiche, amministra- 
tive e finanziarie, attese a ristorare le finanze, a svolgere e fe- 
condare la libertà cogli accennati ordini politici ed economici. Si 
rafforzò degli esuli di tutta Italia che in Piemonte si ebbero fra- 
tellevole asilo, e se ne fece leva attraverso tutta ia Penisola. Asso- 
ciandosi al Centro sinistro, unì a sè altri uomini importanti dello 
Stato; colla pratica e collo sviluppo della libertà, e coll’ indi- 
rizzo chiaramente nazionale dato alla politica piemontese, indi 2 
poco potè unire anche gli esuli fuori d’Italia, fra i quali merita 
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speciale onore l’ illustre Daniele Manin, e gli addetti alla So- 
cietà nazionale di La Farina. Così potè presentare il Piemonte 
agli occhi del resto della nazione come lo Stato modello del 
viver libero e del reggimento civile, e creare, il primo in Italia, 
un gran partito nazionale, nè guelfo nè ghibellino, ma italiano. 

Crucciosi erano allora i Governi stranieri, che quell’ angolo 
d’Italia con Carlo Alberto avesse osato lacerare i capitoli di 
Vienna che sconoscevano le nostre ragioni nazionali, e che il suo 
successore ed i suoi consiglieri capo Azeglio, nella generale ria- 
zione tenesser fede alla libertà giurata. Cavour coi Trattati di 
commercio, coi quali interessò le grandi nazioni all’ indipendenza 
e ai liberi ordini del Piemonte, e con ogni più fina arte destreg- 
giandosi seppe trarre dall’isolamento il Piemonte; resistere alla 
diplomazia che ne vedeva di mal occhio la libera stampa e lo 
chiamava focolare rivoluzionario, lottare vantaggiosamente con- 
tro la Corte di Roma, e infliggere una prima sconfitta diploma- 
tica all'Austria, che al 1853 sotto il pretesto del tentativo dei 
6 febbraio aveva messo, contro i Trattati, il sequestro sui beni 
degli emigrati lombardi. Dell’ Austria disse allora: « Ha mosso 
contro di sè tutta l’ opinione, tutti i Governi di Europa; volendo 
farci un male ci ha reso un grande servizio. Non dubiti, ne pro- 
fitteremo, passeremo il Ticino più presto. » 

E si noti che in tutto ciò non intese la diplomazia, come vol- 
garmente si fa, come un continuo tessuto d’inganni. I giornali 
austriaci lo dipingevano come un intrigante, scettico, corrompi- 
tore. Egli rideva, e diceva spesso: « Io vado per la via maestra 
e si crede che vada pei vicoli di traverso. Oramai conosco l’arte 
d'ingannare i diplomatici, dico la verità, e son certo che non mi 
credono. » 

Vero è che l’idea contraria è bene antica. Ricordo di un 
greco di Plutarco, Lisandro spartano, che diceva, i fanciulli 
prendersi coi balocchi e gli uomini cogli spergiuri: la politica di 
Ferdinando I e II Borboni, e di altri Principi, di cui abbiam visto 
per altro come sian finiti. Tutti ricordiamo del Machiavelli, come 
dicesse che non s’ intendono di politica quei che vogliono star 
sempre in sul lione, e non sanno mescolarci la volpe, come in- 
vece maestrevolmente usava fare papa Alessandro VI. Al tempo dei 
nostri padri diventò famosa la massima di un celebre diploma- 
tico, il Principe, già vescovo, Talleyrand, il quale cinicamente 
diceva, la parola essere stata data da Dio agli uomini per na- 
scondere il proprio pensiero. Così ad antiquo si è creata, e forse 
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non è cessata ancora, una specie di necessità di morale diplo- 
matica diversa dalla morale civile o privata: il che fa sì che la 
bugia, il prometter lungo coll’ attender corto, l'inganno, vitupe. 
rati da per tutto, son portati in trionfo in opera di diplomazia, 
purchè si sappia riuscire. Cavour potè vantarsi che aveva sem. 
pre cospirato contro l'Austria in una maniera tutta nuova, colla 
più ampia pubblicità, e avendo per complici venticinque milioni 
d'Italiani. 

I suo primo grande capolavoro diplomatico, il concetto di 
appoggiarsi sulla Francia e sull’ Inghilterra nella guerra di 
Oriente, è oggi lodato da tutti. Ma bisogna vedere la difficoltà 
delle trattative diplomatiche nei documenti del Bianchi, e del- 
l'approvazione del paese nelle discussioni parlamentari. Le finanze 
erano squilibrate, non erano scorsi sei anni dal disastro di No- 
vara, fervevano gl’intrighi clericali e rivoluzionarii, la politica 
dell’ Austria era incerta; 1’ Inghilterra stessa amava meglio 
averci a suoi sussidiarii che alleati a lei, eguali in diritto, e 
la nazione e in ispecial modo l’ esercito avrebbero ripugnato a 
combattere ai comandi e agli stipendii inglesi. I conservatori, i 
timidi, e i più audaci stessi del Parlamento, Revel come Brof- 
ferio, Tecchio e Pallavicino, e altri molti, obbliando gli ammae- 
stramenti del Machiavelli e l'esempio di Venezia nel 1797, non 
partecipavano alle sue previsioni, e vaticinando sciagure consi. 
gliavano di astenersi; Dabormida, Ministro degli esteri, vedendo 
che non si era riusciti a ottenere nel Trattato che l’Austria le- 
vasse i sequestri sui beni degli emigrati , si dimise. 

Appoggiato però da altri egregi, come il Mamiani, il Du- 
rando, il Farini, il Correnti, il Lanza, e nel Senato dal Colle- 
gno e da Massimo d'Azeglio, egli seppe persuadere e fare accet- 
tare al paese la sua politica dell’ alleanza occidentale. Bene ne 
avvertì l’importanza Ferdinando II, che disse: — Quel signor 
Conte piemontese questa volta ce l’ha fatta. — Il diplomatico 
prussiano Conte di Usedom vaticinò che era un colpo di pistola 
tirato alle orecchie dell’Austria; e l'illustre Carlo Poerio ebbe poi 
a dire:— Quando seppi di quell’alleanza fu la prima volta che 
sentii alleviato il peso della catena della mia galera. — 

Pochi mesi discorsero, e l’ esercito si era colmato di gloria, 
aveva ripigliato in sè la fiducia e fattala riprendere alla nazione; 
l’Italia si aveva guadagnato col sangue sparso in comune un ti- 
tolo efficace agli aiuti di Francia e all’ appoggio dell'Inghilterra. 
E nel Congresso che indi sì apri in Parigi, il piccolo Piemonte 





IL CONTE DI CAVOUR. 723 


che l’Austria poteva credere di aver debellato per sempre, le 
sedè incontro in mezzo alle altre grandi nazioni, e a pari. Ca- 
sour, come Ministro di piccolo Stato, vi si comportò con finissima 
modestia, ma vi propugnò la libertà dei mari e del commercio 
dei neutri, e fu valido sostegno, allora e poi, dell’ autonomia e 
della unione della gente rumena. Più tardi ebbe il vanto di com- 
porre la questione sorta sull'interpretazione del Trattato di pace 
intorno a Belgrad. 

In quel famoso Congresso di Parigi il Piemonte ottenne che 
a suo favore si revocasse quanto si era fermato in quello di 
Vienna, e praticato ad Aquisgrana, Lubiana, Verona, di esclu- 
dere gli Stati Minori sul consultare e decidere intorno alle fac- 
cende di Europa. Vi ebbe ancora l’arte di trar profitto dell’ op- 
posizione degl’ interessi e delle passioni contro 1’ Austria per 
isolarla, e di torre l’opera del riscatto nazionale dalle mani 
infeconde delle sètte e delle congiure, e di trasferirla nei Consi- 
gli europei; sorgendo apertamente nel nome d’Italia, ignota alla 
diplomazia che l’ aveva confinata nelle ripartizioni geografiche, 
a rinfacciare all’ Austria le sue stesse violazioni del Trattato 
del 1815, e chiedendole conto davanti a quell’ anfizionato europeo 
del governo degli altri Principi italiani suoi vassalli, massima- 
mente del Papa. Così si vide riconosciuto formalmente da Fran- 
cia ed Inghilterra, indirettamente assentito da Russia e Prussia, 
il diritto di patrocinare la causa italiana. Per la prima volta si 
riconobbe in un Congresso che i popoli avevan ragione e torto i 
Principi protetti dall’ Austria. Aveva ben motivo il vecchio Prin- 
cipe di Metternich a dire: — La diplomatie s'en va; il n'y a plus 
en Europe qu’un seul diplomate: mais malheureusement il est 
contre nous, c'est M. de Cavour. — 

Per allora furon parole, egli non potè fare altro che after- 
mare il diritto d'Italia. Gli uomini anche meno sagaci non pote- 
rono non avvertire le immancabili conseguenze dell'aversi un 
Governo legittimissimo tolto in mano la causa della libertà e del- 
l'indipendenza; e di averla propugnata davanti all’ Europa ap- 
poggiato a Francia e Inghilterra, accarezzato dalla stessa Rus- 
sia. Egli stesso, fosse acuto pronostico o mere caso, in marzo 1856 
disse a qualcuno: « Fra tre anni avremo la guerra. » 

Malgrado molti si reputassero disingannati per la fine di 
quella guerra, tornò di Parigi cresciuto in fama e in fiducia; e 
potè arditamente proclamare alle Camere esser l'abisso tra l’Au- 
stria e il Piemonte, averne unanimi ringraziamenti e medaglie 
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dalla nazione col motto dantesco: « Colui che la difese a viy 
aperto. » Lamarmora era stato donato di una spada. 

Egli però contrastò ogni movimento disordinato. Bene se ne 
tentarono dal Mazzini a Genova e a Livorno, dal Pisacane a Na. 
poli, dal Bentivegna in Sicilia; l’ Orsini poi si spinse ad atten- 
tare alla vita di Napoleone. Cavour frenò come si poteva, e anzi 
al 1856 e 1857 si astenne d’insistere con Francia e Inghilterra 
contro il Borbone a Napoli, il che avrebbe potuto essere occa. 
sione di altro stanziamento straniero nell’ Italia meridionale; pe- 
rocchè se la Dinastia borbonica fosse allora caduta, avrebbe po 
tuto subentrare Murat o qualunque altra, ma non la nazionale 
italiana. Il nostro Conte si contentava di trar partito di tutti gli 
errori altrui, di tutti gli avvenimenti, per dimostrare la necessità 
europea di pacificare l’ Italia, perchè divenisse elemento di equi- 
librio e di ordine in Europa. 

Così disarmò i partiti estremi. La nazione era orgogliosa di 
un Ministro che l'aveva difesa ed onorata coll’ altezza del suo in- 
gegno. La gloria dell’ esercito e del paese, la sua autorità perso- 
nale divenivano forza grandissima dell’Italia e del Governo, che 
solo potevano non curare quelli che non erano capaci di prevedere 
l’ efficacia dell’influenza morale sui fatti materiali. 

Com’ era naturale, ebbe a lottare contro gli sdegni dell’ Au 
stria. Sussidiato dal contegno delle popolazioni lombarde e venete 
così eroico tanto rispetto alle violenze aperte, quanto verso le lu- 
singhe, ardi rispondere alle sue armate minacce, che i governanti 
di Torino non si lascerebbero smuovere dai comminati peri- 
coli, che saprebbero all'uopo affrontare con animo risoluto, con- 
vinti che oramai non dal solo numero dei soldati e dalla esten- 
sione territoriale dipende l'esito delle lotte impegnate a nome 
dei grandi principii della civiltà e della giustizia. Così ruppe 
con essa nel 1857 le relazioni diplomatiche. 

Era chiaro però, com’ egli stesso diceva, che la diplomazia è 
impotente a risolvere lo stato delle nazioni, essa non fa che san- 
zionare i fatti compiuti e dar loro un valore legale. Sicchè dopo 
il 1856 dovè pensare ad apparecchiare la guerra, e ordinò, come 
insisteva Lamarmora, le fortificazioni di Casale e di Alessandria, 
per il cui armamento Manin prese la memorabile iniziativa dei 
100 cannoni. 

Cavour però continuò bene a vedere che il Piemonte solo, 
anche così rassodato all’ interno, e sicuro nella vicendevole fidu- 
cia del Principe e del Popolo negli ordini liberi, e rafforzato dal. 
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l'adesione dei profughi e degli altri Italiani, era così sproporzio- 
nato di forze col suo oltrepotente avversario, che la lotta sarebbe 
stata impossibile a vincere. Quindi rinnegò risolutamente la se- 
ducente, ma arcadica massima del 1348 dell'Italia farà da sé, e si 
affaticò a munirsi di salda alleanza. Non potendo dopo il 1856 ap- 
poggiarsi sull’Inghilterra, perchè questa era troppo gelosa della 
Francia, e perchè voleva conservare la così detta pace, profittò 
sì dei rancori russi contro l’Austria, ma l’altra grand’opera della 
sua diplomazia fu il patto di Plombjères coll’ Imperatore dei 
Francesi. 

I particolari ne sono rimasti segreti. Si sa però che si con- 
venne l'estensione del Piemonte fino all’ Adriatico e all’ Appen- 
nino, in guisa da formare un Regno di circa undici milioni di 
abitanti. Certo le difficoltà erano immense. Gelosa era l'Europa 
della prevalenza napoleonica, la causa d’Italia non era allora da 
per tutto così popolare come divenne di poi, la Francia stessa non 
era vaga di far la guerra all’ Austria per noi e per una /dea, ol- 
tracciò bisognava far sì che la calata delle armi francesi non 
fosse simile alle tante altre che la Storia d’Italia racconta a no- 
stra vergogna, e che finiron sempre col famoso lamento del poeta: 


Per servir sempre o vincitrice o vinta. 


Io voglio ancora notare che, bene avvertendo l’Italia non po- 
tersi fondare soltanto sulla forza propria del piccolo Piemonte, e 
nemmeno contare assolutamente sugli aiuti stranieri, per meglio 
unire i partiti all’interno, e meglio operare sul resto d'Italia, 
pènsò inoltre far capitale degli elementi più popolari: talchè fu 
lietissimo, non solo che si schierasse fra gli altri suoi luogotenenti 
Massimo d’ Azeglio, il quale, come gli scrisse spiritosamente, 
volle arrestarsi anche egli fra i Cavourriani, ma chiamò Gari- 
baldi, al quale organizzò le schiere dei volontarii. Era un'altra 
fusione di due principii sociali cooperanti alla creazione della 
patria, il Principe e il Popolo, l’autorità e la libertà, la gente 
antica e la gente nuova, la legittimità e la rivoluzione. 

Guadagnata così l'alleanza napoleonica, così apparecchiato 
1 Piemonte, ordinati gli elementi popolari colla Società nazionale 
dello storico Giuseppe La Farina siciliano, stupendamente disci- 
plinata la rivoluzione, il Re potè ai 10 gennaio 1859 dichiarare in 
Parlamento: « Il nostro paese, piccolo per territorio, è divenuto 
influente in Europa, perocchè esso è grande per le idee che rap- 
presenta e per le simpatie che ispira, » e proclamare al mondo 
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che non era insensibile al grido di dolore che s' innalzava verso di 
lui dalle altre parti d’Italia. E attraverso a ogni pressione diplo- 
matica, involta nelle sue reti 1’ Austria, tanto da farla diventare 
assalitrice, diè luogo alla terza riscossa, per la quale ebbe dal 
Parlamento i pieni poteri. 

Indi a pocoi preliminari di Villafranca ci arrestavano al 
Mincio, e i due Imperatori patteggiavano il ritorno dei Principi 
spodestati, e la confederazione col Borbone, il Papa e l’ Austria. 
Tutti ricordano l’infinita amarezza di quei giorni. Oggi dobbiamo 
giudicare più equamente Napoleone, e prendere in giusta consi- 
derazione, se i dubbi della impresa, la difficoltà di espugnare il 
Quadrilatero, la divergenza della politica francese dall’italiana in 
Toscana e nel resto d’Italia, soprattutto il nembo prussiano o 
meglio germanico che si addensava al Reno e le scontentezze 
della Corte e del gran partito della pace in Francia, lo hanno in- 
dotto a rinunciare alla famosa promessa dell'Italia libera dalle 
Alpi all’ Adriatico. Cavour però ne fu al sommo irritato e scon- 
volto. Quali aspre o amare parole corressero tra lui e il Re e Na- 
poleone, non sappiamo precisamente; certo fu l’unica volta in sua 
vita che non seppe dominarsi; voleva perfino in quei primi furori 
che si continuasse da soli la guerra. Il Re ebbe maggior calma e 
senno, e firmò quei preliminari colla memorabile clausola: En 
ce qui me concerne, e Cavour nobilmente ed avvedutamente ras- 
segnò l’ ufficio. 

L'Italia però non si rassegnò a quei patti, anzi seppe trarne 
maraviglioso partito, aiutandosi del non intervento, rigettando 
contro le pressioni vivissime della diplomazia i discacciati Prin- 
cipi e la Confederazione austro-papalina, e fondando invece la 
unità nazionale. Il popolo della Toscana, di Parma, di Modena, 
delle Romagne, aveva avuto la virtù di togliersi l’antico giogo 
dal collo; vedeva però la sua sorte pendere incerta. Forti erano 
i propositi e gli animi loro, da insigni uomini di Stato erano retti, 
fra i quali la storia renderà principalmente invidiabile onore al 
barone Bettino Ricasoli e a Luigi Carlo Farini; ma Lamarmora e 
Rattazzi alla testa del governo a Torino tentennavano, e lo scon- 
tento cresceva. Cavour, firmato che fu il Trattato a Zurigo, nuo- 
vamente si tolse in mano il Governo. In omaggio al principio di 
nazionalità che invocava per l’Italia, ebbe il coraggio di stralciare 
dall’avita corona dei suoi Principi la gemma che era stata il noc- 
ciolo, ed il popolo che da secoli ne era stato sostegno e splen- 
dore, la transalpina Savoia, e persino il coraggio di sacrificare 
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dal seno della madre patria il prezioso lembo di Nizza. « Perisca il 
mio nome, egli ebbe a dire, perisca la mia riputazione, ma che 
sia fatta l’Italia. » Però fu quello il solo atto della sua vita poli- 
tica, nel quale non tenesse la sua consueta serenità. Difatti ciò 
gli sminui la popolarità, e gli invelenì contro Garibaldi, che 
come Nizzardo fieramente e amarissimamente lo accusò di 
averlo reso straniero in Italia. Ad ogni modo, a questo prezzo, 
egli potè pagare l'alleanza, annullare l’opera di Villafranca e 
di Zurigo, e, come si espresse, render sua complice la Francia, e 
preparare un migliore avvenire alla patria, riunendo insieme col- 
l'annessione dell’Italia centrale i deputati di undici milioni di 
Italiani. 

Intanto il buon istinto nazionale aveva cercato di rifarsi an- 
cora al Mezzogiorno , e Garibaldi aveva l’ ardimento di accorrere 
coi suoi mille in aiuto degli animosi insorti in Sicilia, e sbara- 
gliava tutto fino al Volturno. Cavour seppe maravigliosamente 
avvalersene. Prestò, come si poteva, il suo aiuto a Garibaldi e 
agli altri che gli tenner dietro nella leggendaria impresa, e si 
schermiva dalle insidie del Borbone; che dopo aver rifiutato le 
profferte di alleanza, vedendosi ora a così mal partito, faceva 
sembiante, egli che era in punto di assalirci in Romagna, di con- 
cedere costituzione e confederazione. Ma quando l’Italia correva 
pericolo di rompere e di naufragare tra gli eccessi della baldanza 
popolare, le baionette francesi a Roma, le austriache al Mincio e 
al Po, le borboniche a Gaeta e a Capua, la discordia civile a Na- 
poli; Cavour con altro gran monumento di audacia e di arte di 
Stato salvava tutto, facendo schiacciare da Fanti, da Cialdini e 
dalla flotta le orde straniere di Lamoricière, e costringere alla 
resa Ancona, Capua e Gaeta. I plebisciti confermarono il risul- 
tato delle vittorie dei volontarii e dell’ esercito regolare ; la patria 
era fatta, nella più gran parte, indipendente, libera ed una. 

Così l’ universo attonito, plaudendo le nazioni civili, mirò 
per la prima volta al mondo raccolti in una sola aula i rappre- 
sentanti di ventidue milioni di libero popolo italiano posare sul 
capo del Re la libera corona del Regno d’ Italia. 


V. 


Un altro suo titolo di gloria, non solo rispetto all’ Italia, ma 
davanti alla civiltà universale, si è la sua opera in fatto di sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato, e di libertà religiosa. Abbiam ri- 
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cordato che fu dei più efficaci propugnatori delle leggi siccardiane 
al Parlamento, che tolsero ai sacerdoti i privilegi di Fòro speciale 
e di diritto di asilo. Fu sempre ostilissimo all'incameramento della 
così detta proprietà ecclesiastica e al rendere il Clero salariato 
dallo Stato, e favorevole invece alla libertà d’ insegnamento e 
alla concorrenza in esso anche dei preti; ma sostenne le proposte 
di Rattazzi di togliere la personalità civile a parecchie corpora- 
zioni religiose incompatibili coll’ attività della società presente, 
e di ripartir meglio l’ entrate ecclesiastiche, retribuendo meglio i 
minori sacerdoti sulle ricche mense delle diocesi. Favoreggiò an- 
cora il matrimonio civile, come poi il Beust e il Bismarck in Au- 
stria e in Prussia; ma l’opera sua e dei suoi colleghi in questa 
parte, per immaturità di tempi, falli allora davanti all'opposi- 
zione del Senato, nel quale in quell’ occasione soverchiarono gli 
spiriti troppo rimessi e conservatori. 

Soprattutto la sua opera è immensa nella lotta con Roma, pe- 
rocchè bene avviò la grande opera della nuova Italia, l’aboli- 
zione del Regno di questo mondo del Pontefice romano, e pro- 
clamò il gran principio della libera Chiesa in libero Stato. 

Tutti ricordano il plauso con cui il mondo civile accolse 
quella formola, che la morte indi a poco gl’impedì di applicare e 
anzi di svolgere. Oggi, vano sarebbe il negarlo, più non ottiene 
lo stesso favore, e ciò per varii motivi che richiederebbero un di- 
scorso 0 uno studio speciale, che forse faremo altra volta. Ma nulla 
mi sembra più superficiale di quello che si è ripetuto da alcuni, 
cioè un tal principio essere stato per lui un espediente politico. 
Lo studio dei suoi discorsi, di tutto ciò che si conosce dei suoi 
pensieri in proposito, mostra ad evidenza la leggerezza di una tal 
voce. Egli invece, veramente liberale com’ era, non poteva non 
pensare che la libertà non può consistere all’ antica nel vivere 
senza Principe, ed anche nella sola partecipazione dei cittadini al 
governo dello Stato; sibbene nella libera esplicazione del citta- 
dino in tutto ciò che sta entro la cerchia della sua attività indi- 
viduale, e in tutto ciò che razionalmente deve sfuggire all’ inge- 
renza dello Stato, Re o Ministri, Parlamento o Popolo, qui non 
importa; perocchè chi dice volontà popolare dice praticamente 
volontà della maggioranza e soggezione delle minoranze. Ora fra 
questi diritti individuali senza alcun dubbio deve primeggiare la 
libertà religiosa, la quale necessariamente reca seco: la libertà 
di coscienza e di culto di ogni cittadino, coordinata bensì alla 
eguale libertà degli altri, ma sottratta all’ arbitrio della maggio- 
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ranza che timoneggia lo Stato; la libertà di credere, di pensare, 
di adorare Iddio, di convenire in Chiesa, di eleggere, venerare, 
raccogliersi coi proprii ministri, e simili; libertà ancora dei varii 
ministri o sacerdoti di amministrare i Sacramenti , di esercitare il 
loro ufficio, la loro autorità meramente spirituale, di essere eletti, - 
promossi, consacrati, deposti nel modo conforme alla religione 
loro; e così anche libertà di nomina e di esercizio della sua su- 
prema autorità spirituale verso i credenti nella medesima del 
Capo dei Cattolici, il Sommo Pontefice romano. 

Questa libertà così cara alla ragione, ma attuata solo in qual- 
che parte del mondo, gli Stati Uniti, ove le varie confessioni re- 
ligiose convivono insieme ed in pace, ognuna senza chiedere pri- 
vilegi allo Stato e senza subirne arbitrio od ostacoli, tutte colla 
libertà e colla concorrenza affaticandosi a mantenere il sentimento 
religioso ignoto presso di noi, per parecchi motivi non ha potuto 
aver luogo finora nella maggior parte di Europa. 

I Governi, prima di tutto, volendo esercitare imperio asso- 
luto, niegarono questa che è la prima delle libertà, ed anzi vol- 
lero aiutarsi della religione come strumento di governo e di dispo- 
tismo, il che la rese odiosa. Oltracciò la Chiesa stessa sedotta dalla 
parte offertale nella dominazione preferì i privilegi dello Stato, e 
per averne braccio forte amò meglio subire i suoi ceppi che ri- 
correre alla libertà. D’ altra parte il Capo della Chiesa cattolica 
essendo ancora Principe temporale e pieno di pretese sugli altri 
Stati, e mediante le cose religiose pretendendo di reggere parec- 
chie istituzioni civili, massime le fondamentali, il matrimonio e 
la proprietà, l’insegnamento e la beneficenza, talvolta anche le 
imposte, la pace e la guerra, le successioni dinastiche; i varii 
Principi e Governi dovettero guarentirsi contro le sue usurpazioni 
colle vecchie armi di proposte o di conferme di vescovi e di pre- 
lati, conferimenti di beneficii, appelli ab abusu, regi erequatur e 
placet, ed altre simili provvisioni. 

Ora Cavour tanto più doveva fondarsi sull’opposto principio 
della libera Chiesa in libero Stato, che raccolta insieme la na- 
zionalità italiana, egli ben vide che essa non poteva essere 
intera nè salda senza Roma; la quale posta com’è al centro 
d'Italia, regnata da preti, continui ed eterni chiamatori di stra- 
nieri a nostro danno, da undici secoli fino ad oggi, avrebbe reso 
l’edificio sempre insicuro: tanto più che quella città era la sola 
atta, come a pruova si è visto, a sradicare la vecchia piaga del 
municipalismo italiano. Quindi è che nel suo celebre e splendido 
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discorso degl 11 ottobre 1860 non ebbe ritegno, egli Torinese e 
certo per nulla entusiasta delle antichità e dei musei di Roma, 
a dichiarare solennemente: « È grave cosa per un Ministro il 
dover dire qual’ è la sua opinione sulle grandi questioni dell'av. 
venire. Tuttavia io riconosco che un uomo di Stato degno di 
questo nome deve avere alcuni punti fissi che sieno, per così 
dire, come la stella polare, direttrice del suo cammino.... Durante 
i dodici ultimi anni la stella fissa del Re Vittorio Emanuele fu 
l'aspirazione all’ indipendenza nazionale. Quale sarà questa stella 
riguardo a Roma? La nostra stella, o Signori, ve lo dichiaro 
apertamente, è di far sì che quella Città eterna, sulla quale ven- 
ticinque secoli hanno accumulato ogni genere di gloria, diventi la 
splendida capitale del Regno italico. » 

Ora ammesso, come dopo i suoi memorandi discorsi la Ca: 
mera deliberava col suo celebre voto dei 27 marzo 1861, che 
Roma, si volesse o no, necessariamente era la nostra capitale 
naturale, geografica, storica, morale; la sola atta a vincere le 
gelosie municipali, a disarmare i partiti estremi, e forse quel 
che più monta indispensabile a chiudere la serie degli interventi 
stranieri in Italia, era manifesto, ciò esser facile a dire, ben 
duro ad effettuare: perocchè il potere temporale dei Papi, da se- 
coli combattuto, era finallora sempre durato. Protetto com'era 
dalle armi formidabili della Francia, e coll’ Impero austriaco a 
noi nemico, vana era l’idea di abbatterlo per forza di armi, tanto 
più perchè appoggiato da persistenti gelosie straniere e da pre- 
giudizii morali sulla indipendenza del Capo della religione catto- 
lica. Quindi si fu, che egli dichiarò non poter noi andare a Roma, 
da una parte senza accordarci colla nostra oltrepotente vicina, 
dall'altra senza acchetare i pregiudizii cattolici, ossia senza mu- 
tare l'opinione pubblica di Europa; e questa opinione non po- 
tersi mutare senza far vedere al Papa e ai Cattolici sinceri, non 
aver noi alcuno intendimento di avvalerci del possesso di Roma 
per violentare la Chiesa e farla serva come ai tempi della Sede 
in Avignone, o strumento della nostra politica; e per i Pontefici 
stessi valer meglio della protezione straniera la libertà nostra; 
quella libertà che non hanno data mai, anzi da cui han sempre 
rifuggito tutti i Sovrani della Cattolicità, comecchè pompeggias- 
sero dei titoli di Re Apostolici, Fedelissimi, Cattolici e Cristianis- 
simi. 

Che se Cavour non applicò immediatamente quella libertà 
della Chiesa che annunciava al mondo, si fu percbè ogni con- 
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traente, il quale désse tutto il suo prima di ottenere ciò che 
deve ricevere in contraccambio, non avrebbe più alcun mezzo a 
far piegare l’altra parte all’ accordo. Difatti la morte lo sorprese 
nel vivo delle trattative, almeno dello sgombro dei Francesi da 
Roma. 

Certa cosa è però che i due famosi principii del Conte Ca- 
millo, di Roma capitale e di libera Chiesa in libero Stato, che 
si posson dire il testamento politico di quel grand’ uomo alla sua 
patria, dopo di lui non hanno cessato di esser la stella polare 
della politica italiana. 


VI. 


Gli si è rimproverato dai paladini del passato, clericali, le- 
gittimisti ed ultraconservatori, l’ opera rivoluzionaria che invece 
ha prevenuto sconvolgimenti peggiori e continui; dai repubbli- 
cani il prestigio dato al principio monarchico, e la conciliazione 
in Italia delle res olim dissociabiles di Tacito, il principato e la 
libertà; dai farisei della vecchia diplomazia, lo spostamento del 
vecchio equilibrio o meglio disquilibrio di Europa, il gran pro- 
gresso del principio di nazionalità, l'intervento armato nelle 
Marche e in Napoli; dai protezionisti la libertà del commercio, 
da non pochi altri la libera Chiesa in libero Stato, e Roma ca- 
pitale. Ma tutto ciò forma anzi la sua gloria. 

Quante volte non fu tacciato di servilità! E verso chi? Per- 
sonalmente si sa che indole mostrasse in Corte fin dai più teneri 
anni. Troppo ossequente forse alla rivoluzione e alla piazza? Non 
la piaggiò mai. Si procacciò certo la cooperazione della Società 
nazionale e di Garibaldi; ma-quando questi metteva a Napoli a 
repentaglio l’Italia, chiamò giudice tra la sua politica e quella 
del Dittatore la Rappresentanza della nazione; e Garibaldi ve- 
duto a sè contrario il voto del Parlamento, con memorabile esem- 
pio di virtù cittadina tornò a Caprera. Servile forse verso l’Au- 
stria, la Russia, il Papa o gli altri Principi italiani? L'accusa 
farebbe ridere. Verso la Prussia? Ma quando il Ministro di que- 
sta, in ottobre 1860, si recò a leggergli una nota del suo Governo 
di acerba disapprovazione dell’ entrata, contro il diritto delle genti, 
nelle Marche e nel già Regno di Napoli, Cavour gli rispose, di- 
spiacergli di quel biasimo, ma che si consolava nel pensiero che 
in quella occasione dava un esempio che probabilmente fra qual- 
che tempo la Prussia sarebbe molto lieta d’ imitare. E bisogne- 
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rebbe riportare dal Bianchi (VIII, pag. 357) il suo stupendo e 
veramente memorabile dispaccio al nostro ministro De Launay 
a Berlino, dei 9 novembre 1860. Con quale altezza di concetto, 
con qual vigore sosteneva contro la Prussia il nuovo diritto dei 
popoli alla nazionalità ! 

Certo aveva verso l’ Inghilterra la più grande stima e defe. 
renza, e gli rincresceva molto di esserne biasimato; ma le simpa- 
tie inglesi non gl’ impedirono mai di procedere contro la politica 
britannica, come il diritto e gl’interessi d’ Italia richiedevano: 
testimonio la sua politica orientale disforme dall'inglese, dal ri- 
fiuto del suo sussidio nella guerra di Crimea al favoreggiamento 
dell’ unione dei Principati Danubiani, e in genere ai giusti ri- 
guardi usati alla Russia. Più tardi i biasimi inglesi, e le loro 
paure delle ambizioni napoleoniche, non gl’ impedirono l’ alleanza 
e la guerra del 1859. 

Molte volte si è detto, che subiva le pressioni francesi; ma 
quelli che oggi volessero ripeterlo, appoggiandosi alle accuse 
del 1852 e del 1857 per i freni agli eccessi della stampa contro 
i Governi stranieri, dimenticano la condizione del Piemonte in 
quegli anni; la sua piccolezza e la potenza del suo nemico al Ti. 
cino e a Piacenza, e che certamente il solo che potesse aiutarlo 
nell’ impresa di far 1’ Italia era l’ Imperatore dei Francesi, mezzo 
italiano di stirpe, certo di animo e di antecedenti, il solo, come 
Cavour aveva previsto al colpo di Stato e nel suo colloquio del 
1852, da cui poteva sperarsi qualche cosa di efficace per l’ Italia, 
il solo che nel 1853 e 18%6 gli avesse diretto la oramai celebre in- 
terrogazione: Que peut-on faire pour l'Italie ? Eppure quando 
Walewski nel 1858 dimenticava che il Piemonte era un libero 
Stato sovrano, Cavour scrisse al Villamarina nostro Ministro a 
Parigi queste memorande parole: « Coraggio, e a fronte alta con- 
tinuate a rappresentare un Re generoso e un Governo leale, il 
quale, come non patteggerà mai col disordine e colla rivoluzione, 
così in nessun caso si lascerà intimidire dalle minacce dei suoi 
vicini. Perdurate nella lotta diplomatica con dignità e moderazione, 
ma senza indietreggiare di un solo passo. Perduta che abbiate la 
speranza che ci venga resa la giustizia che ci è dovuta, verrete 
a indossare il vostro uniforme di colonnello, per difendere, al 
seguito del Re, 1’ onore e la dignità del paese. Sua Maestà ha ri- 
sposto all’ Imperatore come conveniva al discendente del Conte 
Verde, di Emanuele Filiberto e di Amedeo II, bensì in termini 
di benevola amicizia verso Napoleone III; ma nel resto da Re ge- 
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loso della sua indipendenza. Il giovine nostro Re andrà a morire 
in America, e morrà non una, ma cento volte ai piedi delle no- 
stre Alpi, prima di offuscare con una sola macchia l’ incontami- 
nato onore antico della sua nobile stirpe. » (Bianchi, VII, pag. 399.) 

Il rifiuto della confederazione, le annessioni della Toscana e 
anzi dell’Italia centrale, delle Marche e dell’ Umbria, delle Due 
Sicilie, l'unità nazionale, certo non erano volute dalla Francia, 
eppure non vennero forse compiute? 

Gli si è rimproverata l'alleanza francese e quella aderenza 
alla Francia che era naturale ne conseguitasse. Ma coloro, i quali 
lo censurano di aver ricorso agli aiuti stranieri, dovrebbero pruo- 
varci come il Piemonte solo, anche aiutato dai volontari di tutta 
Italia, avrebbe potuto resistere al suo potentissimo vicino. Le 
guerre pur troppo possono bensì essere avvantaggiate dal diritto 
e dalla giustizia, che recano il sussidio dell’ opinione pubblica 
delle altre nazioni, e talvolta qualche cosa di più dell’ appoggio 
morale; ma colle parole e colle migliori ragioni e note diploma- 
tiche (anche Gioberti ne scrisse di bellissime e memorabili) non 
si vincono le battaglie; ci vogliono potenti argomenti di guerra, 
grossi battaglioni e centinaia di milioni e di cannoni, e non se ne 
potevano opporre all’ Austria quanti ne bisognavano. Certo sa- 
rebbe stato più degno e desiderabile che l’Italia avesse potuto 
affrancarsi colle sole sue forze; ma era egli possibile? D'altra 
parte si è vergognata forse l’ America di liberarsi dall’ Inghilterra, 
aiutandosi delle armi regie di Luigi XVI; la Spagna e la Ger- 
mania di liberarsi da Napoleone I, aiutandosi degl’ Inglesi e dei 
Russi? Noi abbiam visto al 1866 il conte di Bismarck e la Prus- 
sia, la dotta, fiera e potentissima Prussia, appoggiarsi all'Italia, 
e forse in seconda linea alla Francia, e il suo divino Guglielmo 
allearsi al rivoluzionario Re degli Italiani. 

Esercitò negli ultimi anni una specie di dittatura, ma fu 
tutta morale; proveniva, non da violenza e nemmeno da leggi 
violatrici della libertà, ma dal sentimento del paese che in lui si 
affidava pienamente. Fu anzi suo vanto precipuo di aver sempre 
saputo procedere d’ accordo col Parlamento. Il male che ne segui 
di poggiare troppo su di lui, e di lasciare-un immenso vuoto alla 
sua morte, fu un danno proveniente dalla natura delle cose, ossia 
dalla più alta personificazione della virtù e capacità nazionale in 
un uomo. 

Io non voglio dire che in tutta questa immensa opera Cavour 
non abbia qualche volta fallato. 

Non pochi sono stati gli errori di amministrazione interna, 
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segnatamente a Napoli ed in Sicilia, paesi ed uomini non cono 
sciuti abbastanza. Gli si è rimproverata la spinta da lui data 
alla completa unità nazionale, che si pretende non essere allora 
abbastanza matura. Ma fosse anche questo, si obblia l’ immagine 
dell’ antica sapienza che l'occasione o la fortuna è una capriccio. 
sissima donna, da un solo ciuffo sulla calva fronte, che rapidis. 
simamente gira su di una immensa ruota. Se nella sua corsa 
la si sa afferrare, la si può tenere; se la si lascia passare, 
Giove stesso non potrebbe raggiungerla. Guai a noi se non si 
avesse saputo profittare di quel momento così singolare nei secoli 
della storia d’ Italia; della debolezza della Monarchia borbonica, 
dell’ eroismo di Garibaldi, della febbre unitaria della nazione, 
dello sbalordimento della diplomazia e della vecchia Europa atto- 
nite a così nuovo e sublime spettacolo del popolo italiano dimen» 
tico dei vecchi partiti, e tutto sorgente in piedi; condotto sotto 
la suprema direzione del Re, da due Titani, quali Cavour e Gari- 
baldi, a spezzar troni e corone, ad abbassar campanili, a far 
getto di capitali e di autonomie, e senza alcuna condizione 
fondar la patria indivisibile ed una. Quell’ avventuroso momento 
forse non sarebbe tornato più mai; noi saremmo ancora all’ Ita- 
lia divisa, alle Luogotenenze straniere, a dilaniarci fra gare mu- 
nicipali rinate, e accampate nei Governi, nei Parlamenti, negli 
eserciti e nelle flotte delle varie regioni. Forse nemmeno il senno 
di molte generazioni avrebbe potuto valere a riparare il fallo di 
un giorno. 

Restarono un desiderio, lui vivo, più leggi importantissime; 
insufficiente fu la cura dell'istruzione pubblica, e dell’ applica: 
zione della libertà al Governo locale dei Comuni e delle Provin- 
cie. Falli nel catasto, nè vorrei farmi paladino di tutte le leggi e 
dei regolamenti mantenuti e fatti durante la sua amministra- 
zione. Ma non bisogna dimenticare che nei suoi dieci anni di Go- 
verno dovè rimettere in sella il vecchio Piemonte, svolgere il 
suo passaggio da Regno assoluto a costituzionale, respinger l’ Au- 
stria e far l’Italia moralmente e politicamente. 

Si potranno ancora censurare le sue leggi di finanza; ma io 
mi contenterò di ripetere la massima inglese, che tutte le impo- 
ste nascono zoppe, storpie e guerce, e quei loro versi che in no- 
stra favella suonano: 

Tasse crear senza dolori e guai 

Non è, non fu, non sarà dato mai. 
Cavour istesso soleva paragonare le imposte alle scarpe, le quali, 
nuove, comunque ben fatte non possono adattarsi bene se non di- 
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ventano vecchie. Gli amatori della libertà e pluralità delle Ban- 
che gli rimprovereranno certamente l’ appoggio da lui dato alla 
Banca Nazionale: ma è una questione gravissima, in cui i pareri 
erano e non son cessati di essere molto divisi. 

Insomma di errori particolari chi non potrebbe raccoglierne? 
Ma che perciò? Orazio lasciò scritto che anche Omero talvolta 
sonnecchia, quandoque bonus dormitat Homerus. Certo non si co- 
nosce alcun uomo di Stato al mondo che non abbia commesso er- 
rori, ea meno che non muti la natura umana non ne conosce- 
ranno nemmeno le generazioni che verranno dopo di noi. Anche 
il Bismarck ebbe a dire alcuni anni sono al partito conservatore 
prussiano che accennava a ribellarglisi: — Non si è infallibili; però 
non bisogna giudicare un Governo da qualche minuto particolare, 
ma dal complesso della sua politica, dal bilancio si direbbe degli 
errori colle cose lodevoli, altrimenti non potrebbe aversi Governo 
alcuno, — 

Si è detto del nostro Conte, e mi duole che partecipi a que- 
sta opinione anche il Treitscke, che è morto a tempo per la sua 
gloria. Noi non possiamo per verità dire quello che avrebbe fatto 
per affrettare la liberazione del Veneto, per andare a Roma ed 
attuare la libera Chiesa in libero Stato, per riordinare l’ interno 
e la finanza. Questo sappiamo che è rimasta celebre la parola del 
filosofo Giuseppe Ferrari, quando in Parlamento, commemorando 
il suo grande avversario «quel coraggio senza spada che trion- 
fava dei Generali e dei Tribuni, e sembrava quasi egualmente si- 
gnoreggiare le falangi rivoluzionarie di Garibaldi nel Mezzodì, e 
quelle regolari della Francia nel Nord, » ebbe a dire che i suoi 
successori avrebbero ricordato i generali di Alessandro. Il Regno 
d'Italia non si sfasciò perchè era, non un’ agglomerazione for- 
zata, ma una nazionalità naturale voluta della nazione e tenuta 
dalla libertà; certo però gli altri uomini di Stato italiani, i quali 
con lui seppero stare uniti ed egregiamente operare, senza di 
lui, nuovi generali di Alessandro, si divisero. Molte grandi cose 
si sono fatte, massime delle quali, oltre alcune grandi opere pub- 
bliche, l’ alleanza prussiana per la liberazione del Veneto, l’ abo- 
lizione del potere temporale del Papa e il trasferimento della 
capitale a Roma, e testè la piena conciliazione coll’ Austria e la 
migliore intelligenza colla Germania. Ma la nostra autorità mo- 
rale, il nostro contributo alla civiltà universale non è cresciuto 
in proporzione del nostro Stato, e l’opera amministrativa, mas- 
sime la finanziaria, continua arruffata. Certo ancora mali molto, 
ma molto più gravi incombevano al Piemonte nel 1850, e Cavour 
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seppe, non solo coordinare le forze di tutti e mettere in sella il 
Piemonte, ma ancora potè mettere in piedi l’ Italia. 

AI nostro Conte non fu dato di menare a compimento le due 
immense opere della ricostituzione nazionale e della libertà reli 
giosa, e ne rimase ritardato anche il riordinamento interno, che 
Cavour istesso, il quale se ne intendeva certo più di quelli che si 
maravigliano di non essercisi ancora riusciti, diceva opera così 
difficile quanto la guerra all’ Austria e la lotta contro Roma. 

La sua robustissima complessione fu innanzi tempo abbat- 
tuta dall’immane lavoro che egli si era addossato. Maravigliosa 
fu l’attività della sua vita. Basta dire che soleva alzarsi alle quat: 
tro o al più tardi alle cinque del mattino, e da quest’ ora finoalla 
colazione verso le 9 o le 10 si occupava della corrispondenza uf. 
ficiale o privata, dei suoi beni, dello studio delle questioni che 
lo preoccupavano; riceveva sollecitatori, dettava documenti 0 cir- 
colari; le sue lettere le scriveva da sè, anzi usava rispondere con 
sollecita diligenza. Poi si occupava al Ministero degli affari di am- 
ministrazione, conferiva coi Ministri esteri, si consigliava coi 
suoi colleghi, andava al Parlamento, conversava coi varii uomini 
politici. A sei ore desinava, poi sonnecchiava alquanto per ritor- 
nare di nuovo al lavoro. Con questa operosità e col grande inge- 
gno, nel 1357 potè ad un tempo tenere la Presidenza del Consiglio, 
i Ministeri delle finanze, dell’ interno e degli esteri; più tardi la- 
sciò le Finanze, ma al 1859 resse ad un tempo, oltre la Presiden- 
za, gli Esteri, gl’Interni, la Guerra e la Marina. Recò allora il 
suo letto negli ufficii del Ministero della guerra, e passava le 
notti in veste da camera da un Ministero all’altro; provvedendo 
di mano in mano, ora alla polizia, ora alla corrispondenza diplo-. 
matica. E pure tanta fu la sua attività e capacità, che mentre 
dappertutto si sa esser trista cosa accumular più ufficii e vaste 
amministrazioni in un solo, egli fece dire il miglior modo di far 
procedere i varii Ministeri esser quello di accumularli nelle sue 
mani. 

Sventuratamente vi ha un limite alle forze dell’ uomo, che 
non si passa impunemente. Forse ancora restò ferito nel memo- 
rando duello dell’ordinata libertà contro il genio della rivolu- 
zione combattuto con Garibaldi in Parlamento; parve anche con- 
sumato dalle ansie della questione romana, di cui trattava la 
risoluzione a Roma stessa e con Francia: e innanzi tempo ai 
6 giugno 1861, non compiuto ancora il cinquantunesimo anno di 
età, quella grand’anima scompariva dalla scena del mondo. 

Fin dagli ultimi mesi che precedettero la sua morte egli 
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gveva perduto la facoltà dei dormire; il sonno benefico più non 
discendeva a chiudere le sue palpebre, a rinfrancare le sue af- 
faticate membra; egli vegliò senza posa sulle sorti della patria. 
Nelle ore di vaneggiamento non lasciò di pensare ai grandi pen- 
sieri che occupavano la nazione, al riordinamento interno, alle 
provincie meridionali. Morendo raccomandò la fede alla libertà. E 
in quel punto, in cui il destino d’Italia pareva scuro a una mol- 
titudine di suoi figli, il gran moribondo guardava confidente la 
nostra terra promessa, Venezia e Roma. E gli ultimi suoi istanti 
che egli ebbe confortati dai suoi parenti, dai più intimi amici, 
dallo stesso Principe e dall’ affetto del popolo, non che dagli 
aiuti di quella religione, in grembo alla quale era nato e stato al- 
levato, vennero ancora confortati dalla immagine gloriosa della 
patria redenta; e l’ Italia gli si appresentò mesta bensi intorno 
al suo letto di morte, ma in breve ringagliardita, racquistare le 
sue frontiere, liberare i suoi figliuoli dalla servitù straniera, sa- 
cerdotale e cosmopolita, e raccolta per mezzo dei suoi rappre- 
sentanti in Roma, di nuovo levare nel consorzio delle nazioni la 
sua nobile e libera fronte coronata da oltre venticinque secoli 
della più splendida gloria. 

Tutti ci ricordiamo come a quell’ annunzio fatale 1’ Italia in- 
tera si raccogliesse a mestizia. Gli onori che egli ebbe furono sin- 
golarissimi nella storia dei grandi cittadini. A me ricordano un 
illustre italiano antico, Quinto Metello Macedonico, uomo se altri 
mai ricco di fortuna, di anni, di onori e di trionfi, il quale, 
morto Scipione Africano il Minore suo avversario, disse ai suoi 
insigni figliuoli, consolari e trionfatori anch’ essi: — Andate ed 
onoratene i funerali, voi non ne vedrete di cittadino più grande. — 
Cavour moriva, e un velo funereo pareva distendersi per tutto il 
sereno cielo d’ Italia, e gli occhi di milioni di uomini seguirono 
quella bara. I Deputati e i Senatori velavano a nero quella rin- 
ghiera, da cui per tanti anni aveva fatto udire il senno maggiore 
della nazione. La sua città natia che era stata tutta pendente in- 
torno al suo palazzo, paurosa della perdita di colui che era stata 
la sua gloria e che anche morendo beneficava di un asilo all’ in- 
fanzia, chiudeva i suoi spettacoli e le sue officine e si parò a 
lutto; e Genova parve aver smarrita la sua attività, e in tutte 
le nostre città e provincie si pianse. Firer:ze statuiva che il suo 
monumento posasse in Santa Croce allato ai grandi uomini, di 
cui accrebbe la serie, Dante, Machiavelli, Michelangelo, Gali- 
leo, Alfieri, gloria immortale della nazione. L'onorarono tutti 
gli ordini dello Stato, e vi era il cordoglio profondo ed univer- 
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sale della nazione. L’annunzio della sua morte addolorava tutti 
i popoli civili. I Deputati del popolo rumeno si associavano al no. 
stro cordoglio. Le Camere d'Inghilterra e i più illustri Statisti 
di quella grande nazione ne dichiaravano la morte una vera 
sciagura per la civiltà. L'imperatore Napoleone, atto singolaris. 
simo di condoglianza e di estimazione di tanta sventura, ricono 
sceva il Regno d'Italia; i pubblicisti di ogni favella con ogni 
laude celebravano la sua memoria, e uomini di ogni paese con- 
venivano in Parigi nella Chiesa della Maddalena a sparger fiori 
e corone sopra di lui, come fosse loro concittadino. 

Ebbe mezzana la statura, pingue la persona, la complessione 
robustissima, la fronte alta e spaziosa, gli occhi piccoli ed affa 
ticati, labbro quasi sempre atteggiato al riso, umore giovialissi. 
mo, modi squisitamente cortesi ed affascinanti, cuore somma. 
mente generoso, splendido e caritatevole. 

La storia rarissimamente ha presentato uomini, nei quali, 
come in lui, fossero così ben raccolte e così acconciamente con. 
temperate le doti tutte dell’uomo di Stato. Ebbe un’ intelligenza 
delle più grandi, uno degli spiriti più vasti e penetrativi che Id- 
dio avesse mai creato, e non fu quasi ramo alcuno di Governo, 
cui non avesse mirabile attitudine. Niuno più di lui seppe ricercare 
e fecondare le vere sorgenti della ricchezza degli Stati, governare 
l'agricoltura, il commercio, le finanze; ebbe capacità grande 
nell’amministrazione interna, non marino nè guerriero potè reg. 
gere con laude in tempi difficili le cose del mare e della guerra. 
Operoso, attivo, istancabile, seppe infondere in ogni ramo di Go- 
verno ordine e vita. Nemico implacabile del nemico d’ Italia, ove 
mancarono le forze del suo piccolo paese, comunque accresciute 
dalla libertà, seppe suscitare, usare e muovere quelle di tutta Eu- 
ropa. Fu cospiratore, se così può dirsi, di nuova e singolaris- 
sima grandezza, perocchè seppe per undici anni cospirare alla 
testa della nazione e alla luce del sole. Concitò, riunì a danno di 
Casa d’ Austria le passioni, le collere, il patriottismo, senza di- 
stinzione di parti (fino allora inconciliabili) di tutti gl’Italiani; l’an- 
tagonismo dei Francesi, le vendette e le ambizioni napoleoniche; 
i rancori russi, le gelosie prussiane, le rivalità anglo-franche, i 
varii compressi umori di quel corpo politico di tante lingue e 
razze e regni diversi che era ed è l'Impero austriaco; l’ opinione 
pubblica del mondo civile. Ad essa e alla ragione universale sem- 
pre s'indirizzava, e così pervenne contro la vecchia diplomazia 
ad accreditare la libertà del Piemonte, e sostituire all'idea dello 
Stato antico feudale e diplomatico l’idea e il diritto nuovo della 
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nazionalità. Così potè giungere finalmente a persuadere all’ Eu- 
ropa, secolare smembratrice e tiranna d’ Italia, che la sua salute 
e il vero equilibrio europeo consistevano nella ricostituzione di 
Italia, indipendente, libera ed una. Così pervenne a far rinunciare 
all'Inghilterra l'opera secolare dei suoi Statisti, l'appoggio al- 
l' Austria; e a far durare la schifiltosa vecchia diplomazia, spet- 
tatrice inerte ed impotente dei trionfi della rivoluzione. 

Non vi fu diplomatico di mente più avveduta, più fina, più 
lunga di lui; non politico più pronto e sicuro nel concepire, più 
ricco di partiti nelle difficoltà, più gagliardo nell’ eseguire. Seppe 
farsi amare dal popolo senza piaggiarlo, anzi chiedendogli sempre 
denaro e sangue. Seppe infrenare e vincere i partiti contrarii, non 
già palliando le difficoltà cogli artifici, nè combattendo gli avver- 
sarii colle armi, o comprimendoli colla forza, i cannoni, le car- 
ceri, gli esigli, o corrompendoli coll’ oro; ma applicando mara- 
vigliosamente l’ ideale del Machiavelli, preoccupando loro le vie, 
sulle quali si fondava la loro potenza, cioè col saper scorgere in 
mezzo alle loro esagerazioni e agli eccessi le loro buone idee che 
formavano la loro forza e capitanarle. Così, lui vivo, potè aversi 
il beneficio immenso di vedere abbattuti gli estremi partiti. Inac- 
cessibile allo scoraggiamento, ebbe indomabile la volontà. Seppe 
(virtà rarissima, e in lui singolare ed impareggiabile) secondo il 
bisogno cedere o resistere, a tempo attendere come a tempo osare. 
Ebbe (virtù ancor più rara) la facoltà di prevedere gli eventi, 
l'arte singolarissima di profittarne, e il potente genio di domi- 
narli. Fin dal dicembre 1858, al ritorno del Pepoli da Berlino, 
ove era stato da lui mandato a tentar la Prussia in nostro favore, 
aveva detto: « Ciò che non si può concludere oggi, si concluderà 
forse nell’avvenire. La Prussia è inevitabilmente trascinata nel- 
l'orbita dell'idea nazionale. L'alleanza della Prussia col Piemonte 
allargato è scritta nel libro futuro della storia.» Ebbe, vanto 
quasi unico, la potenza di muovere e di moderare, dominandole 
sino alla fine, tutte le passioni e le tempeste che potè suscitare 
una delle maggiori rivoluzioni che ricordi la storia dell’ umanità, 
in un popolo comeiil nostro da secoli famoso al mondo per la cieca 
e miseranda violenza delle sue passioni e dei suoi partiti. Si vi- 
dero in lui accoppiate, la tenacità dell’antico Senato romano, 
l’avvedutezza dei Politici veneziani, la sottigliezza dei Diplomatici 
fiorentini, quando Firenze si reggeva a popolo, il vigore e la lar- 
ghezza degli Statisti inglesi. Ebbe in sè raccolte le doti varie che 
resero memorabili i più illustri uomini di Stato delle altre na- 
zioni; ebbe la prudenza e l’audacia di Richelieu, la saggezza e 
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la fermezza di Guglielmo Pitt, la popolarità di Canning e di 
Mirabeau, la dottrina di Guizot e di Thiers senza il loro dottrina. 
rismo che li ha perduti; gli spiriti riformativi di Stein, di Har. 
demberg, di Roberto Peel, di Cobden, di Russel e di Gladstone; 
la sagacia e la destrezza di Lord Palmerston, la forza di previ. 
sione, l’ardimento e la risolutezza che poi mostrò il suo seguita- 
tore in Germania, il Bismarck, senza la sua noncuranza del Par. 
lamento. L’Italiano, a differenza dell’ Alemanno, può vantare di 
aver saputo fare così grandi cose in mezzo a ben altre difficoltà 
e dai più umili principii; non trovò una Prussia già fatta, 
culta, ordinata e potente; e seppe procedere sempre d’accordo 
colla nazione, senza violare la legge dell’incivilimento e del 
progresso, la libertà. In undici anni di Governo chiari di legge- 
rezza e di incapacità coloro, i quali credevano incompatibile la 
razza latina colle costituzioni, o in altri termini inconciliabile 
la libertà col principato. Oratore possente, non per la facondia o 
lo splendore della parola, ma per la stupenda chiarezza e lu- 
cidità, l’acume ed il vigore degli argomenti, avvivati da grande 
vivacità di motti, fu vero Ministro parlamentare di libero Stato. 
Lasciò note diplomatiche e discorsi, che non solo sono il maggior 
tesoro di scienza politica che abbia l’ Italia moderna, ma che re- 
steranno memorabili nella storia. Vi difendeva principii di civiltà 
e diritti di popoli, e dava ai principii del nuovo diritto pubblico 
europeo l'autorità di esser propugnati dal Capo del Governo di 
un Re, i cui antenati portavan corona da oltre otto secoli, e la 
sanzione personale di una mente sovrana. Capitanò l’opera che 
valse a fiaceare i più grandi nemici d’ Italia , l' Impero, il Papato 
e il Municipalismo; che all'Italia morta dei Romani, dei Cesari, 
dei Papi, dei Municipii, dei Guelfi, dei Ghibellini e degli stra- 
nieri, sostituì l’Italia viva degli Italiani. Fu il primo Italiano, si 
conti pure Garibaldi ,.dopo molti e molti secoli, che senza grossi 
eserciti, colla forza del suo ingegno, di quelli che seppe associarsi 
e guidare, e delle idee sociali, di cui si pose alla testa, la libertà 
e la nazionalità , esercitò grand’ influenza nel mondo. Ancor vivo, 
uomini autorevoli delle più altere nazioni straniere, morto anche 
i suoi avversarii lo proclamarono Prence degli statisti dell’età sua. 

Innanzi di por termine a questo scritto mi tornano in mente 
ì versi del Leopardi alla memoria di Dante: 

O Italia, a cor ti stia 


Fare ai passati onor, che di altrettali 
Oggi vedove son le tue contrade, 


Però debbo aggiungere che io non iscrivo così, nè per iscon- 
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forto, nè per disprezzo dei presenti uomini della nostra patria, ma 
per trarne quell’ insegnamento che solo mi pare potersi convenire 
agli animi virili. La storia c' insegna che le grandi cose spesse 
volte furon fatte, non da grandissimi, ma da molti non grandi, 
saldamente associati nella comune impresa: sono pressochè sco- 
nosciuti gli autori delle famose rivoluzioni che arrecarono la li- 
bertà e la grandezza nella vecchia Ruma, il Governo a comune 
ed a popolo nelle nostre città dei mezzi tempi, l'indipendenza 
delle vecchie Repubbliche italiane, le Leghe lombarde ed ansea- 
tiche. Gli stessi più grandi uomini che hanno personificato il ri- 
sorgimento e l’incivilimento delle nazioni, forse talvolta è parso 
che crescessero giganti sopra gli altri; ma la grandezza della na- 
zione è stata naturalmente meno salda poggiata al filo della vita 
di un uomo. In realtà i grandi uomini sono alla cima di una 
piramide a larghissima base, vale a dire non sono isolati, non 
sono oasi nel deserto, nè lumi nelle tenebre; ma sono il portato 
dell’ attività generale, intellettuale, morale, economica e politica 
delle nazioni. Cavour potè essere così gran Ministro di un popolo, 
che può vantare di aver avuto contemporaneamente Principi 
come Re Carlo Alberto, Re Vittorio, il Duca di Genova e più 
tardi il Duca d’ Aosta; diplomatici della vecchia scuola come i 
DAgliè, i Cotta di Brusasco, i Pralormo; rivoluzionarii come San- 
torre Santarosa, filosofi come Gioberti, poeti come Pellico, storici 
come Balbo, romanzieri e pittori come Azeglio, conservatori come 
Revel, deputati di opposizione come Rattazzi, soldati come i 
Lamarmora, giuristi come Sclopis. Certo non è cosa facile ai po- 
poli di produrre dei Cavour ad ogni generazione e ad ogni biso- 
gno. Ma se non si hanno dei genii, quando la vita intellettuale e 
morale è vigorosa, si può aver sicurtà di avere abbastanza am- 
ministratori e oratori e uomini di Stato, sia pure non sommi isola- 
tamente, ma in complesso sufficientissimi a ben governare la cosa 
pubblica, ad affrontare e vincere le difficoltà interne, si chiamas- 
sero pure violenze di partiti, disavanzo, Roma, Stato e Chiesa, 
e così mantenere e crescere la patria in altezza di Stato e di 
fortuna. 


LUIGI PALMA. 
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La prima cosa che dovè colpire i sagaci lettori di questo Romanzo, 
fu la sua originalità, come affatto nuovo e nel suo spirito e nella sua 
materia. Il suo spirito è un concetto morale e religioso, vivente ancora 
in mezzo agli strati sociali, ancorachè pervertito, e ricondotto nella 
sua purità primitiva, e insieme informato del pensiero e del sentire mo- 
derno. La sua materia è tutta particolare, legata nelle più minute cir- 
costanze con una data epoca, e appoggiata ad un intrigo uscito dalle 
viscere stesse della cronaca e perciò novissimo. Nè è meno originale 
la forma, dove trovi scolpita la ricca personalità dell’ Autore e insieme 
i caratteri più spiccati del genio moderno. Siechè questo Romanzo è uno 
di quei lavori capitali, che nella storia dell’arte inaugurano un’ èra 
nuova, l’èra del reale. 

Non è già che l'ideale qui faccia difetto, anzi l’ ideale è qui tutto 
un mondo morale e religioso che si sviluppa in mezzo al movimento 
del secolo decimosettimo, e diviene la tendenza , se non vogliamo dir 
proprio lo scopo del racconto. Come ne’ drammi e ne’ romanzi del pas- 
sato secolo, qui è chiara la tendenza dell’ Autore a inculcare negli 
animi il suo mondo morale, il mondo della rassegnazione, della carità e 
della preghiera che emerge vittorioso e lucente tra le passioni e i per- 
vertimenti della realtà storica. E non solo è qui un mondo ideale che 
tende a separarsi dal contenuto e a porsi solo esso nella immaginazione 
de’ lettori, ma non si può neppur dire a prima vista che esso emerga na- 
turalmente dal seno del contenuto. Anzi è chiaro che esso è un mondo 
perfetto e divino che preesiste nella mente dello scrittore, a quel modo 
che dicono l’anima non solo distinta dal corpo, ma preesistente a 
quello. Mantenere l'ideale nella sua purezza e nella sua perfezione, 
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considerare la vita come un semplice velo, di sotto a cui esso traspa- 
risca nella sua integrità, questo era il domma dell’arte antica, l’ assioma 
di tutte le critiche. Quelli che avevano più vivo il sentimento del reale 
vi aggiungevano un cotal processo di formazione, sicchè l’ ideale fosse 
pienamente calato nella vita‘e vi simulasse tutta l'apparenza di quella. 
Ma, volta e gira , l'ideale rimaneva pur sempre quello , puro e astratto, 
e il reale non era altro che un velo o involucro più o meno denso, 
più o meno vicino alla vita. 

Questa concezione a priori di un mondo ideale assoluto, voglio 
dire in tutta la sua perfezione morale, determinava anche il congegno 
del racconto. Perchè, essendo quell’ ideale una vera forza o anima di 
tutto il materiale, vi stava al di sotto come un vero Deus ex machina, 
e lo componeva e disponeva secondo una sua propria logica. I fatti vi 
erano ordinati come momenti esteriori del suo organismo, vi s’ imma- 
ginava una opposizione fittizia alzata a quel livello e perciò anch’ essa 
maggiore del vero, nasceva un intrigo che si avvolgeva e si svolgeva 
secondo l'impulso e l’indirizzo che gli veniva da quello. L'ideale adun- 
que non era solo un mondo perfetto in opposizione alla natura e alla 
storia, ma era pure una trattazione conforme, una specie di etica e di 
logica in azione e in tutta la simulazione della vita. Da Dante ad Alfieri 
questo era il mondo poetico, di cui ultimo esempio fu 1° Ortis di Foscolo. 

Sono visibili le orme di questo mondo antico dell’ arte, divenuto 
convenzione, in questo Romanzo, guardando al modo com’ è stato con- 
cepito e condotto. Lucia, padre Cristoforo e Federico Borromeo, sono 
esemplari perfetti di un mondo ideale, il cui modello astratto e scien- 
tifico è la Morale Cattolica dello stesso Autore. Gli altri personaggi 
sono visti da questo stesso punto, sono gradazioni e degradazioni di 
questo stesso ideale. A quegli esemplari perfetti rispondono esemplari 
di opposizione, come sono don Rodrigo e l’Innominato, e in mezzo 
errano personaggi più o meno vicini all’uno o all’ altro esemplare. Il 
congegno poi è tale, che nel conflitto rimanga sempre vittorioso quel 
mondo ideale, insino a che in ultimo con persuasione irresistibile s’im- 
padronisce dell’animo. 

Il contenuto è nuovo, è un mondo ringiovanito e rimodernato; 
ma la forma è vecchia, è il solito ideale che si pone e 8° impone, so- 
prapponendosi alla natura e alla storia. 

Da questo lato il Romanzo è un mondo poetico a tendenza e a 
propaganda, in servizio d’idee morali e religiose, secondo l’ impulso 
impresso alla coltura nel secolo XVIII, e continuato sino a’ nostri 
giorni. Lamennais e Sue rispondono a Voltaire e Alfieri. Ci è sempre 
ne’loro lavori un Marchese di Posa, personale o impersonale, che im- 
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prime in una società dissimile un marchio subbiettivo e contempora- 
neo, cioè il poeta e il suo tempo penetrato tra altri uomini e in 
altri tempi, e rimastovi come materia estranea, incapace di assimi- 
lazione. 

Si può dire che ciascun mondo poetico contiene in sè elementi 
ideali, cioè un complesso d’ idee religiose, morali, politiche ed eco 
nomiche, che sono la sua sostanza spirituale, la sua anima. E questo 
è vero. I poemi indiani e greci, la Divina Commedia, la Gerusalem- 
me, il Paradiso perduto, le Lusiadi, il Messia, tutt'i poemi nella 
loro serietà e nella loro parodia, hanno per base un certo stato sociale, 
informato di queste o quelle idee. Ma ecco la differenza. In questi 
poemi le idee non ci stanno come fini o aspirazioni personali del poeta 
e de’ suoi tempi; ma sono elementi vivi di quella società, parti so- 
stanziali di quell’organismo, gl’ideali sono vere realtà storiche, mem- 
bri effettivi della natura e della storia. Al contrario in questa letteratura 
gl’ideali sono mondi etici e filosofici e politici ed economici, staccati 
ed isolati, colti nella loro astrattezza e perfezione scientifica, fuori 
dell’esistenza, e viventi come tali nello spirito del poeta. Essi entrano 
nella natura e nella storia, talora sovrapponendosi ad essa e falsifi- 
candola, mescolandosi senza intima fusione con elementi positivi, ta- 
lora ponendovisi dirimpetto, come opposizione inconciliata, come un 
di là a cui bisogna mirare, e più il poeta vi si studia e vi si incalora, 
più l’ideale fa stacco, e rimane fuori della tela, rimane un altro nel- 
l’ uno. Di che segue una composizione disordinata e concitata, che nel- 
l’ armonica esistenza della storia introduce elementi satirici, polemici 
e rettorici, e crea un dualismo tra il dovere e l’ essere, tra il mondo 
come lo concepisce il poeta e il mondo come la natura lo ha fatto. 

Questi fenomeni non sono già accidentali e capricciosi; sono di- 
verse forme letterarie sviluppatesi tra le diverse forme sociali, le une 
riflesso delle altre. I posteri innanzi a questo dualismo oratorio, scet- 
tico, umoristico, lirico, indovineranno una società in trasformazione, 
love il vecchio non è ancora sciolto, e il nuovo non è ancora formato. 
Lotta nella cosa, è scissura nella parola, nè l’arte vi si potea sot- 
trarre, nè vi si potea sottrarre Manzoni. 

Ma l’ideale manzoniano ha un gran vantaggio. Esso non è già 
un mondo puramente spirituale vivente nella immaginazione di uo- 
mini colti, non ancora realtà, ma semplice aspirazione, perciò lirico, 
polemico, satirico, com'è l’idea in opposizione col fatto, ma è un 
vero organismo storico , ove l'ideale vive ne’ più, alterato, pervertito, 
invecchiato, pure diversamente graduato, dal più basso al sommo 
della scala, da don Abbondio sino a Federico Borromeo. L'idea è 
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dunque lo stesso fatto sociale, così come si mostra ne’ suoi diversi 
aspetti, e i giudizi, le tendenze, le simpatie dell'Autore non sono ele- 
menti postumi e personali e soprapposti, ma sono parti anch’ esse di 
quell’ organismo storico, entro il quale se molti facevano altrimenti, 
tutti giudicavano nella loro coscienza allo stesso modo. Abbiamo così 
la base di un vero Romanzo storico, dove l’idea non fa stacco, perchè 
nelle sue varie gradazioni, nella sua purità eroica, nella sua mezza- 
nità, ne’ suoi pervertimenti trova riscontro nelle simili gradazioni 
dello stesso fatto sociale, o che gli avvenimenti sieno inventati, o che 
sieno positivi. E la grande originalità del Romanzo è appunto questa, 
che la sua base non è una storia mentale preesistente a’ fatti e impo- 
stasi a quelli, ma è una storia reale e positiva, nella quale si sviluppa 
naturalmente tutta quella serie d’idee che costituiscono il mondo 
morale del poeta. Quello che a Manzoni pareva un genere ibrido, è 
appunto la grande novità che caratterizza questo secolo, e dov” egli 
è sommo, l’aver sostituito agl’ ideali assoluti e astratti storie concrete 
e positive, in cui quelli acquistano un limite e diventano veri organi- 
smi storici. E il secolo in questa via ha talmente camminato, che oggi 
siamo giunti proprio all'opposto, all’ assorbimento dell’ ideale nel rea- 
lismo: dico assorbimento, e non eliminazione o negazione; che sa- 
rebbe non un progresso, ma un’assurda caricatura. 

L' originalità del Romanzo è dunque in questo, che l’ ideale non 
è una idea del poeta, un suo proprio mondo morale foggiato dal 
suo spirito e che faccia stacco nel racconto, ma è membro effettivo ed 
organico d’ una storia reale e concreta. Non è un ideale realizzato dal- 
l'immaginazione con processi artificiali, ma è un ideale divenuto già 
una vera realtà storica, e collo così come si trova in una data epoca 
e in un dato luogo; onde nasce la perfetta obbiettività del racconto, e 
la concordia e l’ armonia della composizione nella maggior semplicità 
dell’intrigo, sicchè tu leggi tutto di un fiato sino all'ultimo, e il di- 
segno ti rimane innanzi e non lo dimentichi più. L’ Autore non 
vi si mescola, se non come un tuo aiuto, una specie di cicerone, 
che ti dà la spiegazione e l’ impressione di quello che vedi, non senza 
qualche malizia a tue spese; ma chi ben nota, il suo spirito erra per 
entro al racconto come un alito armonico e sereno, che regola e con- 
tiene i movimenti, serbando nell’alterno corso delle cose e degli 
uomini l’ equilibrio e la misura. Ciò che Manzoni andava cercando, e 
che gli parve non raggiunto e non possibile a raggiungere, cioè l’ unità 
della composizione e l’ omogeneità de’ suoi elementi, ancorchè alcuni 
storici e alcuni inventati, è perfettamente conseguito, anzi è qui la 
sua originalità, qui il grande posto che tiene nella storia della nostra 
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letteratura. Il suo Romanzo storico non è solo un bel lavoro artistico, 
ma è un vero monumento, che occupa nella storia dell’arte quel me. 
desimo luogo che la Divina Commedia e 1° Orlando Furioso. 
Questa nuova posizione presa dall’ arte sotto la forma di Romanzo 
storico, e penetrata ora in tutt'i rami, ha questo effetto, che non hai 
più un ideale che si appropria natura e storia come una sua manife- 
stazione, ma un vero mondo storico nel tal tempo e nel tal luogo, 
che dà non ad una idea estranea e mentale, ma al suo ideale, il limite 
e la misura, cioè a dire vita piena e concreta. Dico suo ideale, per- 
chè l’ideale non è un mondo a parte, segregato dalle cose, nella 
sua perfezione logica e morale, e non è neppure il genere e la specie 
delle cose, non il loro tipo o esemplare rappresentato sotto forma indi- 
viduale; ma è un proprio e vero individuo , dove si spoglia la sua per- 
fezione e prende un carattere e una fisonomia, cioè un complesso di 
parti buone e cattive, di elementi sostanziali e accidentali, che gli 
tolgono la sua generalità e lo fanno esser questo e non quello. Sicchè 
l'ideale non è l'uno e lo stesso nella infinita varietà della natura e 
della storia, ciò che fu detto l’ uno nel vario, ma è il proprio e l’in- 
comunicabile, l'individuo o il vivente, di là dal quale non sono che 
astrazioni. Ciascuna cosa che vive, ha un ideale suo, il caratteristico, 
che la fa esser sè e non altri; ciò che si dice individuo. Non si vive 
che come individuo. E meno la vita è sviluppata; minore è la forza 
caratteristica o individuale, più rassomiglia a genere o tipo: e più la 
vita è ricca e varia; più vi è scolpita la sua individualità, più il suo 
ideale vi s'incorpora e vi si distingue. Ma se ciascun individuo ha un 
ideale suo, segue che ci ha di ogni sorta ideali, belli e brutti, buoni 
e cattivi, e che don Abbondio e don Rodrigo, e fin Tonio e Griso 
sono personaggi non meno ideali e non meno poetici che Lucia e 
Borromeo. Anzi chi va a fil di logica, è sforzato a conchiudere che 
base così dell’ arte come della vita è non il perfetto, ma l’ imperfetto, 
se è vero che l’ideale, perchè viva, dev’ essere un individuo, avere le 
sue miserie, le sue passioni e le sue imperfezioni. Cosa dunque farà 
l’ artista? Cercherà non l'ideale, ma l’individuo, così com'è; avrà 
innanzi un modello non mentale, ma vivente; terrà dietro non alle 
idee, ma alle forze che mettono in moto natura e storia, e producono 
l’ individualità, cioè a dire la vita. E chi guarda alla storia dell’ ideale 
nel mondo moderno, vedrà che dalle cime del più astratto ascetismo 
essa è uno scendere lento, ma assiduo verso la terra, incorporandosi 
sempre più ed entrando in tutte le differenze e le sinuosità della vita. 
In questo cammino noi ci siamo lasciati oltrepassare, rimasti stazio- 
narii e vuoti e oziosi arcadi, più sognando che vivendo; ora ci siamo 
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risvegliati, e cominciamo una nuova storia, e la pietra miliare della 
nostra nuova storia è questo Romanzo, dove risuscita con tanta potenza 
il senso del reale e della vita. 

In effetti la straordinaria. importanza di questo lavoro non è solo 
che un mondo mentale sia calato in modo nella storia, che vi acquisti 
tutte le apparenze della realtà , ciò che sarebbe lo stesso processo an- 
tico e consueto recato a maggior perfezione; ma che quel mondo sia 
modificato nella stessa sua sostanza, e sia non apparenza di realtà, 
ma realtà positiva, parte organica di un’ epoca storica. Non è l’ ideale 
artificiosamente realizzato con processi artistici, sì che la realtà dive- 
nuta la sua faccia o la sua apparenza vi sia abbellita e perfezionata; 
ma è l’ideale limitato nella sua natura, partecipe di tutte le imper- 
fezioni dell’esistenza, non più un ente logico o un tipo, ma divenuto 
una vera forza vivente, non più una individuazione, cioè a dire un’ap- 
parenza d’ individuo, ma una vera individualità: ciò che dicesi il limite 
e la misura dell'ideale. Ora Manzoni ha pochi pari nella finezza e 
profondità di questo senso del limite o del reale, che è il segno carat- 
teristico di un mondo adulto e virile. Tutto ciò che esce dalla sua im- 
maginazione, ha il carattere severo di una realtà positiva; esce cioè 
limitato, misurato, così minutamente condizionato al luogo, al tempo, 
a’ caratteri, alle passioni, a’ costumi, alle opinioni, che ti balza innanzi 
una individualità concreta e piena, un vero essere vivente. I più stu- 
diano ad abbellire, a produrre effetti maggiori del vero; il suo studio 
è a limitare disegni, proporzioni, colori, secondo natura e storia, sì 
che tu dica: è vero. Il maraviglioso e l’ eroico, il perfetto, ciò che di- 
cesi F ideale, non lo alletta, anzi lo insospettisce, e mette ogni cura 
a ridurlo nelle proporzioni del credibile e del naturale. Dove i più si 
affannano ad ingrandire, lui si affanna a ridurre in giusta misura. 
Onde quel suo mondo religioso e morale, preconcetto nella mente con 
tanta perfezione, entrando nella storia tra avvenimenti veri e finti, vi 
s'innatura e vi s' incorpora, imperfetto appunto perchè vivo. O per 
dir meglio, se quel mondo si può chiamare imperfetto di rincontro 
alla sua esistenza logica e mentale, è perfettissimo come mondo vi- 
vente, e perciò mondo dell’arte. Certo, niente vi è di più maraviglioso 
che la conversione dell’ Innominato. Il pianto di Lucia, che ispira nel 
Nibbio un sentimento nuovo, la compassione, produce in lui una tra- 
sformazione così profonda, che lo converte, lo fa un altro essere. Si 
vegga con quanta industria il poeta, un fatto così straordinario che il 
volgo attribuisce a miracolo della Madonna, riconduce nelle propor- 
zioni di un fenomeno psicologico. E se Borromeo compie il miracolo 
con la sua ardente parola, si dee non solo a quella fiamma di carità 





I PROMESSI SPOSI. 


che lo divora, a quella sua eroica esaltazione religiosa, ma a qualità 
più mondane che pare diminuiscano il Santo, eppure lo compiono e 
lo perfezionano. Perchè il poeta allato al Santo fa apparire il gentiluo- 
mo, l’uomo di mondo e di esperienza, dotato di cultura, di un tatto 
squisito, di una grande conoscenza de’ caratteri e delle debolezze 
umane, che indovina i pensieri e le esitazioni più occulte de’ suoi in- 
terlocutori, e sa tutte le vie che menano al loro cuore, sì che vince le 
ultime resistenze dell’ Innominato e di don Abbondio, e più si accosta 
e si abbassa a quelli, più il Santo ci si fa accessibile, più lo sentiamo 
a noi vicino. Veggasi pure che se le parole di padre Felice fanno un 
così grande effetto, si dee a quel complesso di fatti e di circostanze 
che lo ispirano e lo mettono in comunione con gli uditori, e lo ren- 
dono eloquente più che non sono tutt’i nostri oratori sacri presi in- 
sieme. 

Nondimeno l’ Innominato e Borromeo sono qui i personaggi più 
ideali, nel significato ordinario di quella parola, cioè a dire, più per- 
fetti, più vicini al loro tipo, l’ esemplare più puro del mondo religioso 
e morale del poeta, l'uno come affermazione, l’altro come negazione. 
E se dovessero avere nel Romanzo una parte fissa e durevole, verrebbe 
stanchezza ed uniformità da quella santità e da quella malvagità in 
permanenza. Questo sarebbe il caso, se la conversione dell’ Innomi- 
nato fosse base del racconto, e non piuttosto, com'è, una sua parte 
accessoria. Ond’ è ch’essi sono apparizioni straordinarie e fuggitive, 
meteore che illuminano e passano, lasciando dietro di sè stupore e 
ammirazione. È una specie di epopea che fa la sua ultima apparizione 
nel nostro mondo borghese, messa al seguito di Renzo e Lucia. 

Lucia è un personaggio anch’ esso ideale, cioè vicinissimo al suo 
tipo, ma d’altra natura e forse fra’ più originali della poesia italiana. 
Nuova alla vita, d’indole soave e pudica, purissima, tutta al di fuori, 
semplice di fede e di cuore, il poeta che vagheggiava un tipo femminile 
del suo ideale ha trovato nel contado un modello , che verso quel tipo 
sì può dire imperfetto e perciò appunto è perfetto nel giro della sua 
vita propria. Essa non ha immaginazione e non ha iniziativa, non ha 
ricchezza sufficiente per rappresentare degnamente l’ ideale del poeta. 
È un ideale, se posso dir così, iniziale e passivo, rimasto così com’ è 
stato stampato e fazionato dalla madre e dal confessore, senz’alcuna 
discussione e opposizione interna, senz’ alcuna deviazione o transazione 
venutale dall’ esperienza della vita, senz’alcuna capacità di malizia e 
di riflessione. La vita appena schiusa, rimane lì, ignorante e incon- 
sciente, e senz’ alcuna forza di resistenza e di difesa. Fanciulle simili 
vennero poi in moda, Ildegonde e Lide e Ide e Marie ed Eugenie, 
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nuove Arcadie e nuove pastorellerie. Sono degenerazioni di quella gio» 
vinetta così semplice e così terribile nella sua debolezza. Perchè ella è 


in fondo il sentimento religioso e morale comune a tutti, alterato e di- 
minuito nell'esercizio della vita, e in quel cuore adolescente intero, 
tranquillo, sicuro, naturale corne in sua propria sede, che tocco appena 
manda suoni tanto più terribili, quanto meno consapevoli Che sa Lucia, 
quale terribile effetto debbano produrre sull’animo dell’ Innominato 
queste parole così semplici: Dio perdona tante cose per un’opera di 
misericordia? Il nome di Dio pronunziato con energia di predicatore 
da padre Cristoforo irrita e provoca don Rodrigo; uscito con sem- 
plicità, senza alcuna intenzione di effetto, da quelle labbra innocenti 
e supplichevoli, vince e trasforma l’Innominato. Perdona tante cose! 
Frase vaga, come un suono musicale, ma terribilmente concreta per 
quell'uomo, che si vede sbucare avanti tutta la serie de’suoi delitti. 
Quell’ideale rifuggitosi nell’ ingenuo e inconscio petto di una fanciulla 
è una immagine assai più poetica e più persuasiva, che non le parole 
più ardenti e più calcolate di Padri e di Cardinali. Certo è in Lei non 
so che troppo elevato, troppo tipico, che ce la tiene a distanza come 
fosse una Madonna, è in Lei troppo della santa, ed assai poco di quel 
femminile, che ci rende così amabili le Giuliette e le Margherite ; 
soverchia idealità , corretta dalla vicinanza di due personaggi stupenda- 
mente concepiti e umanizzati, Renzo e Agnese, la cui bontà nativa 
profondamente modificata e variata dalla esperienza della vita, dal- 
l’azione della società, dalla qualità degli avvenimenti, comunica loro 
una compiuta e interessante individualità. Agnese è una Lucia in re- 
miniscenza, così buona e credente, così educata e fazionata, ma dive- 
nuta nel corso degli anni, tra gli accidenti della vita e in quell’ atmo- 
sfera paesana un po’ come tutte le altre; larga di maniche, con non 
troppi scrupoli, con la sua malizia , col suo saper fare, massaia, ciar- 
lona, semplice e vera nella sua volgarità, con tutti gli abiti buoni e 
cattivi contratti nella bassa sfera in cui è nata, la è una brava donna 
di villaggio. La stessa bontà è in Renzo, con gli stessi abiti contratti 
nella sua sfera, ha l’aria del paese; ce lo rende amabile quella sua 
forza ed inesperienza giovanile, accompagnata con un ingegno ineducato, 
ma pronto, vivo, perspicace, pieno di spontaneità e di originalità nei 
suoi giudizi e nelle sue mosse improvvise, spesso spiritoso senza cercar 
lo spirito, col suo latinorum, e con la sua lega de’birboni: sempre 
vero. In tutti e due c’ è una certa vena di comico, che nasce appunto 
da quelle imperfezioni e abitudini e inesperienze penetrate in quel 
fondo di bontà e di sincerità. 

Protagonisti del mondo ideale sono padre Cristoforo, che è il suo 
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cavaliere errante, il suo tipo; don Rodrigo, che è il suo lato negativo; 
e don Abbondio, che è il suo lato comico. Lo studio dell’ Autore non è 
di accentuare quei tipi, anzi è di raddolcirli e individuarli, introdu- 
cendovi un complesso di circostanze e di condizioni particolari e locali, 
Padre Cristoforo è una buona natura guasta dall’educazione, in. 
sino a che percossa la mente da un fatto di sangue si spoglia la ruggine 
e ricomparisce di sotto il buon metallo. La sua vita è una lunga espia- 
zione, una reazione contro l’ uomo antico. Le stesse sue cattive abitu- 
dini si trasformano. Quel suo umore battagliero e avventuroso diviene 
energia e iniziativa nel bene. Quel suo falso orgoglio, quel fare stare 
i prepctenti, prendono forma di ardente carità, di olocausto della sua 
persona al bene de’ prossimi. Sotto altro nome è sempre lo stesso Lu- 
dovico, mutato scopo e indirizzo e teatro. Ma le macerazioni, le peni» 
tenze, le volontarie umiliazioni non valgono a spengere in tutto l’an- 
tico Adamo, che pur talora risorge e si ribella, ciò che rende più 
drammatica la vittoria del convertito. Il suo ideale è l’ umiltà evange- 
lica, il perdono delle offese, che brilla ancora più in animo natural. 
mente violento. L’ opposizione non è così importante che costituisca un 
serio interesse drammatico, ma basta a gittare una varietà di accento 
e di colore in un ideale troppo assoluto di santo. 
Don Rodrigo è lo stesso ideale preso a rovescio: natura violenta e 
inculta, guasta ancora più dalla falsa educazione e dalle male abitudini 
della sua posizione sociale. Non è già un tipo di malvagio, un vero 
contro-ideale. Questo è certo il posto assegnatogli nel Romanzo, que 
sto il suo significato, ma solo come genere. La sua individualità è pro- 
dotta da un complesso di motivi storici. Egli è il nobilotto degenere di 
villaggio, l’antico feudatario che reputa tutto intorno, uomini e cose, 
come roba sua, e cerca far valere il suo dritto con la forza, circon- 
dato di bravi. Il mondo non è più lo stesso; ci è lo Stato e la legge; 
ci è un'ombra di borghesia incontro a lui, il podestà, il console, il 
notaio, l'avvocato; questo lo rende anche più cattivo, costringendolo a 
congiungere con la violenza l’intrigo e la corruzione. La sua vita non 
ha scopo; l’ozio rode in lui tutto ciò che di elevato v’ avea posto na- 
tura e lo volge al male. Pesa su di lui l’atmosfera della sua classe. 
Ciò che lo spinge e lo frena è questa interrogazione: Cosa diranno di 
me i miei pari? Onde nasce il puntiglio, il falso punto d’onore, che 
lo rende ostinato in un primo passo, e cangia la velleità in volontà, e 
lo tira di grado in grado sino al delitto. Le beffe del cugino e i ritratti 
de’ suoi antenati operano più in lui che la stessa sua libidine. Una 
scommessa è il piccolo principio, da cui nascono avvenimenti molto 
seri, dov’ egli si trova imbarcato e inchiodato al di là di ogni sua in- 
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tenzione. Casi simili hanno per lo più a movente la libidine o la pas- 
sione; il motivo è qui un puntiglio, un voler spuntare l'impegno, 
motivo comico, pure altamente tragico per l’importanza che ha nella 
coscienza di tutta una classe. Chi guarda ben addentro vedrà che don 
Rodrigo non è il peggiore de’ suoi pari. Ci è nel fondo del suo cuore 
un avanzo di buoni sentimenti, che lo rende pensoso innanzi alle pa- 
role di padre Cristoforo, e benchè spesso tra banchetti e stravizzi, 
pur non vi si mostra così cinico, come i suoi compagni di orgie. Egli è 
come tutti gli altri, pure il men tristo di tutti gli altri. Il suo peccato 
è di esser nato tra quei pregiudizi e in quell’ atmosfera viziata: ciò 
che falsifica nella sua coscienza la nozione del bene e del male e gli dà 
un torto concetto dell’onore. Pure la fatalità della sua posizione morale 
non lo giustifica e non lo assolve. C'è un mondo superiore, le cui 
leggi non si violano impunemente. L’ espiazione di don Rodrigo così 
piena di terrore e di compassione è la reintegrazione nella coscienza 
di quel mondo superiore offeso. Il sentimento umano che se ne sviluppa, 
è quel medesimo che provano padre Cristoforo e Renzo innanzi alla 
sua agonia. Così don Rodrigo, lo scelto antagonista dell’ ideale manzo- 
niano, rimane un individuo storico e reale. Se per la sua lotta con 
padre Cristoforo e per la sua espiazione riflette in sè negativamente quel 
mondo religioso e morale, ciò è conseguenza e corona di una idealità 
ancora più profonda, il tipo del nobile degenere nel tal secolo e nel 
tal luogo. 

Con la stessa chiarezza e decisione è concepito il don Abbondio. 
Esso è l’ideale alterato e indebolito nell’ esercizio della vita e spesso 
sacrificato per quella specie di codardia morale che accompagna i po- 
poli nella loro decadenza. Come in don Rodrigo, così in don Abbon- 
dio il senso del bene e del male è oscurato, e ‘il mondo è guar- 
dato e giudicato a traverso di un’ atmosfera viziata. Il demonio 
del potente don Rodrigo è l’orgoglio; il demonio del debole don 
Abbondio è la paura. La contraddizione fra il suo dovere e la sua 
paura genera una situazione di un comico tanto più vivace, quanto più 
egli cerca dissimularla. E la dissimulazione non è già ipocrisia e dop- 
piezza, che lo renderebbe odioso e spregevole, ma è un fenomeno ella 
medesima della paura. La quale gli fabbrica un mondo sofistico fon- 
dato sulla prudenza, o l’arte del vivere, col suo ‘codice e con le sue 
leggi, un vangelo a cui crede e vuol far credere, e che gli forma i suoi 
giudizi e gli detta le sue azioni. E perchè tutti indovinano, fuorchè lui, 
il vero motivo de’suoi giudizi e delle sue azioni, scoppia il riso. Na- 
tura buona e pacifica, sincera e passiva, subitanea nelle sue impres- 
sioni, originale ne’suoi giudizi, con scarsa coscienza di sè e con nes- 
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suna coscienza degli altri, egli è l’ inconscia macchina da cui escono 
tanti avvenimenti. Il puntiglio di don Rodrigo e la paura di don Ab- 
bondio sono le forze ignobili che con sì piccola sapienza generano 
questo mondo poetico. Il quale si restaura con l’espiazione dell'uno, e 
si purifica e si afferma con la correzione dell’altro. La saviezza mon- 
dana di don Abbondio invano ricalcitra e si dibatte contro il mondo 
ideale evangelico di Federico Borromeo, oscurato, ma non cancellato 
nella sua coscienza. Così un mondo nato dall’orgoglio e dalla paura è 
alzato nel mondo superiore della carità e dell'amore. Se don Abbondio 
nel suo significato generale si rannoda a quel mondo superiore e 
forma il suo lato comico, pure rimane un individuo compiutamente li- 
bero, con una idealità sua propria, col suo carattere, con la sua fiso- 
nomia, co’ suoi fini e co’ suoi mezzi. 

Questi personaggi principali hanno intorno a sè una moltitudine 
di personaggi secondzri, che pel loro significato si rannodano a padre 
Cristoforo, o a don Rodrigo, o a don Abbondio, la quale relazione ri- 
mane così in astratto, e non impedisce il loro libero e individuale 
movimento nella storia, con grande varietà di classi, di costumi, di 
opinioni e di caratteri. Vi domina soprattutto il comico, come Perpetua, 
l’oste e Tonio netta loro bassa sfera, e in una sfera più ampia donna 
Prassede e don Ferrante. 

Come i personaggi, così son condotti gli avvenimenti. I quali, se 
hanno una relazione manifesta col mondo ideale ov’è l'obbiettivo del 
Romanzo, pure l’oltrepassano, e si sviluppano liberamente e largamente 
ciascuno nel giro della sua esistenza particolare. La monacazione di 
Gertrude, la carestia e la peste di Milano possono sembrare avveni. 
menti troppo sviluppati a quelli che concepiscono un romanzo come 
una logica artificiale con equilibrio di proporzioni. Questi ed altri av- 
venimenti, rimanendo nel loro senso generale uniti col tutto, vi stanno 
come parti organiche, dotate di attività propria, vere e compiute per- 
sone poetiche, che in quell’armonia universale hanno fini e interessi 
proprii. 

Così l’ideale religioso e morale che è la finalità del Romanzo, 
l’ultimo suo risultato, va a profondarsi nella infinita varietà della esi- 
stenza particolare, attingendo in recessi inesplorati del mondo reale 
novità e originalità di forme e di movenze, di cui. non era esempio 
nella nostra letteratura, ed esce di colà misurato e limitato in modo 
che vi perde la sua purità logica e la sua perfezione mentale, interna» 
tosi e mescolatosi nel gran mare dell’essere con tutte le imperfezioni 
e gli accidenti della storia. 

L’istrumento di questa misura dell’ ideale è 1’ analisi. L'ideale 
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nella sua purità è sintesi, esistenza abbreviata e condensata, che ti 
ruba i limiti, e ti dà una immagine dell'infinito. Come lo spirito si 
fa più adulto, più decompone, limita e analizza, più l’esistenza si squa- 
derna. L'analisi è il genio del mondo moderno, la porta del reale. E 
quanto la nostra letteratura fosse rimasta estranea al mondo moderno, 
si può argomentare dalla sua grande povertà d’analisi. Ciò che ivi trovi 
sono vuote generalità, succedute alle sintesi pregne e vigorose di 
Dante, a quel suo veder da alto e da lungi, vedere in blocco. E 
come la sintesi di Dante vi è degenerata, così vi è degenerata l’ ana- 
lisi di Machiavelli, succeduta l’ acutezza, che è la sua caricatura. 
Manzoni apre il nuovo secolo, cercando nuova base nel suo reale sto- 
rico o positivo, e spiegandovi una potentissima forza di analisi. 

L’analisi è il suo antidoto contro quell’onda di vecchi e nuovi 
ideali, che invadeva le letterature europee. È lei che lo premunisce 
contro le sue proprie tendenze idealiste, e lo tiene sempre nella 
giusta misura, nel vero. Quando sviluppa con tanta facondia e con 
tanto vigore i principii fondamentali del suo ideale evangelico, senti- 
menti di carità, di amore, di umiltà, di sacrifizio, di perdono, per 
bocca di padre Cristoforo o di Borromeo o di padre Felice; puoi 
trovarvi a ridire, senti qua e là non so che di enfatico e di pole- 
mico, non so che di preconcetto e di mentale introdotto artificial- 
mente, e puoi giudicare il poeta di eloquenza e di unzione secondo 
a parecchi scrittori moderni; ma quando analizza, riesce sempre am- 
mirabile, e a paro co’più grandi, primo, anzi unico in Italia. 

La coscienza della sua straordinaria potenza di analisi genera nel 
poeta la tendenza o l'inclinazione a guardare le cose anche più de- 
licate e fuggevoli non nella loro idealità astratta, ma nelle condizioni 
e ne limiti della loro esistenza: ciò che dicesi il senso o il genio del 
reale. Le sue analisi non sono mentali e dottrinali, decomposizioni 
d’idee secondo una certa logica e una certa dottrina in veste poetica, 
come è spesso in Dante. Sono analisi naturali e psicologiche, che ti 
danno la cosa vivente, come l’ha fatta la natura e la storia, intro- 
ducendoti ne’ più delicati misteri della vita. Ciascun personaggio ha 
un suo proprio modo di guardare il mondo, una sua propria posizione 
morale e intellettiva formata dal temperamento, dal carattere, dall’edu- 
cazione, da un complesso di circostanze naturali, psicologiche e sto- 
riche, che costituisce la sua personalità, cioè a dire il suo ideale. 


Sicchè il vero interesse non è nella posizione che occupa ciascun per- 
sonaggio dirimpetto al mondo religioso e morale preesistente nell’im- 
maginazione del poeta, ma nella ricca originalità della sua esistenza 
individuale. Il lettore può ignorare che relazione tenga don Abbondio 
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o don Rodrigo con quel mondo ideale, senza che scemi il suo inte 
resse per queste creature immortali, anzi tanto gusterà più realtà così 
vivaci, così finamente analizzate, quanto meno si ricorderà di quelle 
relazioni astratte. Gli è come di quei peccatori di Dante, il cui inte. 
resse non è nella loro posizione di rincontro alla giustizia eterna, ma 
nella loro posizione storica e psicologica. 

E perchè il poeta, gettando nello stesso fornello mondo ideale e 
mondo storico, sottoponendo tutto allo stesso processo di analisi, ha 
tutto unificato, dato a tutto gli stessi colori e le stesse forme, l’ im- 
pressione generale che ti viene dal racconto è una, ed è quale ti viene 
dalla vita, scrutata ne’ suoi più occulti strati di formazione e poi colta 
sul fatto, variata e mobile, nel suo libero gioco, nelle sue apparenze 
anche più accidentali e capricciose. -L’ Autore suole, quando ha a mano 
un personaggio, un oggetto, un avvenimento, studiare la sua succes- 
siva formazione, le fonti della sua individualità, la sua ratura, la sua 
educazione, le sue forze e i suoi mezzi, il suo carattere, la sua fisono- 
mia, il suo ambiente, e quando te lo ha bene spiegato, sicchè tu 
l’abbi innanzi nel suo ideale, in ciò che gli è proprio e caratteristico, 
ecco, te lo mette in situazione, nell’ atto della vita, e comincia la rap- 
presentazione. Talora precede la rappresentazione, talora è mescolata 
abilmente l’ una e l’altra cosa. Il risultato è che tu hai innanzi una 
visione chiara e vivace, ben definita e limitata. I più sogliono farti 
balzare avanti una figura nella sua concitazione, fidano nell’ improv- 
viso, mirano al maraviglioso. Scrutare, analizzare, spiegare, sono per 
costoro procedimenti distruttivi dell’ arte, che ti raffreddano, ti gittano 
in uno stato prosaico, ti strappano tutte le tue illusioni, ti traggono 
da quella sfera del vago e del misterioso, dove regna la poesia. Sono 
i critici del dritto divino che pongono a base dell’arte un ideale im- 
mobile e intrasformabile, e rimangono fuori della storia, fuori della 
società moderna. Il nostro Poeta fa proprio a rovescio, quasi faccia a 
dispetto; l'improvviso e il meraviglioso, il miracolo è affatto estraneo 
al suo spirito, dove tutto è positivo, tutto è buon senso e misura; i 
più stanno a bocca aperta innanzi alla piramide; lui non l’ ammira 
se non dopo di averla studiata e compresa; e ciò che ammira lui, 
non è quello che ammirano i più. E non sono solo le piramidi che 
attirano la sua attenzione; non ci è cosa sì piccola che non l’ interessi; 
tutto ciò che si presenta al suo spirito, ha lo stesso dritto alla vita 
ed è studiato e analizzato con la stessa cura; anzi la sua inclinazione 
è di entrare nel più minuto della vita, d’intrattenersi nelle più basse 
sfere, sdegnate dalla poesia nobile e solenne. Là, in quelle sfere ine- 
splorate, trova i suoi ritratti più originali; là vivono i suoi osti e le 





rale e 
i, ha 
l'im. 
viene 
colta 
renze 
mano 
1cces- 
la sua 
isono- 
hè tu 
stico, 
a rap 
colata 
i una 
farti 
prove 
o per 
ittano 
ggono 
Sono 
e im- 
della 
scia a 
raneo 
ra; i 
mira 
lui, 
i che 
essi; 
| vita 
zione 
basse 
> ine- 
e le 


I PROMESSI SPOSI. 755 


sue spie, i suoi bravi e i suoi monatti, i suoi cappuccini, le sue 
Agnesi e le sue Perpetue, la sua Lucia e la madre di Cecilia; là in- 
centra Renzo e là don Abbondio; di là esce animata e parlante la 
plebe, messa in iscena, 0 che suoni la campana a stormo, o la incalzi la 
fame, o la spaventi peste o guerra. Veggasi con quanta finezza è de- 
scritta e con quanta verità è messa in azione l’ insorta plebe di Milano, 
quando assale il Vicario, e quando si fa giocare da Ferrer. Quel Capi- 
tano di giustizia, quel Vicario, quel Ferrer, chi li potrà dimenticare 
più? Come ti potrà uscire di vista quella moltitudine a onda, mobile, 
volubile, contraddittoria, terribile, grottesca, nella varietà inconsape- 
vole e subitanea de’ suoi istinti e delle sue impressioni? Sotto a così 
vivaci rappresentazioni indovini lo spirito osservatore di un Machiavelli. 
Potenza di stile, prodotta da potenza di analisi. 

Gli è che con una così straordinaria forza d’ analisi 1’ Autore con- 
giunge un talento descrittivo e drammatico non meno straordinario. 
Mentre l'occhio sagace penetra in tutte le cavità e le pieghe e i rav- 
volgimenti d’un carattere, sta innanzi alla immaginazione la fisonomia, 
l’intera apparenza, e analisi e descrizione si alternano , si mescolano, 
si lumeggiano, si completano, insino a che fra osservazioni e descri- 
zioni ti trovi nel bel mezzo di una situazione drammatica. Si alza il 
sipario, l'osservatore scompare; quel mondo con tanto acume studiato, 
con tanta evilenza descritto, eccolo in iscena, nell'atto della vita, e 
messo in tale situazione, che quelle qualità astratte, quelle forze in 
antagonismo, quell’ambiente, quel vario concorso e urto di cause 
naturali e psicologiche, paion fuori e vengono alla luce, divenute pas- 
sioni, sentimenti, giudizi, parole e azioni, cioè a dire divenute attori. 
Nessuno sa con più abilità trovarti una situazione, e metterla a posto 
nella variata trama del racconto, e cavarne tutt'i motivi e tutti gli 
effetti in un dialogo così rapido e così vivace , e talora in brevi discorsi, 
capolavori d’ eloquenza popolare, come sono le parole di Griso a’ suoi 
bravi, o l’arringa del Capitano di giustizia. Una situazione delle più 
interessanti è quando Ludovico, divenuto padre Cristoforo, chiede 
perdono al gentiluomo, fratello di colui che ha ucciso. 

È il primo incontro e il primo trionfo dell’ uomo ideale, cioè ri- 
spondente al mondo religioso e morale del poeta, sopra l’ uomo mon- 
dano, quale lo ha fatto la storia. I caratteri astratti di questi due mondi 
în urto sono di qua l’orgoglio, l’amor proprio, di là 1° umiltà e la 
sincera compunzione; di qua il gentiluomo, di là il povero frate; di 
un l’uomo del secolo, di là l’ uomo del Vangelo, e per dirla con 
l'energia del poeta, di qua la superba altezza, di là il disonore del 
Golgota. Queste idee non rimangono nella loro astrattezza , e non com- 
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pariscono tali, se non nella fine, come la morale del racconto. Ma 
sono vere forze sotterranee che operano senza coscienza de’ personaggi, 
edeterminano l’ avvenimento nel suo sviluppo e nella sua crisi. Stando 
all'apparenza è il gentiluomo che trionfa. Eccolo lì, in mezzo alla 
sala, ritto, come un ritratto de’ suoi antenati. Gli fa cerchio tutto il 
casato, gli fa corteggio tutta la nobiltà parata a festa, nelle sue divise 
storiche. Attendono una soddisfazione dovuta non alla giustizia, ma 
all’orgoglio di famiglia e di classe. Nel cortile e per le scale servido- 
rame e plebe, con animo e aria di vassalli, pronti a batter le mani, a 
gridar viva al padrone. Giunge il frate, segno a cento sguardi curiosi. 
Ciascuno vuol vederlo , come si fa il condannato a morte. Non è il re 
della festa, è la vittima che va al supplizio. Questo è il mondo volgare, 
il mondo della folla, sia di plebe, sia di signori. Il quadro è stupen- 
damente disegnato e colorito, e vi abbondano circostanze locali, che 
gli danno l’aria del tempo e del luogo. Ma ecco si muta la scena. E al 
mutamento è preludio uno di quegli sguardi profondi che il poeta gitta 
nel cuore umano. Tutta quella folla giudica come folla, e nel suo giu- 
dizio è sincera. Essi conoscono Ludovico , ignorano il nuovo uomo for- 
matosi in lui, ignorano padre Cristoforo. E se si è fatto frate, egli è 
per salvare la pelle. E se viene a chieder perdono, gli è per riguardo 
umano, gli è perchè così ha voluto il padre guardiano. Aspettano di 
vederlo turbarsi sotto i loro sguardi ironici, di sentirlo balbettare. Ve 
drà che significa essersela presa con pezzi grossi. Questi sono i senti- 
menti della folla, de’ quali non hanno coscienza chiara, ma che tra. 
pelano da tutti i loro atti. Ma la faccia sinceramente compunta del 
frate, e la sua aria sicura e tranquilla dee rovesciare tutte queste pre- 
venzioni volgari, e produrre sulla folla nuove impressioni tanto più ir- 
resistibili, quanto ella è più sincera e più trasmutabile ne’suoi giudizi. 
Dunque, quest'uomo non ha paura. E si è fatto frate per davvero. E viene 
qui a fare una buon’ azione. Le disposizioni sono altre ; un mutamento 
è già avvenuto negli animi prima che si mostri al di fuori. Con queste 
descrizioni, con queste analisi è preparata una incomparabile scena 
drammatica. Padre Cristoforo non fa le cose a mezzo: beve il calice 
sino alla feccia. Nessun segno di ripugnanza, di esitazione; nessun 
tentativo di un compromesso tra la sua naturale alterezza e la sua sot- 
tomissione. I suoi atti di contrizione e di umiliazione sono quali li 
vorrebbe l’ offeso; la riparazione è intera, come intero fu lo scandalo. 
Mentre piega le ginocchia a terra, nel suo animo c’ è questo pensiero 
così netto: quello fu scandalo, questa è riparazione. Nelle sue parole 
non perifrasi, non esordi, nessuna titubanza. Non cerca scuse; non va 
mendicando raddolcimenti e palliativi; va diritto e rapido; la sua pa 
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rola rassomiglia al suo pentimento; è sicura e sincera. Le mutate di. 
sposizioni della folla ora prorompono; a quella impertinenza degli 
sguardi succede un mormorio di pietà e di rispetto. E il gentiluomo 
cosa era? e cosa è divenuto? Era li, come il protagonista del quadro, 
con la mano sul pomo della spada, in atto di degnazione forzata e 
d’ira compressa. Tutto è mutato intorno a lui; egli è ancora lo stesso. 
Ciò che lo move non è tanto l’ uccisione del fratello, quanto l’ offesa 
recata alla famiglia. E il fratello è innanzi a lui soprattutto un cava- 
liere. L'orgoglio di classe era al di sotto di quella degnazione forzata 
e di quell’ira compressa. E si può indovinare quali idee dovevano en- 
trare nel suo discorso. Avrebbe fatto sentire a quell’ uomo tutta l’indi- 
gnazione dell’ offesa fattagli. Avrebbe respinte le sue scuse; nessuna 
scusa può rendere scusabile l’ audacia di essersela pigliata con tal ca- 
valiere, con tale famiglia. E se non avesse quell’abito.... ma in con- 
templazione dell’ abito si degnava di perdonargli. Questo era il sugo 
del discorso; ma gli atti e le parole del frate e il mormorio della folla 
gli rovescia tutto il discorso. E colto lì all'improvviso tra le idee ap- 
parecchiate e le idee sopravvenute, toltogli spazio di raccogliersi, di 
calmarsi, l’ alterazione interna gli altera la voce, e balbetta tronconi 
di frasi, dove entrano le antiche impressioni corrette dalle nuove. Vo- 
leva dire: l’ offesa veramente è stata tale che non ammette scusa. Ma 
offesa non è più la parola della nuova situazione , e si corregge, e dice 
fatto, parola generica e senza colore, suggeritagli da un sentimento 
nuovo di delicatezza, da cui si sente dominato senza sapere perchè. 
L’offesa.... il fatto veramente.... E si arresta, e non osa com- 
piere la frase, per tema di dir cosa dispiacevole, e perchè quel fatto 
che voleva dimostrare inescusabile, è già in cuor suo e di tutti non 
solo scusato, ma perdonato. Egli parla sotto l' impressione della folla, 
e ne sente il controcolpo e si fa la sua eco. Colui è già perdonato, e 
la frase cominciata resta in aria, e spunta la nuova da una idea già 
preparata e subito corretta, perchè la sua nuova situazione gliene fa 
sentire la sconvenienza. Ma l’ abito che portate.... non solo questo, 
ma anche per voi.... E oh maraviglia! L’ uomo preparato a ricevere 
scuse è lui che le fa, è lui che prende aria di accusato, trascinato da 
quel nuovo sentimento che si è impadronito di lui, balbettando, cor- 
reggendosi, smozzicando frasi, quasi toccasse a lui mettersi in ginoc- 
chio, mentre prende per le braccia e solleva l’ inginocchiato. E in 
verità l’inginocchiato è lui, è lui che sente innanzi a quello la sua in- 
feriorità morale, con una coscienza confusa che gli trae per primo gridu 
di bocca un: Alzatevi! Si può ora indovinare come finisce questa 
scena. La vittima ha la sua trasfignrazione; innanzi alla folla diviene 
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un santo, e gli baciano il lembo dell'abito. Trasmutazioni così estreme 
negli animi non passano senza una tinta ironica che ci fa un po’ sor- 
ridere a spese della folla, de’ signori e del gentiluomo. Il poeta è così 
poco disposto a rimanere nell’ideale, che compie la scena con un tratto 
comico,il quale ci cava da quell’atmosfera momentanea e ci conduce nello 
stato normale dell’ esistenza. Diavolo di un frate! borbotta tra’ denti 
il gentiluomo, rimasto solo Se rimaneva ancor lì per qualche mo- 
mento in ginocchio , quasi quasi gli domandava io scusa ch'egli mi 
abbia ammazzato il fratello. Rotto il fascino, ripiglia suo uso e suo 
linguaggio. E a quella esaltazione succede in noi il sentimento abituale 
della vita. Gli è come avessimo sognato , o come, lasciando una pom- 
posa festa, fossimo tornati nella nostra modesta stanza. 1l poeta mostra 
qui tutte le sue forze, di rado unite in uno stesso uomo, quella sua 
vivace apprensione della natura esteriore, quel suo acume d’ana- 
lisi, quel vigore drammatico, quella sua misura in situazioni tanto 
esaltate. 

E perchè il poeta è così disposto, che quando un personaggio gli si 
presenta, lo arresta subito e gli domanda: chi sei? perchè sottopone 
tutto, uomini e cose, a processo di analisi, anche gli avvenimenti più 
prodigiosi, come la conversione dell’ Imnominato, anche gli uomini 
più straordinari, come Federico Borromeo, perchè non c’ è maraviglia 
e non c'è grandezza che sfugga alla sua curiosità, perchè non c'è 
emozione e non solennità che lo turbi e lo esalti, perchè egli tutto 
decompone, tutto si spiega e tutto spiega, perchè infine è lui che evoca 
quelle ombre e quegl’ ideali e dà loro un’esistenza naturale e psicolo- 
gica, della quale egli possiede e mostra la chiave ; si comprende la sua 
tranquillità dirimpetto all’opera sua, come di uno spirito superiore che 
non vi si lascia assorbire e trascinare, anzi vi rimane al di sopra, e 
guarda con occhio critico anche nel maggior caldo della produzione. E 
si comprende pure come per entro al racconto si senta aleggiare non 
so che ironico, che è appunto una reazione del reale e del positivo 
contro ogni esaltazione ed ogni esagerazione. Quando un mondo se ne 
va, si dichiara l’ironia. Questo dà un alto significato all’ironia di So- 
crate o di Luciano , all’ironia di Ariosto o di Parini, all’ironia di Vol- 
taire o di Goethe, questo dà un’importanza storica all’ironia di Manzoni. 
Esso è la faccia che prende venendo alla luce il senso del limite e della 
misura, in lui così caratteristico; è il senso del reale che si risveglia e 
si afferma. Di qui la sua disposizione a cogliere nelle cose umane quel 
di più e quel di meno, che ti fa dire subito: non è vero, e che provoca 
quel cotal suo risolino. Lo stesso padre Cristoforo non può sottrarsi a 
quel suo sguardo ironico. Accomiatandosi da Lucia con queste parole: 
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il cuore mi dice che ci rivedremo presto, che sa egli il cuore? nota 
l’inesorabile critico. L’ironia lo accompagna in tutte le sue analisi, 
anzi l’analisi è ella stessa un’ironia, dandoci la chiave di tutte le esa- 
gerazioni, a cui si abbandonano i personaggi. Noi che siamo stati messi 
a parte del secreto, e abbiamo veduto il dietroscena, e sappiamo tutti 
i concerti e gli apparecchi degli attori, quando appariscono sulla scena, 
li accompagniamo con lo stesso risolino del poeta, o vi sieno moti e 
paure e crudeltà di plebe, o furberie di Conti e di Provinciali, o fur- 
fanterie di Azzecca-garbugli, o malizie di osti e di bravi. Anche nella 
rappresentazione degl’ ideali più cari e più nobili della vita, in mezzo 
alla naturale esaltazione de’ sentimenti comparisce a un tratto quel tal 
risolino, che impedisce l’esagerazione, e ti ridona il senso della misura. 
Esaltazione spiegata è già esaltazione raffreddata. Questo che, secondo 
le regole comuni, sarebbe un errore è appunto la genialità del poeta, 
la sua originalità, o per dirla con parola più modesta, il suo carattere. 
Il cappuccino che fa le sue osservazioni a padre Cristoforo e si acqueta 
ad un suo motto in latino, il maggiordomo che fa le sue rimostranze 
al Cardinale quando sta per ricevere l’Innominato, il Nibbio che 
parla di compassione, la vecchiarella che cerca di consolare Lucia a 
modo suo, i monelli che fanno il chiasso in mezzo alla peste, sono la 
presenza della vita comune, una specie di contro-ideale, che regola e 
tempera ciò che vi è di troppo esaltato in situazioni così drammatiche. 
Diresti che come Alfieri pare che aguzzi sempre il suo pugnale, Man- 
zoni pare stia sempre lì a spuntarlo. Originalissimo è sotto questo 
aspetto l’incontro di Federico e di don Abbondio. Se Federico parlasse 
solo, sarebbe una predica insopportabile. Quelle idee, quei sentimenti 
così fuori della vita comune e nella loro generalità così illimitati, dàlli 
e dàlli, provocherebbero una reazione ironica nella sfera temperata, in 
cui sono i lettori. Ma la reazione è trattenuta e sviata dalle risposte e 
soprattutto dalle impressioni di don Abbondio posto in una sfera mo- 
rale bassissima anche dirimpetto al concetto ordinario della vita, in- 
contro singolare e collisione vivacissima di ciò che vi è di più eroico 
nella vita morale e di ciò che vi è di più abbietto. E il risultato di 
quest’audace concezione è una situazione tragi-comica, i cui effetti 
contraddittorii si rintuzzano e si temperano a vicenda, sicchè la rea- 
zione che produrrebbe ciò che vi è di troppo assoluto nelle idee del- 
l’uno, è sviata da ciò che vi è di troppo volgare nel carattere dell’ altro. 
E il vantaggio è tutto di don Abbondio: che produce effetti comici ir- 
resistibili con la naturalezza, la sincerità e la subitaneità delle sue 
impressioni, nelle quali apparisce tutto lui, nelle più varie determina- 
zioni del suo carattere, paura, stizza, volgarità, ottusità , tutto impres- 
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sione e immaginazione; dove il Cardinale è talmente immedesimato 
con le sue idee, che ti pare un ente di ragione, anzi che un uomo vivo. 
qui hai idee, là senti un uomo. Appunto perchè nel Cardinale non ci 
è che una corda sola e ne’ suoi toni più acuti; quando ella vibra di 
soverchio e troppo a lungo, sì che il discorso prende aria di sermone, 
la reazione, malgrado il correttivo di don Abbondio, sta lì lì per for- 
marsi nell’animo del lettore, ed eccoti in buon punto il poeta che inter- 
rompe il sermone e dice lui la sua parola. Gli è che il poeta non è 
assorbito nell’azione, e non si fa imporre neppure dal Cardinale, ed 
anche dirimpetto a lui sta lì col suo risolino, disposto a burlarsi un 
po’ insieme col pubblico di questo metter fuori con così poca fatica 
tanti bei precetti di fortezza e di carità, se non che riflette che quelle 
cose erano dette da uno che poi le faceva, e si riconcilia con l’ oratore. 
Così rimasto fuori della scena tranquillo e intelligente spettatore, in 
comunione con l’ uditorio e attento alle sue impressioni, egli vi par- 
tecipa, le spiega e le modera. 

C° è nel teatro del mondo due temperature: }’ una è degli spetta- 
tori, l’altra degli attori. Questi si trovano in una situazione ben deter- 
minata dirimpetto al pubblico indifferente, che non ne ha alcuna, 
ond’ è che se troppo vi si scaldano, e alzano troppo il tono, e si met- 
tono in una temperatura troppo elevata, scoppia la dissonanza. Il pub- 
blico può al più ammirare certi effetti di arte, ma non vi parteciperà 
mai tutto e intero. Ti dà un bravo, ma c’è nella sua temperatura 
usuale qualcosa che ti resiste, e se troppo insisti, e se vuoi fargli 
violenza, eccolo lì che protesta e si ribella. Il che avviene, se tu stai 
troppo in sulle idee e ti formi un mondo artificiale, e non vuoi tener 
conto di quella mezzana temperatura in cui vivono gli uomini. Il buon 
senso si vendica e ti risponde con l’ ironia. Ora la singolarità del nostro 
Poeta è questa, che mentre vive tra’ più cari e nobili ideali della vita 
e te li pone innanzi e vuole trascinarti appresso a quelli, egli s’im- 
medesima col pubblico, e riflette le sue impressioni e il suo buon 
senso, e facendo lui un po’ d’ironia, previene la sua, riconducendoti 
sempre dalle situazioni più straordinarie in quella mezzana temperatura. 

Il che spiega la grande popolarità di questo libro. L'ideale è sem- 
pre un po' pedante e un po’ eccessivo. E quando tu stai per dire: è 
troppo, ecco li l’Autore che ti previene e riconduce l’ equilibrio. La 
sua natura è talmente armonica e completa, così disposta a tener 
conto in ogni affermazione della sua negazione e in ogni verità della 
sua diversità, così serena nella maggior perturbazione degli avveni- 
menti, e nel cozzo delle passioni e delle opinioni così benevola e in- 
dulgente, soprattutto così buona é sincera, che ispira simpatia e 
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rispetto anche ne’ più avversi. Nessuna passione è troppo urtata, nes- 
suna opinione si sente offesa, a tutto ci è un ma, che attenua, re- 
stringe, limita e misura, e non iscontenta gli uni, dopo di aver con- 
tentato gli altri, equilibrando le impressioni, e pacificando le contrarie 
opinioni nella sfera amica del giusto e del vero. Questo non è ecletti- 
smo, perchè sta pur sempre nel suo splendore quel suo mondo reli- 
gioso e morale, ma è naturale misura, che apre a quello più facil- 
mente la via de’ cuori, sì che, se non sempre convince, sempre si 
fa rispettare. Il che conferisce pure agl’intenti dell'arte, conservan- 
dosi Ja simmetria, la proporzione, la bellezza al di fuori così intera, 
come intera è la serenità della mente creatrice. Da questa disposi- 
zione armonica è uscita la*Cecilia, e quella sua Lucia mansueta e 
bella anche nell’ estremo dell’angoscia. Tragica è la morte di don Ro- 
drigo e tra’ segni della più viva disperazione, pure su quell’ immagine 
alita come iride di pace la preghiera di padre Cristoforo e il perdono 
di Renzo. Questa temperanza di sentimenti e di colori fra i maggiori 
strazii ci rende amabile e simpatica la predica di padre Felice. 

Ond’è che questo libro, quando uscì, ebbe appassionati fautori, 
e nessuno deciso avversario, fra tanto bollore di passioni e di opi- 
nioni. E presto fu nelle mani di tutti, e penetrò, cosa rara in Italia, 
ne’ più bassi strati sociali: al che contribuì non poco quella sua fami- 
liarità e facilità di espressione. 

La popolarità dello stile è l’araba fenice, appresso alla quale oggi 
corrono i nostri scrittori. E credono sia un meccanismo così facile 
ad acquistare come fu il meccanismo classico. La letteratura scola- 
stica‘ abbonda specialmente di cotali meccanismi. Vogliono contraffare 
il fanciullo, vogliono scimmieggiare il nostro popolino, pigliando ad im- 
prestito il loro linguaggio , e sto per dire il loro cervello. E chiamano 
loro precursore Alessandro Manzoni, e si dicono manzoniani, come 
le scimmie di Petrarca si dissero petrarchisti. Credono che quel lin- 
guaggio di Manzoni stia da sè, faccia modello, come faceva modello 
quel linguaggio solenne e nobile che fu detto classico. 

Ne’ Promessi Sposi linguaggio e stile non è costruito a priori, 
secondo modelli o concetti. L’è conseguenza di un dato modo di con- 
cepire, di sentire o d’immaginare. Lo stile è la combinazione. delle 
due forze che aveva lo scrittore in così alto grado, la virtù analitica e 
la virtù immaginativa. Uso a decomporre, a distinguere, ad allogare 
secondo una certa misura o limite interno, che non è altro se non il 
senso del vero, l’ espressione è sempre precisa e giusta, cioè vera, ed 
è insieme semplice, perchè l’ interna misura esclude ogni esagerazione 
ed ogni complicazione. Tutto è a posto, e tutto è nel suo limite; 
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niente v'è di sì complesso, che non sia distinto e semplicizzato; per- 
ciò tutto è vero e tutto è semplice. Queste virtù intellettuali sono in 
lui anche forze morali, perchè tutto è armonia in quella mente. Il suo 
senso del vero è fortificato dalla sua sincerità, il suo vigore analitico 
è aiutato dalla sua serenità e imparzialità, e quel suo gusto del sem- 
plice è anche semplicità morale, che lo tien lungi da ogni affettazione 
e ostentazione, da ogni ricerca di effetti artistici che non sieno inclusi 
naturalmente e immediatamente nel suo argomento. Questa è la base 
solida e direi organica del suo stile, non fabbricato per meccanismi o 
processi esterni, ma nato e formato nel suo spirito. Dico la base, per- 
chè se questo basta allo scienziato, non basta all’ artista. Ci è il dise- 
gno, non ci è il colorito. Ma come il poeta s' interna nelle più minute 
latebre del suo argomento, scopre sempre lati nuovi, che stuzzicano 
più la sua curiosità e rinfrescano le sue impressioni. Scartando tutti 
i luoghi comuni poetici e tutte le reminiscenze, esplorando tutto con 
osservazione diretta, gli brilla innanzi un mondo psicologico tutto 
nuovo, a cui il suo spirito non rimane indifferente, a cui anzi ha la 
più viva partecipazione. Perciò mentre tutto esprime con precisione 
ed esattezza di scienziato, in quell’ espressione non sai come, si me- 
scolano e si fondono le sue impressioni, che la rendono animata e spi- 
ritosa. Dall’ alto del suo osservatorio, sempre presente a sè, e non 
dominato, ma dominando, ciò che lo colpisce più è il contrasto tra 
quello che le cose sono e quello che paiono, velati gli occhi da igno- 
ranza e da passione: ciò che dà alla sua espressione una leggiera tinta 
ironica, una forma, nella quale il reale vero si afferma di contro al- 
l'apparenza. Ma perchè il mondo va così, e non può andare altri- 
menti, quell’ironia non è senza una cert’aria di benevolenza, essen- 
doci nella più parte de’ casi debolezze da compatire, perchè debolezze 
della stessa natura umana. Così va il mondo, nota il poeta, 0 piutto- 
tosto così andava nel secolo decimosettimoy correzione ironica piena 
di garbo, che fa ammettere ridendo il rimprovero e gli toglie ogni 
asprezza. Riserbando la sua indignazione per le singolarità vitupere- 
voli di questo o quell’ individuo, quando s'incontra in casi comuni e 
generalmente tollerati, l’ universale tolleranza si rivela in quel carat- 
tere benevolo della sua ironia, come quando dice de’ soldati in guar- 
nigione che insegnavano la modestia alle fanciulle, e alleggerivano i 
contadini dalle fatiche della vendemmia. Così la sua analisi è mesco- 
lata di malizie, d’ironie, di motti arguti, di riflessioni piccanti, e la 
sua espressione è così colorata, che spesso nelle cose si sente l’ im- 
pressione, e nell’ impressione traspariscono le cose : onde il suo stile, 
mentre è sempre semplice e preciso, è insieme sempre spiritoso. Ed 
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è ancora altamente pittoresco, perchè il poeta, oltre ad una eminente 
facoltà di analisi, possiede una potente immaginazione. Appunto per- 
chè le cose fanno sul suo spirito una così viva impressione, le qualità 
più astratte, le nozioni più astruse, i fenomeni più spirituali prendono 
faccia e gli si movono innanzi come esseri animati. E come tutto na- 
sce da osservazione diretta delle cose nella loro individualità, quei co- 
lori non hanno niente di comune, e nascono con esse le cose. Non vi 
sorprendi mai ripetizione o reminiscenza di colorito; tutto è nuovo, 
perchè tutto è proprio e non si rassomiglia che a se stesso, a quel 
modo che nessun individuo si rassomiglia con altro. Onde avviene 
che tanti personaggi, tanti fenomeni, tante malizie, tante appari» 
zioni lasciano nel tuo spirito sempre una immagine, che te ne con- 
serva la memoria. Fino il Griso e il Nibbio, fino il Gervasio e Tonio, 
chi può dimenticarli? attaccati i loro nomi a certi tratti plastici e ca- 
ratteristici, che ti s’ improntano nell’ immaginazione. Nessuna malizia 
ti sfugge, nessuna ironia ti lascia indifferente; non ci è apparizione sì 
piccola e insignificante che non abbia una sua faccia propria, se non 
altro, per dirti che la è piccola e insignificante. Vedi la forma sprez- 
zante, con la quale è indicata la morte di Griso, come d'un animale 
senza pensiero, senza parola e senza rimorso, senza alcun vestigio 
di senso umano. E non perchè non pensi e non parli, ma perchè 
il poeta con l’aria di chi guarda e passa, non degna raccogliere 
pensieri e parole di un essere così insignificante e volgare nella sua 
malvagità. Questa potenza e proprietà di colorito tu non l’ incontri 
solo nell’ analisi, ma ancora più nella rappresentazione, quando 
alla descrizione e al discorso succede il dramma, cioè a dire quando 
tale personaggio , tale avvenimento ben descritto , bene analizzato entra 
in una data situazione. Mentre si opera e si parla, il poeta è là che 
dà il rilievo, scolpendo le figure, animando gesti, movenze, positure, 
dipingendo al di fuori tutta la vita interiore così bene esplorata , e co- 
gliendo a volo le sinuosità più sfuggevoli e più delicate della rappre- 
sentazione. E tutto questo mondo è così sempre tutto intero innanzi 
al poeta, che analisi e rappresentazione s’ illuminano a vicenda, en- 
trando l’ una nell’ altra e l'una all’altra specchio e rilievo, di guisa 
che spesso un tratto analitico ti rischiara tutta l’azione, e un gesto, 
una parola ti richiama tutta 1’ analisi. Don Abbondio è il personaggio 
meglio analizzato e più compiuto. Lo incontriamo nelle più varie situa- 
zioni, sempre diverso e pur sempre quello. La sua nota fondamentale 
è la pusillanimità, che nelle situazioni più accentuate prende la forma 
acuta della paura; e la sua diversità è apparente, è nelle varie grada- 
zioni di quella nota, come sono le sue stizze, le sue impazienze, la 
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sua poltroneria, e fino il suo coraggio, quel tale coraggio della paura. 
Veggasi come così varie situazioni di animo sono illuminate da tratti 
analitici, e come talora un suo gesto, una sua parola ti richiama 


l’analisi, e gli caccia d'improvviso e a sua insaputa il gran segreto 
della sua natura a tutti manifesto , fuorchè a lui, qual è il motto fa- 
moso: il coraggio uno non se lo può dare. Spesso l’analisi è il fron- 
tespizio della rappresentazione, ed hai un vero processo logico, una 
specie di premesse e di conseguenze; talora è in antagonismo e ne 
vengono grandi effetti estetici, come quel don Abbondio in quello 
stato di perfetta quietudine , quasi di uomo contento che faccia il chilo, 
col suo famoso: chî è Carneade? rimasto proverbiale, colto a volo e 
fissato in caricatura, con quella zimarra, con quel camauro, in quella 
figura grottesca, e da quel sicuro lido lanciato subito in pieno mare 
tempestoso. Queste intime commessure delle cose scrutate e connesse 
con tanta virtù intellettuale, e allogate, rilevate, armonizzate con 
l'occhio sicuro di un artista consumato , producono nell’ unità dell’ in- 
sieme anche ]’ unità del colorito, espressione immediata delle cose e 
delle loro impressioni sul poeta, e così preciso e giusto e semplice, 
perchè la visione è chiara e l’ impressione è vera. 

Tale esce qui lo stile nelle sue forme intellettuali e fantastiche 
dalla sorprendente combinazione di due forze amicamente operose, un 
grande vigor logico e una immaginazione potente. Il suo carattere è 
la precisione congiunta con l’ evidenza nella massima semplicità. O per 
dirla con una parola, è la naturalezza, quell’immergersi e obbliarsi 
della mente nella natura e parer una con quella. Il che se desideri 
nelle parti serie e ideali, dove senti alcuna volta una certa inegua- 
glianza, un certo sfoggio come d’idee e di colori uscenti più da pre- 
visione mentale che da visione immediata, trovi sempre e in grado ec- 
cellente nelle parti mezzane e comiche della vita e nelle sue analisi. 
Chi disse che lo stile è l’uomo, disse una mezza verità. La verità in- 
tera è questa, che lo stile è la cosa nel suo riflesso e nel suo effetto 
sulla mente. Da questo lavorio esce la cosa impressionata, si che tu ti 
accorgi che la è passata per la mente e ne ha ricevute le impressioni. 
La storia dell’arte è la storia di questa unione. Talora la mente acco- 
glie in sè la cosa con poca serietà, e resta lei, e vuol comparir lei, € 
per volerla troppo abbellire, troppo assimilarla a sè, la snatura. Questo 
chiamano eleganza, che nella sua esagerazione conduce sino a’ processi 
artificiali e convenzionali. A questa eleganza oppone Manzoni la sua 
naturalezza, sì che la cosa esce dalla sua mente nella integrità e nella 
verità della sua natura e delle sue impressioni. In questo senso 
Manzoni è il vero padre della nuova letteratura, il cui carattere a’ no- 
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stri giorni è la naturalezza. Pur voi vedete da quello che si è discorso 
finora, come si richiedono maggiori mezzi e maggior potenza di mente 


a produrre questa naturalezza, che a produrre quella eleganza. Perchè 


se è facile copiare artificialmente e riprodurre l'eleganza, difficilissimo 
è ottenere la naturalezza, la quale presuppone lo studio e l'intelligenza 
e l’amore delle cose, quali te le dà la natura e la storia, e una grande 
virtù nella mente di assimilazione e di produzione. Onde avviene che i 
più, come sono molti che si dicono scrittori popolari e realisti, cor- 
rendo appresso alla naturalezza, trovano l’insipidezza, che è la cosa 
uscita dalla mente senza sapore e senza colore, senza quell’impronta 
spirituale, che le viene dalla sua dimora e dalla sua trasformazione 
nella mente. 

Tale lo stile, e tale la lingua. Il grosso materiale è qui la lingua 
parlata e intesa dall’un capo all’ altro d’Italia, intramezzata di lombar- 
dismi e di toscanismi, che le comunicano la vivacità del dialetto. Scopo 
della lingua non è l’eleganza, che la impoverisce, la cristallizza in 
classificazioni arbitrarie e convenzionali, con un’aria di solennità arte- 
fatta; ma scopo è qui la perfetta similitudine sua con le cose, una 
espressione di quelle la più precisa e Ja più immediata, nella quale 
conformità consiste la sua bontà. Ond’ella ti riesce ricca, variata, me- 
scolata di forme e di accenti, sempre propria e plastica, tale che assi- 
curi la più rapida e la più evidente trasmissione delle cose ne’ lettori. 
E perchè il popolo concepisce appunto così, e vede per immagini e in 
modo vivo e pronto, scegliendo le vie più brevi, tutto ellissi e scor- 
ciatoie e troncamenti e abbreviazioni, come si vede ne'suoi dialetti, si 
comprende la grande popolarità di una lingua simile, e come di tutte 
le prose italiane questa sia che si legga tutta e volentieri da tutte le 
classi. 

Chi mi ha seguito, vedrà non essere poi maraviglia che quell’uo- 
mo, sopravvissuto per molti anni a se stesso, morto in un tempo 
men favorevole alle sue opinioni religiose e al suo quietismo politico, 
ebbe pure tale testimonianza di onore, che per la sua unanimità si può 
chiamare nazionale. L'Italia, finite le lotte e calmate le passioni, giusta 
perchè contenta, mirava in lui l’uomo che meglio seppe comprenderla 
non nella diversità dei suoi partiti che passano, ma in quella univer- 
salità di tradizioni e di aspirazioni, che sono il fondo della vita nazio- 
nale, e che nel momento dell’azione tutti ci unì, a quel modo che 
tutti fummo uniti appresso al suo feretro. 

F. DE SANCTIS. 


Vor. XXIV. — Dicembre 1873 
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ALFONSO LA MARMORA. 


* 

Adunque, — così ripiglio un discorso interrotto due mesi fa, — 
e’ s' è visto, che il generale Lamarmora, se ha grandissimo torto 
d'avere fatta una pubblicazione così ghiotta insieme e malsana, 
non ha, però, torto in una, almeno, delle malaugurate contese, 
nate dopo la guerra del 1866 tra lui e i suoi avversarii. Se il di- 
segno della campagna italiana di quell’anno non fu per lo ap- 
punto tale, quale sarebbe piaciuto meglio allo Stato Maggiore e 
al Governo prussiano, non si può dar colpa al generale La- 
marmora di non avere voluto prendere in questo rispetto nes- 
suna intelligenza. Così egli, come il principe di Bismarck ave- 
vano trascurato tutti i mezzi adatti a prenderne. una. Anzi, 
questi l'aveva trascurato assai più; poichè il generale Govone 
— di suo capo, dice il generale Lamarmora, ma a ogni modo a 
nome di lui — aveva più volte tentato d’ entrare in discorsi at- 
tinenti alla strategia delle guerre prossime, e persino proposto 
una convenzione militare; ma questa il Governo prussiano non 
aveva voluto stipularla neanch’ esso, e a discorsi strategici il ge- 
nerale Moltke non aveva dato nessuna presa. Ed era stata poi 
la più bizzarra cosa del mondo la comunicazione d’ un piano di 
guerra di non possibile esecuzione, fatta all’ ultima ora, nella nota 
del conte Usedom del 17 giugno. Se non che aggiungevo che di 
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tali o altri errori e mancanze non ci era luogo a maravigliarsi 
punto, nè ad esagerarne il valore; poichè i Governi sono mac- 
chine assai imperfette, e gli uomini di Stato che li conducono 
tutt'altro che infallibili. Però è fortuna da ringraziarne il Cielo, 
quando pure in fin de’ conti si riesce a bene, ed è assai strano e 
doloroso che il sentimento di cotesta fallibilità, la quale dà di sè 
tante prove, non basti a temperare nei loro animi i puntigli e i 
rancori, e a impedire che i lunghi dissensi e gli sdegni tenaci 
seguano, come fanno, assai spesso, ai brevi periodi di un’ azione 
fida e concorde. 

Ora mi ero proposto di esaminare le due altre fonti copiose 
di malumori, che, aperte dopo la guerra del 1866, non sono an- 
cora chiuse. All’una hanno data la stura i sospetti nati durante 
le trattative dirette della Prussia coll’ Italia; all’ altra quegli, ai 
quali furono occasione le trattative e le intelligenze che passa- 
vano nello stesso tempo tra l’ Italia e la Francia. 

Cominceremo dai primi. 

I Tedeschi hanno fatto e fanno molte censure al Governo ita- 
liano di quell’anno, e non rifiniscono di bistrattare il generale La- 
marmora, e, comparandolo al conte di Cavour, di trovarlo minore 
d'assai. Lasciamo stare questa misura, che non giova a intender 
bene; poichè la sproporzione tra i due uomini non è maggiore 
che quella tra le due situazioni, nelle quali la patria ha avuto 
bisogno di loro. A quella del 1859 il generale Lamarmora non 
sarebbe bastato, mentre alla seconda del 1866 il conte di Cavour 
sarebbe stato, non superfluo di certo, ma soverchio. La prima 
aveva richiesta tutta la ricca agilità e larghezza dello spirito di 
lui; laseconda gli sarebbe parso un passatempo. Un minor uomo, 
voglio dire, era sufficiente a trarre il costrutto di un’azione utile 
da un'Italia e da un’ Europa, com’ erano nel 1866; invece solo 
un uomo di primissima riga avrebbe potuto trarlo da un'Italia 
eda un’ Europa com’ erano nel 1859. Si riconosca pure, che?dei 
due uomini di Stato italiani l’ uno aveva un minor valore del- 
l'altro. Non perciò se ne deve subito concludere, che l’ uno 
avrebbe inteso e sfruttato la situazione del 1866 diversamente 
dall'altro. ° 

Noi dimentichiamo molto; e oggi isi vive troppo frettolosi, 
perchè le molte vicende, attraverso le quali passa f il nostro ani- 
mo, non ci sfumino dalla memoria. Bisogna rifarsi al 1866, e le 
due principali accuse, che si soglion fare al generale Lamar- 
mora, si dilegueranno. Volesse il Cielo che la pubblicazione del 
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suo libro non avesse dato e non désse ragione a muovergliene 
altre, che non sarà egualmente facile di cancellare. 

Le accuse, difatti, sì riassumono in questa, ch'egli per la 
strettezza della sua mente — e negli ultimi tempi nessuna 
parola è parsa agli scrittori tedeschi troppo acerba contro di 
lui — non avesse potuto portare nelle trattative colla Prussia 
quel sentimento fiducioso, quella comprensione larga, che 
gliele avrebbe fatte concludere più presto, e ‘avrebbe lasciato 
nei due Governi e nei due popoli un miglior animo, e la di- 
sposizione a non interrompere, subito dopo la guerra del 1866, 
la comunanza dei disegni e dell’ opere. Il più moderato di quegli 
scrittori, a' quali ho alluso più su, — scrivendo non in un gior- 
nale quotidiano, ma in una Rivista mensuale, che richiede ed 
ammette maggiore calma, — dice che «la lettura del libro l’ha 
forzato a prendere in compassione la limitazione di spirito, 
il non saper che si fare, l’ingenuità del pover uomo, che 
v’ appaiono anche maggiori della vanità, della malvagità, della 
falsità sua; » mitleid zurempinden mit der Beschrinktheit, der 
Unbeholfenheit, der sittlichen naivetiit des armen Mannes welehe 
noch viel gròsser ist als seine Eitelkeit, Bosheit, Heuchelei. È il 
più moderato, s' intende. Di qui si può congetturare, che stre- 
pitoso coro d’insulti è stato intonato in lode e onore del gene- 
rale Lamarmora per effetto di quest’ ultimo libro di lui nella gran 
patria tedesca. 

Lo Iacini, che il generale Lamarmora ha poi poco men che 
dimenticato nel libro suo, come del rimanente ha fatto di tutti 
quegli, i quali s' eran presi la pena di difenderlo, s’ è sentito un 
tratto tanto commosso delle accuse che si movevano in Germa- 
nia contro l’ attitudine politica degli uomini di Stato italiani, che 
avevan pure concluso l'alleanza colla Prussia, da essersene la- 
sciato tirare a pubblicare in una Rivista tedesca, in tedesco, uno 
scritterello perfetto di giudizio e di stile E gli si conveniva il 
farlo appunto a lui, che non solo fu uno di quegli uomini di 
Stato, a cui il Lamarmora dichiara di avere talora comunicato 
i suoi dubbii e i suoi pensieri, anzi quello precisamente, a cui 
la voce pubblica gli attribuì di più; poichè fu detto e ripetuto 
ch’ egli avesse a dirittura scritto parecchie delle Note di maggiore 
rilievo che intervennero in tutti que’ negoziati, e soprattutto 
quella nobilissima del 27 aprile, colla quale il Governo italiano 
annunciò pubblicamente che armava, e dètte così il tratto alla 
bilancia. Comunque sia di ciò, Iacini non trasse maggior frutto 
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di persuasione da questo suo scritterello tedesco, che non facesse 
dal suo libro italiano: Due anni di politica italiana. Gli fu rispo- 
sto, che all’accusa di tradimento si poteva rinunciare; ma non 
a quest’ altra che il generale Lamarmora e i suoi colleghi non 
avessero inteso mai nulla. Quello che avrebbero dovuto intendere 
ed era loro sfuggito del tutto, era, « non tanto che nella Prussia 
si potesse e si dovesse avere nel 1866 una fiducia senza confini, 
non tanto che nell’imperatore Napoleone non si dovesse avere 
fiducia di sorta — questi erano errori di secondo ordine — quanto 
che l'alleanza colla Prussia non era già, com'essi parvero di 
credere, una via da doversi pure seguire, quando ogni altra man- 
casse, per arrivare all’ acquisto della Venezia, ma bensi l’ unica, 
la sola, la migliore via, per ogni rispetto, che vi fosse per riu- 
scirvi. » 

I Tedeschi non fanno queste affermazioni, senza reggerle so- 
pra qualche teorema di filosofia della storia. E questo teorema, 
nel caso nostro, è, che era giunto, nello sviluppo storico del- 
l'Europa, il momento della trasformazione della Germania, fatto 
di valore mondiale — welthistorische umwandlung: — era giunta 
l'ora, nella quale s'era maturato nella Prussia il sentimento di 
doverne essere l’ istrumento essa; e qui era, in questa trasfor- 
mazione così intima e grande dell’equilibrio degli Stati e della 
prevalenza delle tendenze sociali che li governano, qui era, di- 
cono, il vero fondamento e la vera sanzione dell'alleanza del. 
l'Italia colla Prussia, poichè v'era altresi la sanzione e il suggello 
della trasformazione politica succeduta in Italia. 

Come il principe di Bismarck deve rider talora di tutta quanta 
questa filosotia, diventata così chiara poi; poichè, se fusse stata 
vista prima, egli non avrebbe trovato nella Germania stessa tanto 
contrasto, nè si sarebbe visto più volte a risico di non poter proce- 
dere per la sua gloriosa via, nella quale arrivò sino alla mèta poco 
meno che solo. V'è nel libro del Lamarmora una lettera del gene- 
ralGovone(pag.130) assai preziosa per questo rispetto; ma che pure 
non dice cose nuove, bensi ne conferma di ben sapute. « Il conte 
Bismarck.... andrebbe fino alla guerra, ma i più vecchi diplomatici 
di Berlino credono che giammai il Re lo seguirebbe fino a quel 
punto, e credono perfino che un dato giorno una missione d’ un 
generale a Vienna possa troncare il litigio... Un'altra difficoltà 
trova il conte Bismarck nel paese Non solo le alte classi, ma an- 
che le medie, sono avverse e poco favorevoli alla guerra. Si scorge 
quest'avversione nei giornali popolari... Di più la lotta colla Ca- 


muti n 
= te TTE III 





770) UN PO' PIÙ DI LUCE 


mera procura anche avversarii al conte Bismarck, sebbene la Ca. 
mera non avesse nè molto prestigio nè grande popolarità. » Così 
si scriveva al general Lamarmora il 2 aprile, sei giorni prima che 
fosse firmato il Trattato; e il 7 aprile, îl giorno prima, il Barra] 
gli aggiungeva per telegrafo: « Il signor di Bismarck m' ha detto 
ieri con un’ estrema irritazione, che la Diplomazia prussiana la- 
vora tutta contro i suoi disegni guerrieri. A Londra il Ministro 
di Prussia s’ è lasciato dominare affatto dal partito di.... a Parigi 
il conte Goltz fa tali sforzi, e s’affatica a tal punto per la pace 
che....» Ed eravamo a pochi giorni dalla guerra, e se ne dubitava 
tanto, e non fuori di Germania, ma in Prussia, nel Governo, 
nella Corte, nel paese, eran tutti a non volerla, e la più parte a 
credere che non si sarebbe fatta. Che la welthistorische umwandlung 
fosse prossima nel 1866, oggi al 1873 nessuno è più in grado di 
dubitarne; ma la coscienza di questa prossimità ne era assai 
oscura; e sarebbe stata la politica la meno savia per un uomo di 
Stato italiano quella che, per il conseguimento d'un fine così 
necessario, com’ era l’ acquisto della Venezia, non avesse vo- 
luto e potuto contare, se non sopra un mezzo tuttora così in- 
certo, come era nel 1865 e nel primo semestre del 1866, la 
guerra tra la Prussia e l’ Austria. Non s’ intende la politica, se 
non s’ammette, ch’essa è un'arte intesa a usare mezzi pros- 
simi e probabili per i fini che deve raggiungere; e alla quale 
non si dice che sia affatto indifferente l’ avere l'occhio alla 
méta lontana e alle soste intermedie dello sviluppo delle nazioni, 
ma importa soprattutto il giudicare la condizione attuale di que- 
ste, e il trarne quel profitto che le occorre. Alla politica italiana 
s'addiceva non trascurare l'occasione che sarebbe potuta nascere 
dall'ambizione della Prussia, poichè questa aveva un fondamento 
naturale e necessario; ma sarebbe stata stolida, se si fosse osti- 
nata nel non volere usare nessun’ altra occasione qualsia, e nel 
non procurare che tutte le altre, le quali la situazione d’ Europa 
avrebbe potuto in una data ora presentare, s’andassero a mano 
a mano maturando anch’ esse. Oggi si può affermare che l’al- 
leanza della Prussia era davvero la migliore delle vie che condu- 
cevano a Venezia; ma per noi qualunque altra sarebbe stata 
buona, e una volta che fosse riuscita, la migliore di tutte. Oggi, 
il pretendere, l’argomentare, che poichè quella ci ha menato in 
porto, quella sola poteva menarvici, è un arzigogolare a vuoto, 
e senza sugo. 

Se poi sarebbe stato meglio per l’Italia l'avere la Venezia 





SUGLISEVENTI POLITICI E MILITARI DELL'ANNO 1866. 771 


per forza d'armi o per negoziati pacifici, è un’altra quistione 
senza costrutto; soprattutto, quando noi l’abbiamo avuta per 
guerra sì, ma senza vittoria. Vediamo che al generale Lamarmora 
si muove censura d’ avere espresso in Parlamento l’ opinione e la 
prosunzione, che, « s' egli avesse avuto l’incarico di parlare diret- 
tamente coll’ Imperatore d'Austria, avrebbe trovato degli argo- 
menti di reciproco interesse da addurgli, che gli pareva, lo avreb- 
bero dovuto convincere. » E al Bixio, che disdegnava conseguire 
la Venezia per trattato, ma voleva che 100,000 Italiani ci lascias- 
sero la vita, il Lamarmora rispondeva non potersi immaginare, 
ch'egli fosse così sitibondo di sangue da volere un così enorme sa- 
crificio di denaro e di vita, anche quando, coll’ acquisto della Ve- 
nezia, ne sarebbe mancata ogni ragione. Qui, lo sappiamo, si può 
opporre al generale Lamarmora tutta una filosofia della guerra; e 
gli si può dire, come s'è detto: «che il coraggio dell’uomo di 
Stato e del generale consiste in quell’imperturbata forza d’ ani- 
mo, per la quale quegli prende le grandi risoluzioni, che determi- 
nano il destino d’intere nazioni. Questa forza d’animo l’aveva 
posseduta il Cavour, che volle che il suo piccolo paese facesse 
grandi sacrificii di uomini e di denaro nella guerra contro la Rus- 
sia, solo perchè il suo piccolo paese avesse diritto di chiamare 
sua la bandiera italiana. Un tale coraggio dell’uomo di Stato, del 
generale è mancato al generale Lamarmora, per quanto valoroso 
soldato egli sia; poichè gli mancava, avrebbe egli preferito so- 
pra ogni cosa di non muover guerra all’ Austria; e poichè le cir- 
costanze ve lo costrinsero, perciò egli la condusse con tutta 
quella destrezza e risoluzione che si potevano aspettare da un 
generale, che temeva una troppo intera vittoria!» Iddio buono; 
quante scipitezze e dette con quanta boria! Pure, anch’ esse sono 
state per la lor parte causa della pubblicazione indebita e ripro- 
vevole del Lamarmora per la bile che gli hanno mossa; e certo, 
questo, non è stato il meno doloroso degli effetti loro. 

Quando il 21 aprile il conte Bismarck fu costretto ad accettare 
la proposta del conte Mensdorff, e consentì che l’ esercito prus- 
siano si rimettesse in assetto di pace via via che l'avrebbe fatto da 
parte sua l’esercito austriaco, « sicchè l-Europa, come dice non 
senza spirito il generale Lamarmora, stette per godere lo spet- 
tacolo di due potenze, che dopo di aver solennemente dichiarato 
di non aver mai armato, prendevano quindi colla medesima so- 
lennità diplomatica l'impegno di retrocedere ciascuna dalla sua 
parte, » non mancò al Ministro italiano quel coraggio dell’ uomo 
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di Stato che lo scrittore tedesco gli desidera tanto. Era l'ora, in 
cui bisognava averlo; era l'ora, in cui quel coraggio, inspirato 
da un altissimo sentimento di onore, doveva prendere le risoluzioni 
efficaci. Il coraggio ideale, speculativo, che nasce da un concetto 
astratto di ciò che si pensa ottimo, e per le voglie d’ un o d' altro 
mezzo più abbagliante e seducente perde d'occhio il fine, non è 
virtù da uomo di Stato, è fantasia di scrittore che ciancia poi. 

Il 21 aprile, il generale Lamarmora pubbblicò a tutta Eu- 
ropa la risoluzione sua di aumentare senza ritardo le forze 
di terra e di mare del Regno, rimaste sin allora sul piede di 
pace. Dichiarò apertamente che |’ avrebbe fatto in quel giorno; 
ma vi s'era risoluto anche prima, e innanzi di sapere con pre» 
cisione sin dove era certo che la guerra tra la Prussia e 
l' Austria sarebbe scoppiata subito. Certo, oggi si può dire, che 
non se ne poteva nutrire nessun dubbio; ma ciò ch’ è assai diffi. 
cile, è d' affermare che il generale Lamarmora non avesse ra- 
gione di dubitarne quel giorno che prese un partito adatto a pre- 
cipitare tutta la situazione, come la precipitò di fatti. Poichè, se 
dopo il disarmo consentito oltre Alpi dalle due parti il 21, l’Ita- 
lia non avesse cogli armamenti suoi e colla sua attitudine dato 
ragione all'Austria di rispondere il 26, che al disarmo, a cui essa 
consentiva sulle sue frontiere tedesche, non intendeva legarsi 
sulle italiane, sarebbe mancato forse al Bismarck ogni mezzo di 
stringere il nodo, che l' affaticava tanto. Ogni potenza sconsigliava 
il Governo italiano dall’ armare; e questo si poteva ritenere mo- 
ralmente sicuro, che 1’ Austria non avrebbe attaccata l’ Italia per 
la prima. Il Nigra telegrafava, e credo a ragione: «se l' Austria 
principia essa, noi possiamo contare sulla Francia e sull’ opinione 
pubblica.» Chiamava un agguato le dimostrazioni d' armamenti, 
colle quali 1’ Austria ci attirava a farne d altrettali da parte no- 
stra. L'Imperatore de’ Frarcesi, un animo così mirabilmente fido, 
come ci distoglieva dall'armare prima che lo facessimo, così si 
dolse che l'avessimo fatto. 

Il Governo stesso prussiano nè consigliò la Nota del 27 apri- 
le, nè disse parola poi che l’approvasse; e fu scritto che la risolu- 
zione del Ministero italiano gli era parsa troppo frettolosa. L’idea, 
quindi, e la mossa ne apparteneva tutta al generale Lamarmora, 
così debole di volere e timido di cuore, così schivo delle risponsa- 
bilità grandi e terribili, se s' hanno a sentire cotesti scrittori d'oltre 
Alpi! Il criterio che l’inspirò, è tutto nelle seguenti parole, non 
trepide, pare, nè indegne: « Non meno che gli armamenti del- 
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l'Austria, le oscillazioni della Prussia e le benevole incertezze della 
Francia, c' imponevano di metterci in grado di agire, anche soli, 
e per conto nostro » (n. 179). « Non v'era il menomo dubbio che 
l'Imperatore sarebbe venuto in nostro soccorso se l’ Austria ci 
avesse aggredito; ma era conveniente, era decoroso per noi, dopo 
avere speso tanti milioni nei bilanci della guerra e della marina 
e aver fatto sfilare avec emphase davanti all’ Europa le nostre 
batterie di terra e di mare, riposarci a fronte dei minacciosi ap- 
prestamenti dell' Austria nell'aiuto altrui? » (pag. 174). « L'Italia 
non poteva oramai più retrocedere senza ottenere onoratamente 
la Venezia » (pag. 191). E questi pensieri, come il generale La- 
marmora gli esprime nel 1873, così sono precisamente quelli che 
egli ha avuti nel 1866. Non ne ha di ricambio. 

Chi vuol intender l’uomo, lo senta quando legge la Nota 
del 30 aprile del conte Bismarck, nella quale questi, rispondendo 
a quella del 26 aprile del conte Mensdorfîf, dichiara d'essere 
persuaso, che si sarebbe messo in Italia altrettanta premura a 
sospendere gli armamenti, dei quali si moveva querela al Governo 
italiano, quanta se n’ era messa in Prussia, appena fossero scom- 
parse le cause che ne erano state l’ occasione, cioè dire gli arma- 
menti dell’ Austria. Persino nel 1873, sette anni dopo, il generale 
Lamarmora non sa stare alle mosse, rileggendo coteste parole, 
e stampandole. Come, persuaso lui? Ma così appunto l’ Italia 
avrebbe dato nell’ agguato, che il Nigra aveva indicato prima. 
L'Italia, disarmando, avrebbe dovuto dichiarare, come aveva 
fatto la Prussia, che quanto a sè, essa non aveva altra intenzione 
che di vivere in pace e d' accordo coll’Austria; e l’ Italia, sinchè 
la Venezia non era sua, non poteva onora'amente asserire, ch’ essa 
volesse e potesse vivere in pace e in accordo coll’ Austria. « Il 
conte Bismarck — scrive il Lamarmora nel 1873, e l’ha di certo 
pensato nel 1866 — s'ingannava; e credo poter asserire, che se mi 
avesse conosciuto non avrebbe lanciato in una Nota ufficiale una 
simile supposizione. » Si può metter pegno che neanche oggi il prin- 
cipe Bismarck intende, come e perchè di una simile supposizione il 
generale Lamarmora si dovesse offendere. Ma si veda invece come 
questi continua: « Nessuno è più di me persuaso del dovere che 
incombe a tutti, militari e non militari, di evitare la guerra il più 
che sia possibile. Io l’ ho dichiarato alla Camera e fuori.... L'idea 
in alcuni che le gravi questioni internazionali non si possono ri- 
solvere, che col ferro e col fuoco, mi fa ribrezzo. Ma giacchè que- 
ste ed altre non meno barbare teorie sono tuttora ammesse e 
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sembrano anzi rinvigorirsi, è dovere delle nazioni di preparare 
in pace i migliori armamenti, e ai governanti d'impiegarli, se ne- 
cessario. Ora, al punto in cui eravamo giunti, più che necessa. 
rio, era indispensabile sguaznare la sciabola per non lasciarsi im- 
punemente nè schiacciare nè abbandonare nè umiliare. » 

Resta a giudicare, se cotesto abborrimento dell’uso dell’armi 
in un uomo che pure ha fatto professione appunto di queste, e non 
ha posto che in esse tutta la vita, tutta la cura e l'amor suo, sia ri- 
provevole, e degno per se solo di censura, anche quando, come nel 
caso nostro, non distoglie dall'assumere le risoluzioni rischiose, 
nell'ora in cui l’ onore o la giusta utilità dello Stato le richieda. 
Certo esso è una notevole disposizione dell'animo; e si può ri- 
tenere rara in persone, che hanno, d’ altra parte, contratte tutte 
le abitudini intellettuali e morali della milizia, e sono rigide e 
stringate nell’osservarle e nel farle osservare. Pure noi crediamo 
che nei militari, sinceri e serii, sia più comune che non si crede; 
e certo, in Italia, il generale Lamarmora non è il solo ad averle; 
poichè essa si radica e si fonda in un carattere comune e fortu- 
nato dell'esercito nostro, o piuttosto della nazione, nel cui seno 
l’esercito si forma, e il cui genio riproduce. Gl’Italiani hanno 
mostrato, e da secoli e a’ giorni nostri, di non mancar di valore 
e di coraggio ; ma ciò di cui mancano per buona sorte, è quello 
spirito che si suol chiamare con un brutto, ma necessario nome, 
malitarisino. Qui il borghese nè è tenuto, nè si tien da meno del mi- 
litare in nulla; e questi esercita l’ ufficio suo come un dovere verso 
gli altri, anzichè come una ragione per lui di diritti singolari e 
speciali. Il soldato non fa classe da sè, nè è sentito dagli altri 
come una classe distinta. Ha in pregio la propria divisa; ma non 
disdegna l'onore di non portarne nessuna. Un Ministro di Stato, 
che, anche militare per davvero, andasse alla Camera o stésse a casa 
vestito alla corazziera, primo punto non si troverebbe, e poi se si 
trovasse, scovrirebbe subito che la sua abitudine urta. nel senti- 
mento pubblico e l' offende. Questo complesso d’impressioni è 
davvero causa della prevalenza d’uno spirito civile in tutto l'or- 
dinamento politico nostro; e della sicurezza nella quale viviamo, 
che qui nessun militare userebbe la forza a violare la legge per 
vantaggio proprio o per comando altrui. La guerra appare a’ mi- 
nori come a’ maggiori un dovere necessario e triste, e quando 
occorre, sono pronti a compierlo: non la fonte d’ una gloria indi- 
spensabile ad acquistare, perchè una nazione viva, o il mezzo, 
onde questa deve unicamente e necessariamente attingere le ra- 
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gioni del suo progresso. V' è un luogo del libro che esaminiamo, 
nel quale il sentimento che diciamo, spicca davvero; ed è dove 
il generale Govone scrive al generale Lamarmora del poco cre- 
dito, nel quale la Camera de’ Deputati era tenuta in Berlino: 
« Se ne parla con poca considerazione, e si tratta perfino di una 
riunione d’intriganti nullatenenti. Si dice che la Costituzione è 
troppo avanzata per lo spirito pubblico in Prussia. Sono cose che 
stupiscono noi... » Quando il Re d' Italia fu ospite della Corte di 
Berlino, ed ebbe dall’ Imperatore un desinare splendidissimo nella 
sala bianca, vi apparve tra altri convitati un Italiano, vestito as- 
sai semplicemente, e come tutti i borghesi sogliono, in abito nero e 
cravatta bianca. Tutti gli altri avevano splendidissime divise ed 
o militari davvero, o che ritraevano da queste. Ho sentito a dire, 
che quest’ Italiano fosse il primo cittadino che sedesse a desinare 
senza divisa nella sala bianca. Ora un caso siffatto è succeduto 
in Italia non solo da molti anni, ma da più secoli. E noi dob- 
biamo a questa tradizione secolare della civiltà nostra —una vec- 
chiaia, anche questa, che ha i suoi danni ed i suoi pregi, ma per 
la quale c’ è lecito di parlare degli altri popoli come gli Egiziani 
parlavano de’ Greci, anche quando nel rimanente nè noi rassomi- 
gliamo a’ primi, nè gli altri a’ secondi — noi le dobbiamo, dico, 
la temperanza di giudizio che ci distingue, e quel moderato ap- 
prezzamento di cose e d'idee, di qualità ed atti, che sogliono ad 
altre nazioni parere molto più abbaglianti e seducenti che non 
a noi. 

Ma mi rimetto in via. 

L’accusa, dunque, che si muove al generale Lamarmora 
di non avere avuta intelligenza pari alla situazione, e, per una 
ripugnanza istintiva alla guerra, avesse vacillato tra troppi e 
vari disegni, e poi condotta la guerra stessa mollemente, non ha 
fondamento di sorta; e come si è chiarita sinora falsa, così si 
chiarisce ancora più falsa da tutto quello che segue. 


Per fortuna, non è più vera un’altra accusa, che il gene- 
rale Lamarmora muove egli stesso al signor di Bismarck, e la 
persuasione della cui verità traspare attraverso tutte le pagine 
del libro. 

L'accusa è questa, che attraverso tutti i negoziati il signor 
di Bismarck operasse o paresse d'operare in maniera da non po- 
tersi avere fiducia, ch'egli volesse davvero la guerra, e ci vedesse 
egli stesso l’unico mezzo di arrivare a’ suoi fini, e nell’ alleanza 
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coll’ Italia non altro che la via di procurare e rendere più sicura. 
mente vittoriosa la guerra stessa. 

Tra la situazione, nella quale il generale Lamarmora si ri- 
trovava, e quella che il signor di Bismarck era chiamato a con- 
durre, ci correva un divario grande, che il generale Lamarmora 
non mostra d'apprezzare neanch'oggi abbastanza. La situazione del- 
l’Italia nelle complicazioni d’oltre Alpi era assai definita e chiara; 
essa aveva dinanzi a sè una meta precisa, l'acquisto della Vene» 
zia; per qualunque via ed in qualunque modo che onesto ed ono- 
rato fosse. Finchè l’ Austria occupava cotesta provincia, l’ Italia 
era e doveva essere nemica sua. Non v'era riparo. Qualunque 
altro Governo o popolo avesse levato la spada contro l’ Austria, 
le spade del Governo e del popolo italiano le si sarebbero asso- 
ciate. All'ultima ora, se altro aiuto non si fosse trovato, la spada 
dell’ Italia si sarebbe sguainata sola, anche a risico di spezzarsi. 
La situazione, per dirla in una parola, qui era fatta. In Germa- 
nia invece era tutta da fare. Nella Prussia, nè popolo nè Governo 
avevano ragione necessaria di odio e di guerra coll’ Austria. Non 
sì poteva essere o parere alleate più fide di quello che esse s’ eran 
mostrate nella guerra di Danimarca — non dopo — l’Austria es- 
sendovisi stretta alla Prussia al punto d’inimicarsi i minori Stati 
di Germania, contro ogni tradizione ed utilità. E' v erano ragioni 
annose di rivalità tra’ due Stati, ma persin queste parevano son- 
necchiare, o essersi spente per allora affatto. Anche i più recenti 
dissidii sul modo di trar ciascuna dalle conquiste delle provincie 
danesi un profitto proporzionato alla parte che v’ avevano presa, 
parevano allontanare la più antica gara del primato germanico. 
Dall’alleanza nella guerra di Danimarca, dagli accordi della 
pace di Vienna e dal convegno di Gastein sino alla guerra del- 
l'una contro l’altra per ragione della posizione rispettiva, che 
tenevano nella Germania, v'era un abisso. La situazione biso- 
gnava moralmente, diplomaticamente, militarmente crearla 
tutta. Nei negoziati adunque, che s'erano aperti tra l’Italia e 
la Prussia, si sarebbero trovati di fronte due Ministri: |’ un 
de quali per effettuare la politica dell'alleanza tra’ due Stati 
non aveva se non a servirsi d'una situazione già fatta; 
l’altro aveva a creare la situazione stessa, che avesse resa cote- 
sta politica possibile. 

Il Bismarck non aveva alle mani diverso problema di quello 
che avesse avuto il Cavour nel 1854; e se per un rispetto più fa- 
cile, per molti rispetti più difficile di molto. Era più facile il suo, 
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per questo, ch' egli reggeva uno Stato di molto maggior forza, e 
già collocato tra gli Stati primarii di Europa: dove il Cavour 
aveva per istrumento suo uno Stato, di molta riputazione mili- 
tare e diplomatica, è vero, ma secondario affatto, debole, e non 
adatto, in nessuna ipotesi, di venire per se solo a capo dell'im- 
presa che voleva condurre. Ma, d'altra parte, nello Stato che il 
Bismarck reggeva, l’ accordo era molto minore che non in quello 
retto dal Cavour; egli stesso vi contava più nemici che amici, e pa- 
recchi di questi ultimi non se gli era fatti, nè poteva mantenerli, 
se non a patto di aumentare quegli fuor di misura, ed acerescerne 
l’asprezza. Dove il Cavour trovava, si può dire, in tutti i Pie- 
montesi, dal Re all’ ultimo cittadino, una disposizione conforme 
alla sua, il Bismarck si può dire che ne trovasse una difforme 
dalla propria in poco meno che tutti i Prussiani. Non è già che a 
nessun di questi dispiacesse la primazia della sua patria, ma cia- 
scuno aveva un sentimento indefinito, vago, diverso, del modo in cui 
si dovesse acquistarla, e dubitava di quello che al Bismarck pareva 
non solo l’unico, ma il migliore. Il Politico italiano, quindi, sen- 
tiva gonfiate le vele della sua nave dalla fiducia di tutto un paese, 
anzi di tutta una nazione, perchè il partito liberale italiano ce’ era 
nella sua maggiore e più rilevata parte ricondotto a non contare 
che sopra di lui e sul Re di Sardegna; mentre il Politico prus- 
siano non aveva altro vento, che lo spingesse, fuorchè un’ invitta, 
una divina fiducia, sarei per dire, nel suo pensiero, e nell’ armi 
che poteva adoperare ad effettuarlo. 

Ora, posta questa differenza, era naturale che, come il Ca- 
vour è parso un birichino talora a Massimo d’ Azeglio e forse an- 
che al generale Lamarmora, così, e molto di più, deve essere 
parso tale il Bismarck al generale Lamarmora stesso, e a tanti 
altri Italiani e forestieri che hanno avuto a trattare con lui. Le am- 
biguità, le difficoltà della situazione, in mezzo alle quali egli si 
doveva muovere; le molte secche che doveva cansare; i molti giri, 
ne'quali si doveva avvolgere prima di toccare un segno; le molte 
finte e parate ch'era in obbligo di avvicendare; ciò che c’è di 
mutevole nella sua fantasia, di repentino nel suo discorso, di fisso 
e persino d’ entusiastico nella sua mentè, di preciso e di duro nel 
suo disegno, doveva, mescolato insieme come è in maniera affatto 
singolare nello spirito di lui, generare in quelli, i quali gli s’ acco- 
stavano, un sentimento di ripugnanza e sfiducia profonda, nel tempo 
stesso, che egli, invece, eccedeva nella schiettezza e nell'audacia 
dell'espressione dell’animo proprio. Vi sono nature, difatti, egual- 
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mente pregevoli, ma non egualmente grandi, che sono forzate, 
nei contatti che hanno le une colle altre, a sprezzarsi a vicenda, 
poichè sono le une così diversamente feconde dalle altre, che 
le une e le altre sogliono esser tratte a credersi a vicenda del pari 
sterili. Hanno e quelle e queste una mèta alta, nobile, davanti a sè; 
e in essa sta la sostanza morale della loro azione. Ma le une non 
intendono che l’ andarvi difilato e diritto; le altre non la perdono 
di mira, qualunque sia la via tortuosa che la realità delle cose le 
forza a seguire. Le prime vi si spezzerebbero, e diventerebbero in 
breve neghittose e inutili, dove le seconde si sentono moltiplicare 
la vita e l'ingegno. Questo mondo è fatto per tal modo, che alle 
prime riesce di rado il produrvi una mutazione profonda, nell’ or- 
dine specialmente politico; poichè in quanto all'ordine morale e 
religioso l’ efficacia dell'atto umano si misura in tutt’ altro modo. 
Massimo d’ Azeglio non avrebbe condotta l’Italia nelle con- 
dizioni presenti, perchè alcuni accidenti dell’azione politica ne- 
cessaria a farlo ripugnavano alla sua natura; e il generale La- 
marmora, a capo del Governo prussiano, non avrebbe fatta nè la 
guerra del 1864, nè quella del 1866, nè quella del 1870, cioè dire 
non avrebbe creata la Germania. 

Qui è l'origine psicologica, la ragione fatale dei malintesi nati 
durante i negoziati dell'alleanza italo-prussiana, e di quelli che se 
ne propagginarono dopo. S’aggiunga, che, mentre un uomo, nella 
situazione del signor di Bismarck, esigeva una fiducia grande verso 
di lui, egli riusciva ad inspirarla assai poco in quelli che dovevano 
trattare con lui, nè già solo per le ragioni intime che abbiamo 
dette, ma perchè nel 1864 il più recente ricordo, che s’ aveva del- 
l’arte sua, era quello della guerra del 1866 contro la Danimarca, 
ed era, certo, e sarà il più doloroso, che si dovrà registrare nella 
sua vita. Quell’unione di due grossi Stati di Europa contro uno 
dei più piccoli con violazione d’ogni patto e legge; la fierezza disde- 
gnosa, colla quale erano stati trattati tutti gli altri Governi della 
stessa Germania; il continuo e subdolo variare del criterio di di- 
ritto rispetto al legittimo sovrano dei Ducati dell'Elba; l’abban- 
dono d'ogni equità nei patti della vittoria; i dissensi tra le due po- 
tenze che l'avevano ottenuta, e labile uso che il Bismarck ne 
faceva, per dare scacco all’alleata sua stessa e levarla di mezzo, 
era parso tutt’ insieme una mirabilissima ed astutissima comme- 
dia, ma aveva fatto danno al credito dell'autore. La guerra e la 
diplomazia del 1364 non poteva essere intesa e perdonata che con 
quelle del 1866 e del 1870 — non perchè a queste sarebbero man- 
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cate parecchie delle stesse magagne — ma perchè esse avrebbero 
dato il motto dell’ enigma. I grandi successi, che hanno un valore 
mondiale, hanno per la loro stessa natura e peri loro effetti 
una virtù d’assoluzione in se medesimi. Nè basta. La Prussia, 
che s'era fatta aiutare dall’ Austria a debellare la Danimarca, 
non svegliava ancora in nessuno l’aspettazione, che avrebb’ essa 
poi da se sola debellato 1 Austria. La memoria della sua condotta 
nel 1850 era presente a tutti, e, come suole, creava in tutti gli 
animi l'impressione che si sarebbe ripetuta, in fine, negli stessi 
termini, nel 1866, checchè paresse. Si trovano di ciò molte prove 
nel libro del Lamarmora, ma abbondavano anche prima senza di 
esso. Del rimanente, chiunque nel 1866 avesse avuto modo ed abi- 
tudine di parlare in qualcuna delle capitali di Europa co’ rappre- 
sentanti de’ diversi Stati che vi dimoravano, avrebbe sentito dire 
ad una voce, che nel Bismarck e nei Prussiani non si potesse mettere 
nessuna fiducia; e male ne sarebbe incolto a chi avesse contato 
sopra di essi. All’ultima ora -- ricordo d’aver sentito dire in Fi- 
renze dal diplomatico che v’ era riputato di maggiore spirito — 
vi volteranno le spalle, e sdruccioleranno nel fango. Quel manzaco 
del Bismarck, dice il Benedetti al general Govone; quegli 2rreso- 
luti dei Prussiani, scrive il Nigra al Lamarmora. « L'Italia 
si guardi dall’impegnarsi colla Prussia, diceva l’ambasciato- 
re L*** L***; sarebbe abbandonata al primo momento opportuno. » 
Nessuna persona, la quale si fosse creduta pratica delle cose del 
mondo, avrebbe osato dire altrimenti. Non certamente oggi; ma 
è certo che nel 1866 il Bismarck aveva opinione dell’uomo più scal» 
tro, ma meno fido di Europa, e la Prussia di quella tra le potenze, 
sul cui Governo si potesse fare minor fondamento. 

Era naturale che questo rendesse ombrosi i negoziatori ita- 
liani, e assai guardingo il Lamarmora. Anzi, bisogna dire il vero, 
questi si mestra il meno diffidente tra tutti. Alcuni scrittori te- 
deschi mostran di credere, che l’ error loro consistesse nel non 
vedere che il vero, il sostanzioso punto del dissenso tra l’Austria 
e la Prussia fosse la rispettiva lor condizione nella Germania, e 
non già la diversità dei loro interessi nei Ducati. Qui erran di 
certo. Questo non era inteso da’ politici italiani nel 1866 meno di 
quello, che cotesti scrittori tedeschi mostrano d’intenderlo ora. 
Nella lettera del 9 marzo di quell’anno, colla quale il generale 
Lamarmora accompagna il generale Govone al conte di Barra], 
non è fatto cenno dei Ducati; è bensì detto assai chiaramente ed 
esplicitamente: « Si la Prusse est pròte à entrer avec décision et 
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à fond dans une politique qui assureraz sa grandeur en Allema. 
gne; si en présence de la persistance de l’Autriche à suivre une 
politique d'hostilità envers la Prusse et envers l’Italie, la guerre 
est une éventualitè réellement acceptée par le Gouvernement 
prussien; si l’on est disposé enfin à Berlin à prendre avec l’Ita- 
lie des accords effectifs en vue de buts déterminés, nous croyons 
le moment venu pour la Prusse de ne pas tarder davantage è 
s'en ouvrir franchement avec nous, et nous sommes pròts à entrer 
avec elle dans un échange de communications qui lui donnera 
lieu d'apprécier combien nos dispositions sont sérieuses, » 

Ciò che non pareva chiaro a’ negoziatori, era se fosse giunta 
l'ora per la Prussia di questa politica risoluta e senza rispetto; 
e, se non essendo giunta, l'alleanza italiana dovesse servire, 
anzichè a maturarla, ad agevolare intanto alla politica prussiana 
qualche altro passo nella piccola quistione dei Ducati. Fatto il 
qual passo, l'alleanza italiana sarebbe stata messa da parte come 
un cencio inutile. Oggi, possiamo affermare, che questo sospetto, 
almeno quanto al Bismarck, fosse vano, ma nessun uomo sagace 
e prudente può affermare che nel 1839 non fosse naturale, e non 
dovesse rendere molto ponderata e cauta la condotta dei negozia» 
tori italiani. E anch’oggi, non si può affermare, che si sarebbe 
potuto far fondamento sicuro, che il Bismarck sarebbe rimasto 
al Governo lui sino all'ultimo, e non ne fosse stato sbalzato via, 
in uno od altro momento, dalle molte influenze che lo combat- 
tevano. 

La differenza sostanziale, che, per effetto di questa varietà 
di sentimenti, e per la diversità delle situazioni nasceva neces- 
sariamente nella condotta dei negoziati da ciascuna parte, appa- 
risce sin dalla prima conversazione del generale Govone col si- 
gnor di Bismarck. Questi voleva che il Governo italiano l’aiutasse 
nel successivo sviluppo d’una situazione, a cui dava già colore e 
carattere il desiderio espresso da lui d’entrare in intelligenza con 
esso ; il Governo italiano invece, giudicando da sè, voleva in- 
vece che il Prussiano si vincolasse sin da principio ad un'azione 
determinata, contemporanea, per un tempo preciso. 

Nessuno s’ espresse più schiettamente del Bismarck sin dal 
primo momento; ma nessuno neanche era in grado d'esser cre- 
duto e fu creduto meno. 

« Rimontando all’ epoca della Convenzione di Olmutz, — ri- 
ferisce il general Govone nella sua lettera del 14 marzo, — disse 
che sarebbe desiderevole per lui che una situazione complicata 
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come quella del 1850 esistesse in questo momento in Germania, 
poichè il carattere del Re attuale gli era sicura guarentigia, che 
la guerra ne avrebbe curata la soluzione, la quale allora aborti 
colla Convenzione di Olmutz sopraddetta. Essere ora sua inten- 
zione di ricondurre la Germania ad uno stato di complicazione 
simile a quella, onde ottenere Ìo scopo che egli si prefigge, e il 
quale dichiara altamente essere quello di soddisfare l'ambizione 
della Prussia; ambizione che si estende, ma in pari tempo si 
limita al dominio del Nord della Germania. Quanto a fare scatu- 
rire la guerra dalla sola questione dei Ducati dell’ Elba, sareb- 
begli assai facile, aggiunse; ma una tale e sì grande guerra per 
così piccola causa avrebbe urtato l’ opinione dell’ Europa: ma 
l'Europa troverebbe invece legittima la guerra che avesse per 
scopo una soluzione più ampia e nazionale della questione ger- 
manica. 

» Qui il Presidente del Consiglio entrò in molti sviluppi. Disse 
che la sua opinione personale fu ognora questa, che ]’ Austria 
dovesse considerarsi qual naturale nemico della Prussia; che egli 
vide quindi con piacere, da antica data, l’ attitudine ed i felici ri- 
sultati della Casa di Savoia, ma che questa sua opinione era iso- 
lata in Prussia. Altre volte, aggiunse, era qui considerata come 
sacrilega la guerra contro l’ Austria o l'alleanza francese ; 1’ Ita- 
lia si personificava in Garibaldi, anzi in Mazzini nell’ opinione 
generale. Egli essere riuscito a modificare tale opinione; avere 
ancora proposto in ultimo al Re Guglielmo un’esperienza; quella 
di chiamare l’ Austria a parte della guerra danese, e vedere di 
cementare così l’ alleanza austro-prussiana. Questa esperienza 
essere completamente fallita, o direi piuttosto completamente 
riuscita secondo le sue previsioni; la naturale rivalità dell’ Au- 
stria e la sua animosità essersi più che mai vivamente manife- 
state, e l’esperienza avere guarito il Re e molte persone sull’ al- 
leanza austriaca. Il Re Guglielmo avere oramai abbandonato gli 
scrupoli troppo strettamente legittimisti, e potere egli così con- 
durlo nelle sue viste. 

» Il conte Bismarck formulò allora le sue vedute come se- 
gue; in breve tempo, tre o quattro mesi, per esempio, rimettere 
sul tappeto la questione della Riforma germanica abbellita (assaz- 
sonnée; meglio condita) d’ un Parlamento tedesco; con tale propo- 
sta e col Parlamento produrre uno scompiglio che non tarderà a 
mettere la Prussia di fronte all’ Austria. La Prussia essere decisa 
di venire allora alla guerra, guerra a cui l’ Europa non potrebbe 
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fare opposizione trattandosi di una questione grande e nazionale, 

Il conte di Bismarck aggiunse che per compimento di que. 
sto piano e per potervi facilmente mantenere il Re suo signore, 
gli era mestieri stringere fin d'ora un trattato coll’Italia. Desi. 
derare che questo trattato sia un impegno preso già ora da parte 
nostra di seguire la Prussia in questo piano, ben inteso che la 
Prussia prenderebbe per reciprocità l’ impegno che la guerra con- 
seguente dovesse sciogliere ad un tempo la questione veneta » 
(pag. 83). 

E tutto questo discorso e l’intero concetto, il Bismarck lo rias- 
sunse assai bene in un’altra occasione, nella quale, secondo riferisce 
il generale Govone il 17 marzo, dopo avergli ripetute le ragioni che 
consigliavano a non prendere da’ Ducati il motivo della guerra, 
aggiunse che queste stesse lo spingevano a prometterla ed a pre- 
pararla successivamente. Ma prima — son sue parole testuali — di 
mettersi sulla via della preparazione, noi desideriamo assicurarei 
l'appoggio dell’ Italia (pag. 70). 

Se non che il negoziatore italiano, il quale nel riferire il pri- 
mo di questi due discorsi s’ interrompe per osservare, che il piano 
che gli s' esponeva non mancava di qualche complicazione , a pa- 
role di una verità così cruda, così rozza, son per dire, e così per 
lo appunto effettuata poi, non crede punto. « Il Re d'Italia e il suo 
Governo, secondo le istruzioni ricevute da lui, erano bensì dispo- 
sti — risponde — a prendereimpegni per una soluzione immediata 
e contemporanea delle questioni Veneta e Germanica, parendo loro 
il momento opportuno, ma non mai impegnare ora la loro azione 
per eventualità lontane, al sopraggiungere delle quali le circo- 
stanze dell’ Italia potrebbero essere differenti dalle attuali.» E il 
costrutto ch'egli cava da tutta la conversazione — egli non solo, 
ma il conte Barral presente alla. conversazione insieme con lui — 
è questo: « In complesso, signor Generale, l’ impressione che ri- 
mase nel conte di Barral e in me, delle aperture del conte di 
Bismarck, si fu che, almeno per ora, la Prussia è lontana dal 
pensare alla guerra; che, se essa desidera stringere accordi con 
noi, questi riferendosi ad eventualità più lontane, non paiono po- 
terci convenire per ora, tendendo essi ad attraversare la solu- 
zione della questione veneta direttamente fra noi e l’ Austria, la 
quale forse parrà a V. E. tanto più accettevole, se mai fosse per 
presentarci, in quanto che poco fondamento pare poter fare sulla 
sincerità e fedeltà della Prussia nel chiedere tali impegni, e forse 
anche nel mantenerli, se mai seguissero, » E non v'era mai stato 
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Ministro che avesse parlato con sincerità maggiore, ed esposto 
più nudamente il voler suo di produrre una situazione, della quale 
la fedeltà era un effetto necessarissimo e sicurissimo! Vedi giudi- 
zio uman, come spesso erra, e‘ questo è triste, che tutto gli consi- 
glia in alcuni casi e gli rende un dovere l’errare! Il generale 
Govone, uomo pure di molto acume, di grande e delicato animo, 
è sì sfiduciato che vuol andar subito via, per non perdere in Ber- 
lino un tempo prezioso. Egli che vi sarebbe dovuto arrivare in 
segreto, non aveva trovato che la sua venuta era saputa da tutti? 
Anche questo non era stato un segno, che tutti i maneggi d’ un’ al- 
leanza coll’ Italia non erano se non un espediente per colorire una 
politica affatto diversa da quella che si diceva? Se i negoziati non 
si ruppero sul principio, si dovette pure al generale Lamarmora, 
che non si lasciò prendere da eguale sfiducia, e tenne il suo in- 
viato fermo al posto. 

Così chiarita la diversità di vedute, donde i due Ministri mo- 
vevano, si può giudicare più facilmente, quale delle due vincesse 
nel trattato che fu stipulato davvero. L’ interpretazione vera che 
a cotesto trattato si dovesse dare, è il più gran viluppo del libro 
del generale Lamarmora, e resta tanto più intricato agli occhi del 
lettore, che questi, — per un vero scrupolo del lattaio a cui fa- 
ceva rimorso la stilla di latte cadutagli nella lingua, anzichè la lib- 
bra di carne che s’ era mangiata, — mentre pubblica tante altre 
cose che non aveva diritto di pubblicare, schiva di ristampare il 
trattato, che pure è già stato pubblicato a spizzico, e poi tutto in- 
tero da-un pezzo. 

Uno scritto mio in questa stessa Antologia: L' alleanza prus- 
siana e l'acquisto della Venezia, pubblicato nei fascicoli del gen- 
naio, febbraio e aprile 1869, mi détte occasione, in una ristampa 
che ne feci a parte, alla pubblicazione testuale di cotesto trat- 
tato. Ed è necessario che il lettore della Nuova Antologia 1’ abbia 
dinanzi agli occhi, per giudicare chi avesse torto o ragione nelle 
questioni cui dètte luogo, appena stipulato. 

Nè l'averlo pubblicato mi può esser di nessuna censura. 
Primo punto, io non aveva presa nessuna parte nei nego- 
ziati, e quindi non m’era astretto a nessun obbligo di segre- 
tezza. Nelle mie mani era un documento come un altro, del 
quale avrei potuto usare con quella discrezione, che è il criterio 
nell'uso di ogni cosa. Ora quattro anni dopo, non v'era danno 
di sorta, nè privato nè pubblico, in una pubblicazione siffatta; e 
s'aggiuga, che il Governo prussiano n’aveva prima della pace 





784 UN PO PIÙ DI LUCE 


di Praga, anzi dei preliminari di Nicolsburg, pubblicato un 
articolo, e un membro del Ministero Lamarmora ne aveva pub- 
blicato poi qualche altro. Ora il segreto, di cui s’ era fatto patto, 
o copriva tutti gli articoli o nessuno; e poichè non era bastato a 
coprirne alcuni, era meglio che tutti fossero conosciuti oramai. 

Il testo di cotesto trattato è, adunque, questo: 

« LL. MM. le Roi d'Italie et le Roi de Prusse, animés du 
mème desir de consolider les garanties de la paix générale, en 
tenant compte des besoins et des aspirations légitimes de leurs 
nations, ont, pour régler les articles d'un Traité d’alliance offen- 
sive et défensive, nommé pour leurs plenipotentiaires, munis de 
leurs instructions, savoir: 

» S. M. le Roi d'Italie, 

» Le comte Jules C. de Barral, etc. 
» Le chev. J. Govone G. 
» S. M. le Roi de Prusse, 

» Le comte de Bismark, etc. 
lesquels, après l’échange de leurs. pleins pouvoirs respectifs, 
trouvés en bonne forme, sont convenus des articles suivants: 

» 4. Il y aura amitié et alliance entre S. M. le Roi d'Italie 
et S. M. le Roi de Prusse. 

» 2. Si les négociations que S. M. le Roi de Prusse vient 
d'ouvrir avec les autres Gouvernements allemands, en vue d'une 
réforme de la Constitution federale conforme aux besoins de la 
nation allemande, échouaient, et que S. M. par conséquent serait 
mise en mesure de prendre les armes pour faire prévaloir ces 
propositions, S. M. Italienne, après l’initiative prise par la Prusse, 
dès qu'elle en sera avertie, en vertu du présent traité, déclarera 
la guerre à l’Autriche. 

» 3. A partir de ce moment la guerre sera poursuivie par 
LL. MM. avec toutes les forces que la Providence a mises è leur 
disposition , et ni l’Italie ni la Prusse ne concluront ni paix ni 
armistice sans consentement mutuel. 

» 4. Le consentement ne saura ètre refusé quand l’Autriche 
aura consenti à céder à l’Italie le royaume Lombard-Venitien, et 
à la Prusse des territoires autrichiens équivalents audit royaume 
en population. 

» 5. Ce traité expirera trois mois après la signature, si dans 
ces trois mois le cas prévu à l’article 2 ne s'est pas realisé, sa- 
voir que la Prusse n’aura pas déclaré la guerre à l’Autriche. 

» 6. Si la flotte autrichienne, dont l'armement s’exécute, quitte 
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l’Adriatigue avant la déclaration de guerre, S. M. Italienne en- 
verra un nombre suffisant de vaisseaux dans la Baltique, qui y 
stationneront pour ètre préts à s'unir à la flotte de S. M. Prus- 
sienne, dès que les bostilités éclateront. 


» Fait à Berlin, le 8 avril 1866. 


» Signé: C. DE BARRAL. — GÉN. Govone. — BISMARK. » 


Che cosa s'era pattuito? Domanda davvero strana, ma che 
pure dal libro del generale Lamarmora non appare abbia trovata 
una chiara risposta nello spirito de’ negoziatori italiani quando 
firmarono, e neanche ora, in quello del generale Lamarmora, per 
cui autorizzazione firmarono. 

Qual era il concetto, da cui il Ministro italiano era partito 
nell’introdurre i negoziati? 

Questo: che non sarebbe stato sicuro nè desiderabile col Go- 
verno prussiano, se non un trattato che legasse questo nella 
stessa misura e modo che l'Italiano, e che fissasse il principio 
della guerra ad una data certa e determinata. 

Qual era invece il concetto, onde moveva il Ministro di 
Prussia? 

Quest’altro: che il trattato si dovesse stipulare, ma in modo 
che esso fosse nelle sue mani il mezzo di produrre una situazione, 
dalla quale la guerra sarebbe uscita, se alla Prussia fosse stato 
possibile il farla. Il trattato doveva servire a lui come leva, nella 
Corte, nel Paese, in Europa. 

Quale dei due concetti fu quello, che nella stipulazione del 
trattato prevalse co' fatti? 

Certo il secondo, e i negoziatori italiani non ottennero che 
una sola cosa: quella di limitare il periodo del tempo, nel quale lo 
sviluppo di questa situazione si sarebbe dovuto eseguire, ed oltre 
il quale l'obbligo dell’Italia di prendere le armi non si sarebbe 
esteso. Dico forse male, ch’ essi ottennero questo; poichè una com- 
binazione siffatta era stata suggerita dal Bismarck fin dalla 
prima sua conversazione col generale Govone, e al negoziatore 
nostro era parsa tutt'altro che sodisfacente e tranquillante. 

« Allora il conte Bismarck disse: Comprendo, forse l' Italia 
può essere mossa da qualche diffidenza verso di noi e temere 
della nostra fedeltà; in questo caso, per vostra guarentigia, la 
Prussia potrebbe sin d’ ora indicare le varie fasi, per cui passerà 
lo sviluppo della questione tedesca secondo i miei piani, e cer- 
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care quel determinato punto, quella fase determinata, giunti alla 
quale la Prussia sarà irrevocabilmente impegnata senza potere 
più retrocedere; ed allora, ma allora soltanto, l’Italia che non 
avrebbe più a temere il nostro abbandono, rimarrebbe impe- 
gnata anch'essa. Se, per esempio, mettiamo questo punto, que- 
sta fase, alla convocazione del Parlamento tedesco, non è egli 
vero, che, desso riunito, la Persia avrebbe abbruciate le sue 
navi, e sarebbe forzata a bruciarle irremissibilmente? Che incon- 
veniente vi sarebbe égli per l'Italia dichiarare fin d'ora che 
giunti a quella fase sarà solidate nella politica prussiana, e le 
due questioni Veneta e Tedesca dovranno sciogliersi insieme? 
Non è egli vero che si potrebbe in comune stabilire un trattato 
sopra queste basi? » (pag. 84). 

E qui il general Govone continua: 

« A me parve che la questione, anche posta in questi ter- 
mini, non mutasse gran fatto e che le conseguenze pratiche di un 
simile trattato non rispondessero per alcun modo alle viste di lei, 
signor Generale, ec. » (pag. 84). Nè pare che non si accorgesse 
poi, che in fin delle fini egli non sottoscrisse se non appunto un 
trattato in cotesti termini non di suo genio, nè di genio del suo 
Ministro. Sicchè, se vi s'è risoluto, per la speranza espressa in 
un'altra sua lettera, non certo destinata a diventar pubblica, che 
la vipera avrebbe morsicato il ciarlatano, e’ si dètte anche que- 
sta volta il caso, assai più naturale, che la vipera non lo potes- 
se, per averle il ciarlatano cavato i denti. 

È probabile che i negoziatori italiani credettero d’ avere otte- 
nuto il lor punto, per ciò solo che nel preambolo del trattato 
era detto che questo era d’ alleanza offensiva e difensiva; nelle 
quali parole il general Lamarmora, a cui il progetto mandatogli 
fece buona impressione, intese che s’ adempiva il suo desiderio 
che l’Italia contraesse colla Prussia un obbligo preciso e punto 
maggiore o minore di questa. 

Difatti, tali parole parvero di tanto rilievo a’ negoziatori 
italiani, che avendole il Bismarck soppresse nella copia autentica, 
preparata per la firma 1’8 aprile, essi vollero che se ne facesse 
un’altra, e le parole comentate vi s'inserissero. E non v'è che a 
lodarneli, poichè il sopprimerle dopo averle concordate sarebbe 
stato assai più grave, cheil non avervele messe a dirittura sin da 
principio. 

Ma ciò, in cui i negoziatori e il general Lamarmora ebbero 
torto, fu di supporre che questa intitolazione bastasse, perchè 
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l'obbligo dell’offesa e della difesa si dovesse intendere senza limite 
semplicemente e assolutamente reciproco. Invece era chiaro che 
quest” obbligo era determinato negli articoli seguenti, dove era 
detto che l'iniziativa detta sarebbe spettata alla Prussia, e quindi 
che il Governo italiano non avrebbe potuto iniziare esso la 
guerra nè, se fosse stato attaccato dall'Austria, avrebbe potuto 
esigere che la Prussia movesse subito le armi. 

Sicchè, quando più tardi, per un’ occasione, della quale avrò 
ragione a discorrere nelle terza parte di questo esame, il Ministro 
di Bismarck détte al trattato appunto quest’ interpretazione pre- 
cisa che era la sola propria, il generale Lamarmora non aveva 
davvero ragione di maravigliarsene punto, nè di reputarsi gioca- 
to: e le dichiarazioni che il Bismarck aggiunse a questa interpre- 
tazione, erano certamente tutto quello che si poteva aspettare 
da lui e dalla situazione. 

E poichè il punto è di grande importanza ed è stato causa di 
molta mala intelligenza e di gran crepacuore, è bene allegare qui 
il preciso testo del dispaccio del 2 maggio del generale Govone che 
détte origine a cotesta discussione interpretativa, diventata causa 
di molta ansietà e difficoltà di risoluzione per il Governo ita- 
liano: 

« Pour connaître l’extension qu'on donne ici aux engage- 
ments pris avec nous, j'ai dit au comte de Bismark que l’Autri- 
che et nous serions prèéts dans un mois au plus tard, et qu’alors 
la guerre pouvait éclater en Italie, et lui ai demandé si la Prusse 
ne faît pas mieux ses calculs pour ces armements, et si elle sera 
prète à déclarer la guerre à l’Autriche d’après le traité d’alliance, 
si l’Autriche la déclare à l’Italie. 

» Il m'a dit que le Roi ne donne pas au traité cette portée, et 
quil ne croyait pas que cette obligation fut réciproque, d'aprés le 
texte littéral. 

» J'ai ajouté alors si on ne pourrait pas compléter les stipu- 
lations et y introduire complète réciprocité dans une convention 
militaire. 

» Il m'a dit que le Roi refuserait de s'engager à déclarer la 
guerre di l’Autriche dés qu'elle éelaterait en Italie; ne voulant pas 
nous encourager à pousser les choses à bout. 

» Que cependant le Ministère prussien croyait que cette éven- 
tualité serait forcément amenée par les circonstances, et attache- 
rait son existence à ne pas laisser engager la lutte entre l’Italie 
et l’Autriche sans prendre part au mèéme moment. 
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» Il m’a autorisé à le déclarer à V.E., en ajoutant de nous 
fier à la force des circonstances et des intérèts prussiens les plus 
graves, mème si les hésitations du Roi ne lui permettraient pas 
d’obtenir sa signature » (pag. 192). 

Il Bismarck non poteva, per vero dire, affermare di più. Non 
gli era lecito di recedere da una interpretazione esatta del trat- 
tato, poichè in questa era la precisa regola dei diritti e dei do- 
veri del Governo prussiano; non poteva ad uomini politici offerire 
di più dell’ intera, perfetta complicità sua con loro, e della sicu- 
rezza, che risultava da una necessità di cose diventata ogni 
giorno più stringente. 

E il 2 maggio, il giorno stesso, cioè dire, di questo primo di- 
spaccio, il generale Govone ne potette scrivere un secondo così 
formulato: 

« Bismark m'a fait appeler en toute hàte ce soir. 

» Jai soumis au Roi, m’a-t-il dit, les deux questions que 
vous m’avez posées hier soir. 

» 1. Que ferait la Prusse si Italie attaque Autriche? 

» 2. Que ferait Prusse si Autriche attaque Italie? 

» Et je lui ai dit qu’àè la seconde question j'avais répondu que 
la Prusse entrerait en lutte contre Autriche. 

» Le Roi a complétement approuvé cette réponse. 

» Quant à la première question, le Roi conseille franchement 
Italie de s’abstenir de toute attaque » (pag. 193). 

Restava quindi il trattato com'era, nella sua precisa for- 
mula; restava quindi altresì nelle mani della Prussia, per ne- 
cessaria conseguenza, l'iniziativa dell’azione. Ma la promessa 
del Re, l’interesse e l'onore del Ministro, la condizion generale 
delle cose supplivano dove il trattato mancava. 

Se non che al generale Lamarmora dispiaceva appunto che 
nel trattato quello che non c’ era non ci fosse. E bene sta: ma 
avrebbe dovuto soggettarne a più severa e minuta critica il testo, 
prima che avesse autorizzato a firmarlo. Dopo, era vano il 
lagnarsi che fosse tale, e il parerne offeso come d'un manca- 
mento di fede. Del resto, fu fortuna che non s’ostinasse a vo- 
lere una formola più conforme al suo primo pensiero; poichè a 
questa il Bismarck non avrebbe potuto consentire, e l’alleanza 
non si sarebbe conchiusa. 

Quando il testo formulato dal Bismarck gli fu comunicato per 
averne l’avviso suo, egli non vi trovò a ridire se non questo 
solo, che vi mancasse ogni menzione del Trentino; e a questa 
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obbiezione, il Bismarck rispose che il Trentino, facendo parte 
della Confederazione germanica, era impossibile di stipularne an- 
ticipatamente la cessione all'Italia; ma ciò che non si sarebbe 
potuto fare innanzi la guerra, avrebbe potuto perfettamente effet- 
tuarsi durante questa 0 dopo, soprattutto indirizzando un appello 
alle popolazioni / 

Accorto e raro uomo davvero, non ostante i difetti e le 
asprezze grandissime dell’indole sua. Non trascurò il desiderio 
che così gli era espresso, più tardi. Quando l’Italia ebbe persa la 
battaglia di Custoza, e stentava ad acconciare l’animo ad una 
pace, che non era gloriosa per essa, si ricordò che il (Go- 
verno italiano avrebbe già voluto, oltre alla Venezia, il Tren- 
tino, e susurrò all’orecchie di quello parole di grande sedu- 
zione. 

E anche di quest’ altra mossa sua, rimasta a mezzo, poichè 
le occasioni mancarono subito, ci son testimoni il generale Go- 
vone e il conte di Barral, in dispacci, tuttora inediti, mandati, 
non più da Berlino, prima d’ una guerra che pareva loro così in- 
certa, ma da Nikolsburg, dopo le maravigliose vittorie della cam- 
pagna di Boemia. 

Il primo scrive in data del 26 luglio: « Il a dit que si l’Au- 
triche poussée par la Russie et l'Angleterre refusait plus tard à 
la Prusse certaines annexions telles que le Hanovre, la guerre 
pourrait continuer: dans ce cas plus l’ Italie prétendrait, mieux il 
vaudrait. » 

E il secondo il 3 agosto: 

‘« M. de Bismark m’a de plus formellement promis son ap- 
pui dans la question des frontières du Tyrol, pourvu cependant 
que nous n’en fassions pas un casus delli. Il m'a répétè que dans 
ses prévisions cette affaire pourrait ètre bientòt l’objet d'un nou- 
veau traité avec la Prusse, et qu’alors tout le Trentin y serait 
compris. Il est évident qu'en ce moment les relations avec la 
France sont très tendues, et que l’on voudrait nous entraîner 
dans une attitude commune vis-à-vis de la France. » 

La tentazione passò. Noi non l’ avremmo accolta, e la Prus- 
sia, per allora, fece la pace. Nè si può più dire quando tornerà, 
o piuttosto verrà un’ occasione di avere il Trentino, e se l'ot- 
terremo mai per guerra o d’ accordo, o per effetto di quali nego- 
ziati od in compagnia di quali armi. 

Mi resterebbe ora a studiare il libro del generale Lamarmora 
rispetto alle informazioni che ci porge circa la parte presa dalla 
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Francia in tutta questa politica dell'alleanza nostra colla Prus- 
sia. Lo farò, spero, il mese prossimo. 

Intanto, dall’ esame fatto ora della condotta dei due Governi 
che si allearono, io spero che si vorrà trarre questa conclusione; 
che le accuse da una parte e dall'altra son false; nè vi è luogo 
a dire, se non ciò solo, che da una parte si chiedeva troppa 
fiducia, e la condizion delle cose voleva che dall’ altra si usasse 
troppa cautela. Quei negoziati, se ci si permette la figura, si 
possono assomigliare ad una barra, le cui estremità si mante- 
nevano ad una temperatura molto diversa. Quando s' intenda 
questo, ogni malanimo scompare; e scompare altresì ogni vo- 
glia d'ingiurie reciproche. La storia non va bestemmiata, ma 
intesa. 


R. BoNGHI. 











ITALA MONTERELLI. 


VI. 


Antonio, da pochi dì giunto a Torino, s'era presentato per 
farsi arruolare alla maggiorità d'un reggimento che colà aveva 
stanza. Alla visita sanitaria il medico militare gli disse: 

— Vuole udire la verità? Se lei entra in campagna non re- 
siste otto giorni. Alla prima marcia casca malato e se un po’ po’ si 
strapazza, gli è un suicidarsi senza fallo. — 

E lo dichiarò inabile al servizio. 

Al povero Antonio parve a quel punto d'essere più infelice 
che non fosse mai stato, e senti contro sè un odio e un disprezzo 
da non dirsi. 

— No, — diss’ egli con esaltazione: — io non cadrò am- 
malato, io non soccomberò alla fatica. Lo sento in me... E 
fosse pur anche! Che cosa ne importa a loro? E s’ io volessi an- 
che morire, mi lascino morire... Perchè impedirmi la gloria di 
morire soldato d’ Italia? — 

Queste belle ragioni non valsero a nulla e fu mandato via. 
Il misero uscì sentendo davvero la vita come un peso, in preda 
ad un immenso e rabbioso cordoglio. Domandò a Dio, perchè lo 
avesse posto al mondo se non aveva da esserci buono da nulla, 
nè anche da farcisi ammazzare: egli non doveva dunque esser 
altro che un impaccio e un fastidio per tutti? Itala aveva ragione 
di non amarlo, di disprezzarlo; si disprezzava ed odiava egli 
stesso. 

In quello stato dell'anima, per fortuna, venne ad incon- 
trarsi in quel suo amico, in compagnia del quale erasi partito dal 
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paese. Intesa la cosa, costui lo consolò dicendogli che, se nella 
truppa regolare in causa della severità dei regolamenti s° incon- 
travano di codeste difficoltà, molto più agevole era l'accettazione 
nel Corpo dei Volontarii dove era assai meno la pedanteria ed il 
rigore. E di Volontarii stava appunto per formarsi un nuovo reg- 
gimento sotto il comando del Colonnello *** lombardo , il quale, 
se si fosse trovato modo di avere per lui una lettera di favore, 
l'avrebbe certo accettato senza tanti discorsi. Ma dove e da chi 
avere codesta lettera raccomandatrice? Antonio non sapeva a niun 
modo; e l’amico, che aveva un biglietto d’ introduzione presso 
quel distinto patriota, gli propose di andarvi con lui il domani, e 
mentr’ egli domandava il favore d’essere scritto in quel reggi- 
mento, il medesimo si provasse a chiedergli anche Antonio. 

Il Colonnello *** fu assente da Torino alcuni giorni, e quando 
lo seppero arrivato, i due amici si diedero la posta per andarne 
insieme a trovarlo. Colà diretti scendevano appunto i portici, 
quando il compagno d' Antonio, dato bruscamente un arresto, 
disse: 

— È inutile che andiamo oltre, il Colonnello *** eccolo là. — 

Antonio guardò il gruppo di persone, cui gli accennò l’amico: 
erano tre, una donna con alla destra -un uomo d’ età matura ed 
alla sinistra un giovane, e venivano a quella volta. Il nostro gio- 
vane non potè frenare un gridolino; impallidi, rimase, come 
trasecolato e non potè più spiccare dal suolo le piante. In quella 
donna aveva riconosciuto la bellezza soave ed altera d' Itala 
Monterelli. Egli non vide nè il Colonnello nè il bell’ Alfredo che 
accompagnavano la donzella; il suo compagno che salutava il 
Colonnello, invano lo scosse pel braccio; ma i suoi occhi s' erano 
incontrati con quelli della fanciulla, e questa pure lo aveva rav- 
visato. 

Itala mostrò nel volto una grata sorpresa, e benchè ella non 
gli avesse parlato mai, rè egli a lei, andò sollecitamente verso 
di lui, con aria festevole ed affettuosa e tendendogli la mano: 

— Oh, signor Antonio, — diss’' ella con molta espressione 
nella dolcissima voce: — come sono lieta d’incontrarla! Come de- 
sideravo appunto poterla vedere! Sua madre mi ha mostrata la 
lettera con cui ella ne ha preso commiato, ed io non l’ ho potuta 
leggere senza commozione e senza ammirazione. Permetta ad 
una sua concittadina, ad una che s’onora di spartire i suoi ge- 
nerosi sentimenti, ad un'amica, di felicitarla, di tributargliene 
la meritata lode. — 
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Antonio rimase li, immobile, col cuore che gli palpitava 
sordamente nel petto, i polsi che gli battevano nel capo, mal 
certo di sè e di ciò che gl'intravveniva, non sapendo affatto nè 
che fare nè che rispondere. 'Toccò quella mano, assorbì la melo- 
dia di quella voce, si beò del raggio affettuoso di quegli occhi, 
credette sognare. Ma vide Alfredo; Alfredo che lo guardava con 
altezzoso contegno, immagine troppo reale ed oltraggiosa della 
sciagurata realtà che era irrimediabile sventura a lui, celeste 
felicità ad un altro. Balbettò, si confuse; ed Itala, che scorse e 
comprese nell’ animo di lui il turbamento, s' affrettò a soggiun- 
gere che per allora ella eziandio aveva il suo soggiorno a Torino 
e profferirsi al giovane pronta a giovargli in tutto, di cui egli ne 
la credesse capace. 

Antonio non seppe che cosa rispondere; ma l’amico che 
aveva insieme fu sollecito a cogliere l’ opportunità, ed entrato 
arditamente in mezzo, parlò del desiderio suo e di Antonio di 
arruolarsi nel reggimento del Colonnello *** a casa del quale, per 
tale oggetto, erano appunto allora rivolti i loro passi. 

Itala si volse sollecita al Colonnello che era alla sua destra 
e disse con premura: 

— Le presento il signor Antonio Z,... il quale, unico figliuolo 
di agiatissima famiglia, ha tutto abbandonato per venire a com- 
battere anch’ egli le battaglie della patria. — 

Il Colonnello *** era stato amico dimolto del conte Monterelli, 
e compagno di lui nelle congiure. Sin da bambina aveva cono- 
sciuta Itala ed ammirato in essa quel carattere e quell’ indole, 
che non mutando mai, anzi aumentando, avevano fatto di lei la 
più forte delle donne italiane; e nutriva per la figliuola del suo 
antico amico un’ affezione quasi paterna ed una stima quasi ap- 
passionata. Venuta in Piemonte, e saputo di lui che era stato de- 
signato a comandante d' uno dei reggimenti di Volontarii che sta- 
vano formandosi, Itala subito fu a domandargli ed ottenne il 
grado d’ ufficiale per Alfredo, del quale anche il Colonnello *** 
ammirò la bella prestanza e il tono risoluto. 

Ora, alla presentazione d’ Antonio fattagli dalla ragazza, il 
Colonnello, voltosi a lei sorridendo, disse mezzo sottovoce : 

— Anche di costui la vuol forse ch'io ne faccia un uffi- 
ciale? — 

Poi parlando al misero Antonio, a cui tali parole non erano 
sfuggite, soggiunse : 

— Ella mi par molto debole per le fatiche della guerra. — 
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Il giovane arrossiì fin sulla fronte; l’ irritazione che provò di 
codesto giudicio datogli in presenza d’Itala gli diede coraggio; 
levò lo sguardo sul volto del Colonnello e rispose sicuro, ma 
senza accento di spacconata: 

— Mi sento abbastanza forte da poter morire per la mia pa- 
tria. — 

La risposta e il modo con cui fu detta piacquero molto al 
Colonnello. Poi gli sguardi di quei due uomini, incontrandosi, 
per uno di quegli effetti magnetici che nessuno sa spiegare, ma 
che tutti conoscono e provano, avevano destato in quelle due 
anime, nobili del paro, una subita e reale simpatia. 

— Benissimo! — disse il Colonnello: — Venga tra un'ora da 
me e tutto ciò ch'io potrò fare per lei, sarà fatto. — 

Antonio non voleva che essere ricevuto semplice gregario, e 
di quel giorno stesso era scritto nei ruoli, e il domani partiva per 
la città, in cui il reggimento stava organandosi ed istruendosi. Ma 
con lui partiva pure a quella volta Alfredo, cui, sventuratamente 
pel nostro giovane, il Colonnello aveva destinato per ufficiale 
alla medesima compagnia, e con Alfredo partiva pure Itala, che 
aveva voluto farsi da lui indivisibile. 

Ma non si era ancora alla metà dell’ aprile che Antonio pa- 
reva voler dare la più formale smentita alle paure così ben fon- 
date dei genitori ed amici , alle profezie dei medici e de’ compa- 
gni. Quella vita operosa, lo scopo che l’animava, la forza della 
volontà che lo sosteneva nell’attenzione e nello zelo messi a com» 
piere i suoi doveri, avevano in una e rafforzategli le membra e 
invigoritagli l’anima; vi aveva conferito eziandio la contentezza 
ch’ egli aveva di sè; ben visto dai compagni e superiori, si sen- 
tiva d'esser finalmente qualche cosa nel mondo, d'avere un certo 
valore nella sua persona, fin allora da tutti, fuor che i suoi ge- 
nitori, e fin da se medesimo disprezzata. La timida peritanza dei 
suoi modi era sparita per far luogo ad una sicurezza senza iat- 
tanza; nell’ aspetto, come nella parola e nei contegni, aveva preso 
qualche cosa di più aperto, di più franco, di più virile, e al 
primo vederlo ora chiunque era costretto a riconoscere in lui un 
modesto e tranquillo, ma valente ed animosissimo giovane. 

Itala, egli l'aveva vista rarissimamente, e da lontano, alla 
sfuggita, così bene sapeva evitarla, e tanto viveva ella ritirata, 
con sua zia, dalla quale era stata raggiunta. La storia di quella 
nobile ragazza e d’ Alfredo era nota a tutto il Corpo, e se n’ era 
fatto un gran parlare fra i Volontarii; poi, come avviene d’ ogni 
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cosa, s' era finito per trovare quell’ avventura la più semplice 
del mondo, e non se ne discorreva più che come di un fatto or- 
dinario. Invidiavasi assai il bell’ Alfredo di tanta fortuna; sape- 
vasi la giovane avere determinato di non passare a nozze che a 
patria libera, e il contegno di lei era tale, che, in mezzo a quei 
giovani soldati, l’accompagnavano la più ammirativa riverenza e 
il maggiore ossequio che si possano avere per donna di singolari 
virtù. Antonio di quella fanciulla, di cui era pure compaesano, 
lasciava parlare gli altri, egli non parlava mai. Interrogato, si 
era sempre schermito dal rispondere: ma quando udiva raccon- 
tato del voto della ragazza di non appartenere ad uomo al mondo, 
finchè fosse libera la sua terra nativa, sentiva entro sè una spe- 
cie di sollievo, quasi un rallegramento e insieme un'ombra di 
gratitudine per lei, la quale pure, nel decider codesto, non aveva 
pensato menomamente a lui. Non era già che sotto tal senti- 
mento ci fosse una sua anche lontanissima speranza: no, egli 
era troppo persuaso di non meritar mai l’ amore di simil donna, 
ed era abituato dalla sorte a temere più che a sperare negli 
eventi dell'avvenire; ma l’allontanare il compimento della sua 
infelicità era un concedere tempo di respiro al suo dolore, ed e’ si 
diceva inoltre con una rassegnata amarezza che, liberata la pa- 
tria, egli non avrebbe più avuto ragione di vivere, e Iddio pie- 
toso l'avrebbe tolto dal vedere il giorno di quelle nozze. 

Un giorno ch'egli passeggiava, solo come sempre, in certi 
viali che circondavano la città dove stavano a dimora, Antonio 
si abbattè improvvisamente in Itala, che aveva insieme la zia. 
Camminando a capo basso non l’aveva vista venire nè potuto 
evitarla da lontano: ora, alzando ad un punto la testa, se la ve- 
deva dinanzi, più pallida dell'usato, ma sempre più bella, con 
sempre più accesi e profondi e divini quei neri occhi potenti. Diede 
in una scossa, arrossì, si trasse da banda salutando. La fanciulla, 
immersa da parte sua in profondi pensieri, che da molti giorni 
non aveva visto il giovane, ed ora lo trovava così mutato, non 
lo riconobbe e rispose a quel saluto sbadata, quasi sorpresa e 
continuando il suo cammino senza fare altrimenti attenzione al 
salutatore. Ma la zia aveva riconosciuto il figliuolo di chi abitava 
di prospetto al palazzo Monterelli a XX***, e, come avviene a chi 
è lontano dal suo paese, aveva sentito una gradita commozione, 
quasi ad una vivente ricordanza del tempo passato , dei cari luo- 
ghi abbandonati, onde fermatasi di botto su due piedi, aveva 
esclamato con lieta meraviglia: 
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— To! gli è il signor Antonio Z.... Oh come sta signor An: 
tonio? — 

Questi fu obbligato a fermarsi e venirsi accostando (il che 
fece a passo lento) per rispondere. 

Itala, udito chi era costui, temette che la sua sbadataggine 
fosse da lui creduta scortesia, e tornò indietro più premurosa e 
più amorevolmente gentile che, forse, non sarebbe stata. 

— Ah lei! — disse. — Scusi; non l’avevo mica ricono- 
sciuta. — 

E tese cordialmente la mano al giovane. 

Antonio la prese, e stette innanzi a lei muto, arrossito, pal- 
pitante. Il rossore e la confusione di lui parvero comunicarsi alla 
fanciulla. 

— Non si è mai più lasciato vedere: — riprese Itala senza 
badar bene a quel che dicesse, ma perchè sentiva che quel silen- 
zio era molto imbarazzante e bisognava parlare. 

Antonio levò il suo sguardo mite ed espressivo sul volto della 
donzella e ce lo tenne fisso un poco, dolcemente rampognante. 
Itala non aveva osservato mai che così belli, così limpidi, così 
eloquenti fossero gli occhi del giovane; capi la inopportunità 
delle sue parole, si turbò alquanto e chinò il suo sguardo in- 
nanzi a quello di lui, con un’ espressione che pareva supplicare 
tacitamente il perdono. 

— Madamigella, — rispose Antonio allora con voce grave, 
ma soavemente temprata, sotto la simulata freddezza della 
quale si sentiva vibrare, benchè contenuto, l’ affetto; — s' io non 
fui più da lei, ella forse ne ha dimenticato, ma non deve igno- 
rare il perchè... Vederla, o Itala, nè più debbo.... nè posso. — 

Tacque un momento e parve sul punto di spiccarsi senz'altro 
dalle donne; ma poi tosto, come ravvisato, riprese: 

— Pure, una volta ancora, un’ ultima volta, dov’ ella me lo 
conceda, avrò a presentarmi a lei, per domandarle un favore. — 

Itala lo interruppe vivamente : 

— Qualunque cosa sia, le prometto che la farò. 

— Sarà la vigilia del giorno in cui partiremo pel campo; e 
le verrò a consegnare un piccolo involto per mia madre. Ella ri- 
vedrà certo un giorno la povera vecchia: s’io sarò caduto, le darà 
quella che sarà l’ultima mia memoria, ed avrà così adempito 
all'ultimo desiderio d’ un morente. — 

Ed inchinatosi profondo innanzi alle due donne se ne allon- 
tanò senza più parole. 
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— 0 chi riconoscerebbe più in costui l’ Antonio d' una volta? 
— esclamò maravigliata la zia d' Itala. 

E questa, fatta pensosa, tenne dietro collo sguardo al gio- 
vane; ella s'era accorta che fino allora aveva disconosciuto il 
vero Antonio; ora le si era rivelata in lui un'anima quale essa 
non aveva neppure sospettato; sotto quella calma sentì una vo- 
lontà potente e virtuosa: sotto la debolezza apparente di quella 
natura conobbe la forza, una delle forze più meritevoli e più 
rare, quella che soffre rassegnata e solinga senza tristi propositi, 
senza invidie, senza livori. 

Nel rivale fortunato d' Antonio succedeva altresì un sensibile 
cambiamento; più il tempo sembrava appressarsi in cui si sa- 
rebbe rotta li guerra, e più il bell’Alfredo diventava torbido, 
triste, di cattivo umore; pareva persino di scapitare della salute, 
e la pallidezza del volto, l’ abbattimento dello sguardo, la fiac- 
chezza del contegno di lui, avevano già inquietato più volte 
l'anima innamorata ed illusa d' Itala. La cagione di tutto codesto 
la fanciulla attribuiva ai tormenti del vivissimo, profondo amore 
d’Alfredo; e questi, accortosi di ciò, pensava appunto al modo di 
vantaggiarsene per giungere pur finalmente al suo scopo. 

Intanto il tempo era trascorso e stava per finire l'aprile. 
L’ Austria aveva mandato al Piemonte l’ intimazione di guerra, e 
fra tre giorni le ostilità dovevano cominciare. Ordine era venuto i 
Volontarii, che chiamavansi Cacciatori delle Alpi, sollecitamente 
partissero e si recassero sulla Dora. 

Alfredo corse da Itala a dargliene la novella. 

— Gli Austriaci hanno assalito in numero enorme; minacciano 
Torino; e si manda noi sulla Dora a difendere la capitale. Il posto 
più pericoloso è quello che ci si assegna, mentre l’esercito rego- 
lare va al riparo delle fortezze di Alessandria e Casale. — 

C'era tanta inquietudine e tanta amarezza nell’accento di 
lui, che Itala ne fu sorpresa e quasi punta. 

— E che? — diss’ ella vivamente: — forse te ne rincresce? 

— Oh no! — rispose pronto Alfredo con molto calore. — È 
giunto finalmente il giorno che ho tanto desiderato, il giorno in 
cui posso versare per l’Italia tutto il mio sangue. — 

S' interruppe di botto e si battè con una gran pa!lmata la 
fronte. 

— Eppure, si, mi rincresce: — riprese egli con accento di 
sdegno insieme e d’affanno; — mi rincresce per cagion tua... — 
Si gettò in ginocchio presso a lei e le afferrò una mano. 

Vor. XXIV. — Dicembre 1873. 92 
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— Itala, t'amo troppo.... amo tutto in te.... tu sei la mia pa- 
tria, il mio cuore, la mia vita... Sarei capace di qualunque ec- 
cesso, per possederti.... anche d’ una viltà! Come ho sofferto fino- 
ra!... Come soffro!... E non ti ho detto nulla mai, per non turbare 
la serenità dell’ anima tua... Ma vederti sì presso a me, e sa- 
permi amato, e non averti mia, Itala, gli è per me la pena del- 
l'inferno.... Oh! tu non mi ami con quella passione ond’io t'adoro, 
tu che puoi vedermi freddamente spasimare a’tuoi piedi, senza 
mettermi le tue labbra sulla fronte, senza aprirmi le braccia e 
dirmi « sono tua! » Ma io non posso lasciarti; ma io voglio vivere 
con te e per te.... Ma vuoi tu ch’ io muoia senza poterti chiamare 
mia, nè innanzi agli uomini, nè innanzi all’ Eterno? — 

Itala era commossa; essa lo amava pur tanto quell’ uomo! 
La passione si destava potente nell'anima sua a quelle concitate 
parole. S' alzò e volle respingere da sè il giovane che la stringeva 
alle ginocchia, che le copriva di baci infuocati le mani. 

— Alfredo! — diss’ ella: — per carità, Alfredo, che fate? Ben 
lo sapete, fra noi c'è un giuramento.... Ch’io l’infranga, oh! no, 
non dovete ‘volerlo. Ci porterebbe sventura. Calmatevi. A guerra 
finita sarò vostra. — 

Ma egli, con sempre maggiore impeto e calore: 

— E s’'io muoio, Itala, s' io muoio!... Odimi: un funesto 
presentimento mi possiede... Privo della felicità di possederti, io 
cadrò, ne son certo.... L'uomo invece che ti appartenesse, difen- 
derebbero gli Angioli medesimi.... E morissi anche di poi !... Avrei 
gustato il paradiso sulla terra, e tu avresti il conforto d’avermi 
reso del tutto felice... Oh pensa al rimorso che sentiresti quando 
io fossi spento.... Oh! ti amo, ti amo, Itala mia, ti amo, donna 
mia, t'amo, angelo del mio cuore.... — 

E levandosi su, la stringeva fra le sue braccia, le raggiava 
in volto il fuoco della passione dagli occhi suoi, le suggellava le 
labbra con un bacio caldo e tenace. 

Itala era vinta. Si abbandonò fra le braccia di lui, smarrita, 
avvampante il viso, tremante le membra e la voce. 

— Tu lo vuoi? — diss’ ella. — E sia! Saremo sposi, prima 
che minacci di separarci la morte. — 


VII. 


Si convenne che il matrimonio avrebbe avuto luogo subito. 
Il Colonnello *** fu preso a parte del segreto disegno; ed egli 
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prestò ad esso il suo concorso. Itala doveva partir subito per To- 
rino e là tutto disporre pel sacro rito, cui avrebbe celebrato un 
sacerdote emigrato che conosceva ambedue gli sposi. La sera del 
giorno dopo i Cacciatori delle Alpi avevano da passare per la ca- 
pitale del Piemonte, nella quale non si sarebbero fermati nep- 
pure, continuando il viaggio sulla strada ferrata per a Chivasso. 
Il Colonnello in quest’ occasione permetteva al sottotenente Al- 
fredo di fermarsi a Torino, per raggiungere poi la compagnia il 
mattino del secundo domani, concedendo così ai novelli sposi due 
notti ed un giorno. Itala, informata d’ogni cosa la zia, la quale 
invano volle far delle osservazioni per impedire il sì repentino 
eseguimento del preso partito, in poco di tempo fu pronta alla 
partenza , e fu sulle mosse. 

Ed ecco in questa presentarsele Antonio, ma non solo; ac- 
compagnato da sua madre. 

Costei invano tutte le lettere del figliuolo avevano tentato 
decidere a non partirsi di casa, a non venire in Piemonte per pro- 
cacciare a sè ed a lui lo strazio d’ un nuovo addio; ella voleva 
ad ogni costo rivedere il suo diletto, e se fino allora se n'era ri- 
masta, l’unica ragione erane stata la salute del marito, forse 
per dolore della partenza d’Antonio, caduto ammalato. Ma quando 
corse la notizia della guerra dichiarata, ella non potè restare più 
oltre, e tutta sola partissi, e non senza pericoli e difficoltà e peri- 
pezie giunse a varcare il Ticino. 

Figuratevi la sorpresa d’ Antonio alla vista inaspettata di 
sua madre; figuratevi gli amplessi, le parole amorose e le tene- 
rezze che si scambiarono fra loro! Ma dopo i primi sfoghi del 
grande affetto, Antonio pensò con molta ansietà a ciò che sarebbe 
avvenuto di quella donna sola, in un paese in cui non conosceva 
nessuno, dal quale chi sa fino a quando per le vicende della 
guerra avrebbe potuto tornare a casa sua! Allora il giovane 
pensò ad Itala; e come lei aveva già immaginato di far deposi- 
taria dell’ ultima sua lettera d’addio e d’ una ciocca dei suoi capelli 
involtatavi dentro che destinava per estremo suo ricordo alla ma- 
dre, quando egli morisse, cosi avvisò tosto di raccomandare alla 
nobil giovane l' afflitta e abbandonata vecchia. 

Itala accolse con tutta amorevolezza madre e figliuolo; e poi- 
chè stava per partire in quel momento, offerse alla prima di ve- 
nirne con esso lei, la quale l'avrebbe tenuta qual sua consan- 
Guinea, quasi come sua madre. Antonio spinse la donna ad 
accettare, e poichè la presenza d'Alfredo era li ad impacciarlo ed 
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irritarlo insieme, dati gli amplessi e l'addio della partenza, tolse 
commiato, promettendo alla madre che, appena potesse, an. 
drebbe senza fallo a rivederla a Torino, dove la si sarebbe fer. 
mata con Itala Monterelli. 

Oh se il poveretto avesse saputo a quel punto che Alfredo 
avrebbe il domani sposato la donzella !... Egli invece non n’ ebbe 
sentore che il domani medesimo, quando s’ accorse che il sotto- 
tenente aveva abbandonata la compagnia per rimanersi quella 
notte a Torino. Un terribile sospetto l’assalse; ed informatosi 
destramente, apprese ancor egli dalle voci che correvano già in 
tutto il reggimento, che gli amori d’Itala e d’ Alfredo erano 
giunti all'ultimo capitolo del romanzo, il matrimonio, il quale si 
doveva compire quella sera medesima. 

Quanto l’ infelice soffrisse chi saprebbe esprimerlo? Male- 
disse la sua sorte, e Dio, e Itala, e se medesimo. Senti il suo 
amore rinato con tutte le peggiori furie della gelosia. Essa gli 
parve la più spergiura e la più perfida donna del mondo. Non 
aveva ella giurato che non avrebbe stretto matrimonio mai, finchè 
la patria non fosse libera ? Questo giuramento pareva al misero 
un suo diritto che avesse ad invocare contro di lei, un suo bene, 
l’unico, ch’ella ingiustamente gli venisse a togliere ad un tratto. 
Nell’insonnia crudele di quella notte fece mille propositi feroci. 
Quando poi seppe che il suo forsennato rivale era tornato al 
campo, Antonio lo sfuggì accuratamente più a lungo che potè: 
aveva paura di non potersi contenere vedendolo, e che ci sarebbe 
stato sangue fra loro. 

Itala aveva detto a suo marito che sarebbe andata a vederlo; 
ma il giorno prima di quello posto a tal gita, per un ordine im- 
provviso, il battaglione, di cui facevano parte Alfredo ed Antonio, 
fu mandato a Casale, sotto le cui mura già s' erano presentati i 
nemici. 

Alfredo scrisse alla sua giovane sposa una lettera disperata 
per annunziare questa partenza, quale avrebbe potuto scrivere 
un condannato a morte al momento, in cui s’ avvia verso il luogo 
del suo supplizio. Parlava di funesti presentimenti più forti che 
mai, prodigava gli ultimi saluti da moribondo, si commoveva 
sull’immatura sua fine: non avrebbe più visto il dolce paese na- 
tio, non più la casa paterna, non più lei che amava tanto: un’ele- 
gia disperata d’ uomo che è rassegnato all’ ultimo passo. Eppure 
la vita avrebbe sorriso cotanto al loro giovane, diviso amore! Sa: 
rebbero stati così felici nella tranquillità della pace, a vivere l’uno 
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per l'altra senza curarsi altrimenti del mondo e d' altrui! Quelle 
poche dilettosissime ore di trasporti amorosi che avevano pas- 
sate insieme, potevano farsi la loro esistenza ordinaria e continua 
per una lunga serie d'anni! Che cosa avrebbe dovuto importar 
loro che gli uomini soffrissero, lottassero, soccombesse il diritto, 
regnasse la forza? Tutto 1’ universo per essi avrebbe dovuto con- 
tenersi nel vicendevole amor loro. Egli, coll’ occhio dell’ uomo 
che va a morire e si rivolge indietro a salutare le poche gioie 
della sua esistenza, vedeva con rimpianto l’ Eden, da cui, appena 
entrati, si scacciavano essi medesimi, per richiuderselo alle 
spalle, forse per sempre. Ella pregasse per lui, piangesse per lui. 
Facilmente quella essere l’ultima lettera ch'egli le avrebbe 
scritta; camminare esso fatalmente contro il pericolo e già sen- 
tire alle sue orecchie la rauca voce della morte che lo chiamava - 
al suo regno. 

Da cotal lettera Itala fu assai disgustata e quasi atterrita. 
Un istante le balenò alla mente la terribile idea ch’ella avesse 
sbagliato sul conto di quell’ uomo, a cui aveva dato tutta se stessa. 
Ma un sì crudele sospetto non resse a lungo; pensò che l'eccesso 
dell’ amore piuttosto lo facesse vaneggiare, e in quel punto in cui 
scriveva ei non sapesse bene quel che dicesse. Però, tra pel desi- 
derio di vederlo ancora e di combattere i tristi di lui presenti- 
menti, e di confermarlo mercè le sue parole o restituirlo nella 
forza d'animo che pareva venirgli meno, tra per la smania che 
in segreto la tormentava di accostarsi il più che si potesse al 
luogo delle battaglie ed essere là dove i primi colpi si traessero 
contro l’abborrito straniero, decise di botto partire in qualun- 
que guisa e andarlo a raggiungere. 

— Sono sua moglie, — diceva ella a se stessa: — ho bene il 
diritto di seguitarlo e di stare con lui... — 

In quella entrava la madre d' Antonio che Itala aveva voluto 
ad ogni patto rimanesse con lei. Antonio pure, prima di partire 
per Casale, aveva scritto a sua madre, e questa veniva, tenendo 
appunto fra le mani la lettera di lui. Ma quanto ella era diversa 
da quella d’ Alfredo! 

« Partiamo in sull’istante, — diceva egli, — e saremo fra i 
primi noi che avremo la fortuna e l’onore d’incontrare il nemico. 

» Buon animo e buona speranza, diletta madre mia. Io sono 
pieno d’allegrezza e di coraggio. Chè non posso mandarti con 
queste poche righe parte della sicurezza e della fiducia che affor- 
zano il mio cuore ? 
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_» Non dubitare per nulla di me, madre mia, non avere nè 
pena nè paura de’ fatti miei. Tornerò, ne son certo, ad abbrac- 
ciarti, e più degno — lo giuro — dell’amor tuo, non avendo fatto 
torto, per Dio! al nome di mio padre. 

» Addio! addio! Sii tranquilla, te ne supplico. Suona la rac. 
colta. Tutti corriamo festosamente alle armi gridando: Viva Italia! 
E con questo grido ti mando un bacio proprio dall’ anima. » 

— Povero Antonio! — gemeva la madre: — a quest'ora forse 
già si batte, e chi sa che cosa succederà di lui! .. Ed io dovermi 
rimanere qui in tanta ansietà. Oh potessi vederlo ancora, abbrac- 
ciarlo, benedirlo ancora 1’ ultimo istante in cui s’ avvia incontro 
alla morte! — 

Itala aveva sentito, nel bigliettino d’ Antonio, quanto ce’ era 
di virtù e d'amore. 

— Suo figlio — diss’ ella all’ afflitta donna — è un bravo 
e valente giovane di coraggio e di cuore. Io lo vedrò fra poco....— 

La donna tutta si riscosse. 

— Come! — esclamò vivamente: — ella vedrà mio figlio? 
In che modo, gran Dio? 

— Ho deciso di partire pel campo e di raggiungere, dovun. 
que sia, il reggimento del Colonnello ***. 

— E pensa ella che io possa restarmene? Verrò con lei... — 

Itala ne la volle dissuadere; ma ad ogni opposizione la po- 
vera madre aveva una risposta sola. 

— Si tratta di vedere ancora mio figlio. Chi sa se di poi potrò 
rivederlo più? Voglio andarci. — 

La sposa d' Alfredo fini per acconsentire. I preparativi del 
loro strano ed arrischiato viaggio non furono lunghi; ed avuta 
una carrozza a carissimo prezzo, ma con quei patti che conveni- 
vano all’animosa Itala, le due donne il domani, per tempissimo, 
partirono alla volta di Casale. 

Sul punto di lasciare la casa, la madre d' Antonio vide la 
giovàne donna prendere due pistole e mettersele in tasca. 

— Perchè armarsi? — diss' ella. 

E Itala con fermo accento: 

— Per difendermi da ogni oltraggio... usandole contro me 
stessa. — 

Corsero di galoppo la strada, finchè nessun impaccio venne 
ad attraversarsi al loro cammino. Ma verso sera trovarono la via 
ingombra di carriaggi e salmerie pel servigio militare, colonne 
d’armati che marciavano nella direzione di Casale, un movi- 
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mento indicibile di fanti, carri e cavalli, e dovettero arrestarsi. 
nella loro corsa. 

Un carabiniere a cavallo s’ accostò alla carrozza. . 

— Dove vanno? — domandò. 

Itala si sporse in fuori. 

— Abbiamo assoluto ed urgente bisogno di parlare al Co- 
lonnello *** dei Cacciatori dell' Alpi; saprebbe dirci dove lo po- 
tremmo raggiungere? — 

Il carabiniere si strinse nelle spalle. 

— Non so nulla, signora; ma quello che so bene si è, che è im- 
possibile per loro continuare il cammino. 

— C'è proibizione assoluta? — domandò vivamente Itala, sup- 
plicando col suo bello sguardo. 

— Si signora. La strada è già troppo ingombrata, perchè si 
lascino passare altri veicoli... 

— Ea piedi? — domandò Itala. 

Il carabiniere guardò in volto la giovin donna come per ve- 
dere se parlasse da senno. 

— Mi burla? — diss’ egli. — La vorrebbe cacciarsi in quella 
confusione !... Due donne sole!... Non sa che a momenti qui presso 
possono correre le schioppettate? — 

Le due donne sussultarono, mandando un’ esclamazione. 

— Quante miglia cì sono ancora da qui a Casale? 

— Sei, — rispose il carabiniere. 

L’animosa giovane aveva già preso il suo partito. 

— Va bene, ci fermeremo qui. — 

Guardò attorno nella campagna, e vide a poca distanza una 
casa di contadini. 

— Andate colà, — disse al cocchiere, additandogli la fattoria; 
— chiederemo l’ ospitalità per questa notte a quella brava gente, 
voi, se vorrete tornare a Torino, vi lasceremo in libertà. — 

Poi rivolta di nuovo al carabiniere: 

— I nemici sono molto lontani ? 

— Eh no! Hanno passata la Sesia, forse domani ne avremo 
le novelle. — 


Itala ringraziò il carabiniere, e si fece sollecitamente condurre 
alla casa designata. 

I villici che colà abitavano, stupirono assai nel vedere ar- 
rivare di quel modo due signore a domandar loro albergo per 
quella notte, e che intanto mandavan via la carrozza che le 
aveva condotte; ma"ogni loro malavoglia come ogni sospetto 
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furono vinti dalla potenza del denaro che Itala spargeva a piene 
mani. 

Le donne ebbero una stanza e un boccon di cena; il dimani, 
all'alba, tutti erano sorti, ed Itala chiamava a sè il capo di casa: 

— Voglio andare sino a Casale, — diss' ella. 

— Cara signora, — rispose il contadino, — la è cosa impos- 
sibile. La fortezza è in istato di guerra e nessuno può entrare nè 
uscirne fuori. 

— Non monta. Se non si può penetrarvi, mi contenterò di 
accostarmivi il più che sia possibile. Vorrei una guida che mi vi 
conducesse per sentieri, se ve ne sono, fuori dell’imbarazzo 
della strada postale, ed anche traverso ai campi, se occorre. Po- 
treste voi essermi questa guida, o procurarmi qualcuno che me 
ne potesse servire? — 

Il contadino fece una smorfia, che manifestava chiaro come 
quella proposta poco gli talentasse. Itala s’ affrettò a soggiungere: 

— Pagherò qualunque maggior somma mi si domandi. — 

E il villano allora, trascinando le parole: 

— Eh! non è mica un andare a nozze l’ avviarsi verso quelle 
parti là... Se la sentisse le brutte cose che contano i poveri dia- 
voli che sono scappati e che scappano tuttodi dalla Lomellina!... 
E'si dice che i nemici sono già qui vicino... Se s’ incappasse in 
qualche pattuglia di loro.... cospettone !... si vorrebbe star freschi... 

— Non avete volontà di guadagnare duecento lire? — disse 
Itala seccamente. 

— Duecento lire sono belle e buone, massime pei tempi che 
corrono; ma... 

— Trecento, — interruppe la giovin donna con impazienza: 
— ve ne do trecento. — 

Il villano fece un piccolo sobbalzo. 

— Oh oh trecento!... Aspetti un po che ne discorra col mio 
primo figliuolo; un ragazzo avvistato, il piè lesto, l'occhio si- 
curo, che se piglia un'impresa, varrebbe a cavarsi d’impiccio 
anche in mezzo ai diavoli dell’ inferno. — 

Ed alzando la voce si mise a gridar forte: 

— Ohe, Giacomino, ohe! — 

Una voce giovanile rispose da lontano. 

— Vien qui tosto, — rispose il contadino, e poco dopo, ve- 
nendo di corsa dalla strada pubblica, giunse un giovanetto di 
circa diciassette anni, a faccia ardita e intelligente. 

— Sapete che? — diss’egli di botto; — i nemici son qui 
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presso, e pare che questa mattina medesima vogliano assaltar Ca- 
sale. La strada è piena di gente che scappa di colaggiù, spaven- 
tati come se avessero vista la versiera... Contano orrori degli 
Austriaci: rubano, bastonano, incendiano, ammazzano: tutti se 
la battono; è una desolazione a vederli e sentirli. — 

Il villico padre si volse ad Itala e le fece un cenno col capo, 
che voleva dire: 

— La sente che vento tira? Che gliene pare? — 

Ma la valorosa donna, che dall’ annunzio del prossimo com- 
battimento era viepiù stimolata ad eseguire il suo temerario 
proposito, temendo il contadino avesse cambiato parere, si affrettò 
a dire ricisamente: 

— Ve ne darò quattrocento delle lire. — 

Allora il padre spiegò al ragazzo il desiderio della signora, 
e gli domandò se egli voleva pigliarsi il carico di guidarla. 

Il giovinetto stette un poco infra due, si grattò l'orecchio, 
si dimenò della persona, guardò bene in volto la giovane signora; 
la quale , fissandolo col suo bell’ occhio nero, pareva volergli in- 
fondere quel coraggio e quella risolutezza che erano in lei, e 
finalmente, dando una scrollatina di spalle, rispose: 

— Io sì. — 

In un momento furono per avviarsi. La madre d' Antonio corse 
allato ad Itala. 

— Ancor io voglio andarci, — diss’ ella: — per pietà mi lasci 
venire con lei. — 

Itala avrebbe desiderato meglio la si rimanesse; le disse che, 
oltre a pericolosa, la marcia sarebbe stata faticosa e difficile 
troppo per una persona in sull'età; la aspettasse a quella fatto- 
ria, che ella, il più presto possibile, sicurissimamente la sera, 
sarebbevi tornata a recargliene le novelle. Ma quando vide che 
la brava donna era decisa al pari di lei, non volendo perder 
tempo a contrastar oltre, accondiscese, e precedute dal giovi- 
netto che camminava allegramente, sbocconcellando un pezzo di 
pane, per un sentieruolo, s’' avviarono. 


VIII 


La giornata era fosca e coperta, e minacciava piovere da un 
momento all’ altro. 

I tre viandanti camminavano di buon passo, senza scam- 
biarsi una parola, ad uno ad uno pel sentieruzzo. Per molto tempo 
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non incontrarono anima viva; poi si abbatterono in qualche fug- 
gitivo, uomini, donne e fanciulli carichi di tutte quelle robe che 
potevan portare, e più avanzavano, più cresceva la frequenza di 
codestoro. 

Le due donne tacevano; ma il ragazzo interrogava quasi tutti 
che incontrava. 

— Oh! sono lì presso che vengono: — rispondevasi: — un nu- 
golo.... a cavallo ed a piedi.... Certe facce! Cérte facce da scomu- 
nicati! — 

Molti non badavano neppure a quei tre temerarii che cam- 
minavano in direzione opposta alla loro, non rispondevano, corre- 
vano solleciti, curvi sotto i loro fardelli; altri invece si mostra» 
vano forte stupiti di tanta a&idacia, e li-pressavano istantemente 
a rifare i passi loro più che in fretta. 

Ad ogni osservazione di questa fatta veniva scemando il pri- 
mitivo coraggio del ragazzo, e il passo di lui facevasi più lento e 
quasi direi svogliato. Le case presso cui avveniva loro di passare 
erano tutte abbandonate: e il silenzio che v’ era in esse, le fine- 
stre richiuse, il deserto della campagna accrescevano la melan- 
conia del paesaggio, fatto già tristissimo dal cielo nuvoloso e 
basso, dalla nudità degli alberi ancora spogli per la tardanza 
della primavera, dall’ aria fredda ed umidiccia che spirava. 

Ad un punto, traverso la nebbia che invadeva i campi, co- 
minciarono a sentirsi minutissime gocce d’acqua. 

— Buono! — disse Giacomino, fermandosi. — Ecco che si 
mette a piovere.... Eh! io la conosco questa pioviggina traditora che 
non la par nulla; in un momento avremo immollati tutti i panni 
addosso, e queste stradieciuole saranno una fanghiglia da affon- 
darci fino al ginocchio. Che cosa pensano di fare loro signore? 

— Andare avanti, — rispose Itala fermamente, guardando 
il giovinetto con tanta imponenza di comando, che egli abbassò il 
capo e riprese il cammino, non senza però borbottare fra se me- 
desimo. 

Ma continuata la marcia per dieci minuti, fu ben altra la 
vicenda che lo fece arrestarsi tutto allibito. Sino allora era re- 
gnato in quella campagna un silenzio di morte; da un'ora non 
incontravano più anima viva: pareva una terra maledetta, di cui 
fossero spariti d’ un colpo tutti gli abitatori. Ad un tratto, in quel 
solenne silenzio rintrona uno scoppio, a cui tosto tengono dietro 
degli altri frequenti , pertinaci, per così dire, accaniti. Erano colpi 
di cannone e probabilmente alla distanza di suli tre chilometri. 
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— O cielo! o cielo! — esclamò la madre d’ Antonio, giun- 
gendo le mani con lagrime negli occhi e nella voce. — Si battono 
già... Oh mio figlio! mio figlio! — 

Giacomino fece fronte indietro, più bianco in volto della ca- 
micia. j 

— Perbrio!... fa caldo da quella parte là.... Mi è d’ avviso che 
sarebbe molto bene il pigliare da un’ altra. — 

Itala gli pose una mano sul braccio. 

— Tu e tuo padre m’ avete promesso che mi avresti servito 
di guida fin dove voleva io. Ed io voglio andare avanti. — 

Il ragazzo si rassegnò di mala voglia e camminò ancora un 
poco, guardandosi con inquietudine dintorno, come se ad ogni 
istante dovessero sbucar fuori i nemici da tutte le parti. I colpi 
di cannone spesseggiavano ed erano sempre più vicini. Giacomino 
si piantò fermo, e dichiarò ch’ egli non avrebbe più fatto un passo 
nella direzione della battaglia. Invano Itala pregò, comandò, mi- 
nacciò, gli fece le più larghe offerte. Non solamente il cannone, 
ma già s' udivano i colpi di moschetto, e la paura fu nel ragazzo 
più forte d'ogni altro sentimento. Allora l’ animosa giovane si ri- 
volse alla madre d’ Antonio. 

— Vuol ella tornare indietro con costui e andarmi ad aspet- 
tare alla fattoria? — le chiese. 

— No, no, — rispose vibratamente la povera madre, che pa- 
reva stare sui carboni ardenti e che aveva in volto le fiamme della 
febbre; — andiamo avanti, andiamo avanti. 

— Or bene, vattene in tua buon’ ora, tu, e lasciaci pure: — 
disse Itala a Giacomino; il quale se la diede a gambe per la 
strada del ritorno, senza aspettar altro. 

Le due donne rimasero sole nella deserta campagna; sotto la 
piova battente, in luogo che non conoscevano, sur una stradic- 
ciuola fra i campi che si perdeva all’ orizzonte dietro certi albe- 
retti, ancora spogli di fronde, che si agitavano al vento; ma ave- 
vano a guida de’ loro passi il rumore della pugna che infieriva 
sempre più presso. Camminarono a quella volta affrettate, nulla 
curando il fango in cui s’ affondavano i loro piedi, i fossatelli pieni 
d’acqua in cui s'’immollavano fin sopra il nodello,i sassi in cui 
inciampavano; correvano ansimanti, lo sguardo acceso, il cuore 
palpitante, il capo sbalordito, quasi inconscie di sè. 

I colpi di cannone erano diventati più radi; ma lo scoppiet- 
tio della fucilata si sentiva sempre più vicino, ed ora smetteva 
d’intensità, ora riprendeva con maggior vivezza. 
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Ad un punto un nuovo rumore, fra quello dei moschetti, 
venne all’ orecchio delle due donne: era il suono di voci umane, 
che gridavano un uwrrd! Le si arrestarono commosse, e si guar- 
darono in volto allibite. Quelle grida concitate d' uomini le sgo- 
mentarono di più che non facessero gli scoppi delle armi. Volsero 
attorno lo sguardo esterrefatto, diventate timorose di subito. In 
fondo ad un lungo campo seminato, videro fra gli alberi sfilare 
ordinate e in buon numero delle ombre scure, fra cui luccicavano 
le canne dei fucili. 

— Itala stette un poco ferma a quel posto, premendosi colle 
mani il petto che le palpitava, l’ occhio intento a quella schiera 
che si ordinava in battaglia. Saranno amici o nemici? Alto sopra 
le teste delle due donne si sentivano passare fischiando delle palle 
perdute di fucile. 

Ma la valente giovane non istette guari a pigliare un partito. 
La sua vista acuta discerneva che quelle non erano monture bian- 
che, saranno adunque soldati italiani. Prese per mano la madre 
d’ Antonio, la quale nell’ eccesso dell’ emozione pareva poco meno 
che stupidita, e le disse: 

— Andiamo là... 

— Si, sì, andiamo: — rispose la povera madre, con parola 
mozzicata dal batter dei denti. 

E le due donne, tenendosi per mano, si diedero a correre 
pel seminato, affondando nella terra molliccia, affaticandosi a 
trarne i piedi, impazienti d’ arrivare, parendo loro mill’ anni ogni 
momento che passasse. 

Nell’ aria intorno a loro spesseggiavano sempre più i fischi 
delle palle. 

— Sono i nostri, sono i nostri, coraggio! — gridò Itala, che, 
avvicinatasi di più, vedeva chiaro omai che quei soldati apparte- 
nevano all’ esercito piemontese. 

La linea di battaglia, su cui quella truppa era schierata, si 
trovava obliqua verso la destra dalla direzione, da cui venivano 
le due donne. Il cuore d' Itala sussultò di gioia, quando accosta- 
tasi viepiù conobbe che quei soldati erano Cacciatori delle Alpi. 
Essi erano un battaglione, e stavano là immobili e silenziosi col- 
l’armi al piede. Innanzi al fronte di battaglia s' agitava, facendo 
fuoco, una compagnia dei loro distesa in bersaglieri. Alcune palle 
dei tiri nemici giungevano di quando in quando a colpire qualche- 
duno nelle file del battaglione; allora le due donne, che correvano 
a quella volta, vedevano un aggrupparsi di soldati al luogo dove 
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cadeva il trafitto, poi un venir fuori dagli ordini tre o quattro che 
portavano indietro il caduto, ad un centinaio di passi, quindi tor- 
nare a posto e tutto riprendere il primitivo assetto. 

Dietro il battaglione stavano a cavallo, e quindi eminenti so- 
pra tutti, due ufficiali superiori. Itala, correndo sempre, mandò 
un grido e tese le mani verso uno di essi; aveva riconosciuto in 
lui il Colonnello ***, 

Questi vide due donne gocciolanti dal capo ai piedi per la 
piova, infangate, smarrite, correre verso di lui, e spinse il suo 
cavallo incontro a loro, gridando: 

— Che cos’ è? Donde venite? — 

Itala levò il suo nobil volto verso di lui. 

— Son io, — disse giungendogli alla staffa. 

— Itala, — esclamò con immenso stupore il Colonnello. — Lei 
qui a questo momento! — 

La madre d’ Antonio soprarrivava in quella ancor essa. 

— Mio figlio! Mio figlio! — gridava con voce arranzolata dal- 
l'angoscia, stringendosi al ginocchio del Colonnello. 

In quella i soldati sparsi alla bersagliera si ritiravano di 
corsa, sopraffatti dal soverchio numero del nemico. Si vedeva die- 
tro di loro avanzarsi una massa considerevole di Austriaci. 

— Guardavoi! — gridò il Maggiore di battaglione; e s’ udi- 
rono risuonare le armi impugnate vivamente dai soldati. 

Gli Austriaci quella mattina avevano fatta una ricognizione 
verso Casale con buon numero di truppe, e del presidio erano 
usciti ad incontrarli alcuni corpi, fra cui un battaglione di Cac- 
ciatori delle Alpi del reggimento comandato dal Colonnello ***; e 
questi aveva voluto accompagnarlo egli stesso, desideroso molto 
di guidare i suoi giovani e novelli soldati al fuoco la prima volta 
e di vedere co’ proprii occhi come vi si diportassero. 

I bersaglieri piemontesi avevano assalito con impeto, la baio- 
netta in resta, le colonne nemiche e le avevano respinte; ma que- 
ste di poi, spiegandosi in una certa forza, era cominciata una pic- 
cola battaglia regolare. 

Mezz’ora prima che Itala sopraggiungesse, il Colonnello *** 
aveva staccato dal suo battaglione una compagnia e l’aveva man- 
data innanzi alla bersagliera, facendone assecondare tutti i movi- 
menti e sostenere dall'intero battaglione. Tale compagnia era 
appunto quella in cui si trovavano Alfredo ed Antonio. I bravi 
Volontarii, arimati dalla voce e dall'esempio del loro capitano, si 
gettarono incontro al nemico gridando urrà/ e cominciarono un 
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vivo fuoco contro i bersagliatori austriaci. Ma quando le due donne 
si serravano al cavallo del Colonnello, come già fu detto, i tira- 
gliatori erano obbligati di battere in ritirata. 

AI guardavoi del maggiore, il Colonnello alzò vivamente il 
capo e guardò intorno. Chiamò a sè un trombetta e gli fece suo- 
nare la raccolta dei tiragliatori dietro la linea di battaglia, poi 
fece a spingere il cavallo verso quei soldati, che di corsa si veni- 
vano raccogliendo intorno al capitano, al posto indicato. 

La madre d’Antonio gli si pose innanzi. 

— Mio figlio! — ripetè la misera quasi dissennata. 

Il Colonnello con atto brusco fe’cenno al trombetta, tirasse 
in là quella donna. 

— EA! che cosa sono venute a far qui in questi momenti? — 
esclamò impazientito e crucciato. — Questo non è luogo da gon- 
nelle, per Dio! — 

Itala si drizzò fieramente della persona. 

— Si, — disse ella con nobile impazienza: — ben ci può stare 
la sposa d’ Alfredo. — 

Ma il Colonnello, sempre più malcontento e più burbero: 

— Alfredo! Non me ne parli.... Il più tristo soldato che io 
abbia mai visto. — 

E spinse il cavallo verso il capitano della compagnia tornata 
dal fuoco. Ma, come ravvisato di subito, lo sovrattenne ancora un 
poco, e volgendosi indietro verso le due donne, soggiunse: 

— Alfredo ed Antonio appartengono appunto a questa com- 
pagnia che si riordina. — 

E in due slanci del cavallo fu accanto al capitano, il quale 
venivagli appunto all’incontro e cominciava tosto a fargli un som- 
mario rapporto verbale dell’accaduto. 

La voce del maggiore gridava in quella con accento chiaro, 
spiccato e fermo: 

— Fuochi di fila: battaglione, pronti! — 

Le parole del Colonnello erano cadute sopra Itala come 
una mazzata sul capo e l'avevano poco meno che sbalordita. Una 
rampogna, ed una sì viva rampogna per Alfredo! per l’eroe 
della sua ammirazione, per l'oggetto dell’amor suo! Era im- 
possibile, ella aveva franteso o la soverchia emozione di quel 
momento non le lasciava apprendere al giusto la realtà delle 
cose. Si premette colle mani la fronte che ardeva, e disse a se 
medesima : 

— Bisogna ch'io mi calmi; bisogna ch'io mi calmi. — 
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Nella mente turbata della madre d' Antonio non erano pene- 
trate che queste parole, non altri concetti che questo: 

— Antonio è là! — 

Volse desiosa il suo sguardo verso quella frotta d'armati che 
s agitava per ricomporsi in ordinanza; ma la vista aveva torbida 
e non potè discernere i lineamenti d’alcuno. Ed il suo cuore era 
angosciato da un orribile spavento. 

— S'egli ci fosse, — pensava essa, — lo sentirei... ed egli mi 
avrebbe già vista e sarebbe accorso ad abbracciarmi. —- 

Le due donne si slanciarono di corsa verso la compagnia, 
quasi ordinata oramai. 

— Alfredo! 

— Antonio! — 

Gridarono esse perdutamente. 

Nessuno rispose. 

La fanteria austriaca aveva incominciato un fuoco vivissimo 
contro i nostri. 

— Prime file per isquadra, — comandò il maggiore: — comin- 
ciate il fuoco. — 

E dalla linea de’ Cacciatori delle Alpi una moschetteria del 
pari vivace rispose alla moschetteria nemica. 

La madre d’ Antonio corse disperata tutta la fronte della com- 
pagnia guardando, chiedendo: 

— Mio figlio! Mio figlio! — 

E poichè non vide innanzi a sè che facce meste e non ricevette 
nessuna risposta, cotanto dolore le piombò sull’anima, che ne fu 
priva de’ sensi e cadde come morta sull’umida terra. 

Itala, ansiosa e palpitante ancor essa, venivà cercando 
collo sguardo e chiamando per nome il suo diletto, e, nel non 
vederlo, anche a lei una tremenda angoscia torturava il fortissimo 
cuore; ma visto cadere la sua compagna, di presente potè più in 
lei la pietà, e sollecita ed amorosa corse a sollevare la misera 
madre. 

Due soldati impietositi del pari uscirono dalle file e s’affret- 
tarono presso la caduta. 

— Trasportiamola qui dietro dove si raccolgono i feriti, — 
disse l'uno di essi. — C'è il dottore e farà qualche cosa anche 
per questa poveretta. — 

Sotto un grosso albero, alla distanza d’un centinaio di passi 
dal luogo dove s'era raccolta la compagnia, erano stati portati ed 
adagiati come s’era potuto di meglio i soldati già colpiti dalle palle 
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nemichie, e un chirurgo con infinito zelo e sangue freddo prestava 
loro i primi soccorsi. 

— Verso colà si diressero i due soldati portando a braccia l’infe- 
lice svenuta, a cui Itala, camminandole allato, quasi obliosa dei 
propri terrori, sosteneva affettuosamente la testa. 

— Chi è questa povera donna? — chiese uno de’ soldati così 
camminando. 

— È la madre di Antonio Z.... — rispose Itala. 

— Oh poverina ! — esclamarono insieme i due volontarii. Itala 
sentì stringersi il cuore. 

— Suo figlio dunque?... — balbettò essa. 

— È rimasto là, — rispose il soldato, accennando col capo al 
luogo dove avevano combattuto sino allora. 

— Morto! — esclamò la giovin donna, impallidendo viepiù 
nella sua pallidezza. 

— Forse no, — disse l’altro volontario. — C’eravamo impa- 
droniti d'una casa di fattoria. Che coraggio che aveva quel giovane! 
Andò all'assalto che pareva andare ad una festa. Vennero a sni- 
darcene i nemici in numero tre volte più di quello che eravamo 
noi; ci siamo difesi lunga pezza, e quando abbiamo dovuto per 
forza ritirarcene, il povero diavolo è caduto là sul passo di quella 
porta, che pareva non volere abbandonare. Si voleva bene andarlo 
a pigliare, ma si! i Tirolesi entravano a frotte da un’altra parte, 
e un poco che avessimo indugiato eravamo tutti presi. — 

Itala aveva ascoltato con profonda commozione. 

— Egli è dunque prigioniero? 

— Si, se non è morto, o non l’hanno già ammazzato del 
tutto. — 

La giovin donna raccapricciò. Erano oramai presso all'al- 
bero, sotto cui giacevano i feriti; Itala aveva un’interrogazione 
che le abbruciava le labbra, e che non osava, non poteva mandar 
fuori. 

— E il sottotenente Alfredo? — diss’ella finalmente, tre- 
mando, con voce soffocata dall’ansia. 

I due soldati, che bene conoscevano chi ella si fosse, e che 
ne sapevano tutta la storia, si guardarono in volto in una certa 
guisa poco rassicurante, e parvero molto impacciati. 

— Ferito anche lui? — riprese la misera. 

— No, no: — risposero vivamente i due soldati. — Questo 
no, di certo! — 

Erano parole rassicuranti codeste, eppure il tono con cui lo 
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furono dette destarono nell’animo d’Itala un incerto, inesplica- 
bile turbamento. 

— Prigioniero? — domandò. 

— Neppure... cioè, può anche darsi... ma credo di no. — 

Itala senti che v'era un mistero nella condotta del suo Alfredo, 
cui quella brava gente non voleva o si peritava a svelarle. S'era 
giunti al luogo designato, e la madre d’ Antonio, sempre svenuta, 
fu posta accanto ai feriti che per fortuna erano pochi tuttavia. 

— Che c’è? — chiese il medico, guardando di sbieco, mentre 
fasciava il piede d'uno de’soldati tornati pur allora dalla scara- 
muccia. — Cascano ferite anche delle donne? 

— È una signora che è basita li adesso, tanto che la par mor- 
ta: — risposero i soldati che l'avevano portata; e senza aspettar 
dell'altro tornarono di buon passo alla loro compagnia. 

— Che diavolo! — borbottò il medico. — Che cosa mi si 
viene a rompere le tasche? Ho altro da badare io che agli sve- 
nimenti delle donne; e che si vengono esse a cacciare in questi 
sbaragli? — 

Itala s'avanzò d'un passo e disse, non senza emozione: 

— È una madre che è venuta a cercare di suo figlio; e non 
l’ha trovato più. — 

Il chirurgo levò vivamente la testa e vide innanzi a sè il 
volto nobile, pallido e sublime nel suo dolore di Itala Monterelli. 
Si levò il berretto e la salutò rispettosamente. 

— Scusi, signora, — diss’ egli con dignitoso riguardo; — le 
mie cure in tali momenti sono dovute prima a questi poveretti. 
Un istante che io abbia di libero, e sarò tutto per quella madre 
infelice. — 

Itala chinò lievemente il capo in segno d’approvazione, e se- 
dutasi in terra presso la svenuta ne prese in grembo la testa 
abbandonata, e colle sue mani, col suo alito, anche coi baci, 
fece a riscaldarne la fronte e le guance più bianche di quelle 
d'un cadavere, e che parevano di ghiaccio. 

Ma la sua mente era tratta altrove. Le parole dei soldati 
congiunte a quelle del Colonnello sul conto d’Alfredo, le trotta- 
vano per la testa destandovi mille dubbi e mille paure vaghe, in- 
certe, ma tanto più crudeli nella loro incertezza. 

Ad un punto non ci potè regger più. Si alzò, adagiò con 
molta cura il capo della madre d’Antonio sullo scialle che si levò 
di dosso ella stessa a farle guanciale, e venne risoluta presso il 
Colonnello, il quale stava ancora parlando col medesimo capitano. 
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Il Colonnello aveva l'aspetto fortemente corrucciato; e nel. 
l’accostarglisi Itala lo senti esclamare: 

— Miserabile! Se lo si piglia, fucilato nella schiena. — 

Di chi parlava egli mai? 

— Colonnello! — gridò Itala, comparendo improvvisa al. 
lato ai due militari, che intenti a discorrere non l'avevano vista 
a venire: — vo’ sapere la verità sul conto d' Alfredo. — 

Il Colonnello parve evidentemente contrariato. 

-- Più tardi, — rispose egli con impazienza: — più tardi le 
dirò tutto. Ora la si ritiri, di grazia... — 

La giovane si volse al capitano. 

— Parli lei, ne la scongiuro. — 

Il capitano aprì le labbra, ma il Colonnello non gli lasciò 
tempo a parlare. 

— Non ora, non ora, — disse in tuono di comando; — vada e 
conduca la sua compagnia sulla linea di battaglia. — 

E poi corse a fianco del maggiore, il quale, fermo al suo 
posto, stava osservando l'effetto dei fuochi del suo battaglione. 

— Signore, per pietà, — disse Itala al capitano, che stava 
per andare ad eseguire il comando ricevuto, — mi dica tutto. Ho 
abbastanza coraggio per udire la verità... fosse pur anche la 
morte d’ Alfredo. — 

Il capitano le si inchinò innanzi, come a pigliare commiato, 
e disse con voce temperata ad un severo riserbo: 

— Non è la morte di lui.... E così pur fosse!... Sarebbe me- 
glio... — 

E mentreItala restava lì quasi stupidita da queste tremende pa- 
role, il capitano andava a ripigliare il comando della sua compagnia. 

Quando questa fu schierata in linea di battaglia colle altre, 
il Colonnello fece dare dalle trombe il segnale della cessazione 
del fuoco. 

— Carica alla baionetta! — comandò allora il maggiore colla 
sua voce chiara e vibrata. — Passo di corsa, marche! — 

Tutto il battaglione si mosse. I due ufficiali superiori a ca 
vallo si slanciarono innanzi ai due lati, brandendo in alto le 
sciabole e gridando: 

— Viva l’Italia ! 


Viva l’Italia! — risposero i soldati con uno scoppio di voce 
che pareva un tuono, e con impeto irrefrenabile quella massa 
irta di baionette si precipitò addosso al nemico, il quale non 
resse all'assalto e si ritrasse sgominato. 
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IX. 


Itala, oppresso il cuore e confusa la mente, tornò presso la 
madre d’Antonio. . 

Essa era risensata appunto allora, e il medico le stava in- 
torno facendole bere a gocce non so che cordiale. L' infelice 
guardava qua e colà, senza rendersi conto tuttavia di dove fosse 
e de' fatti suoi; però al vedere Itala appressarsi a lei, di subito 
la fu richiamata alla memoria ed alla realtà delle cose. Ruppe 
in penosissimo pianto, ed esclamò con accento d’angoscia da com- 
movere qualunque |’ udisse: 

— Mio figlio! Mio figlio! — 

Itala fu lesta a chinarsi verso di lei, ed abbracciandola con 
tutta tenerezza a rispondere: 

— Suo figlio vive.... 

— Vive! — gridò la poveretta, sussultando e sorgendo di 
scatto con una forza che nessuno avrebbe creduto in essa a quel 
punto. — Vive!... Di certo? La non mi inganna? Oh dov’ è? Andia- 
mo da lui tosto, per carità! voglio vederlo. — 

Itala, forte spaventata all’esaltazione della misera madre, 
le strinse le mani con affettuosa pressione. 

— Si calmi, si calmi, — diss’ ella. — Antonio vive.... sì... ma 
forse non potremo vederlo sì tosto.... forse è prigioniero. — 

La esaltazione della infelice donna cadde di subito come, per 
usare il paragone dantesco, s' abbattono le gonfiate vele d’ una 
nave, quando il vento cessa di botto. 

— Prigioniero! — esclamò. — In mano degli Austriaci !... 
— 0 mio Dio! l’ uccideranno. — 

In quella, ecco venire correndo verso di loro un trom- 
betta. 

— Signore, — diss’egli alle due donne, — il Colonnello mi 
manda a dir loro che Antonio fu ritrovato... — 

La madre mandò un grido che era tutto un inno di gioia e 
di ringraziamento a Dio. 

— Vivo? — domandò ella poi, riaffannata di subito da un 
nuovo timore. ° 

— Si, — rispose il trombetta, e volgendosi al chirurgo, sog- 
giunse: — e manda detto a lei, signor dottore, che più tosto che 
possa accorra colà, dove ci sono feriti e dimolti. 

— Colà, dove? — chiese l'ufficiale sanitario, pigliande la 
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scatola de’ suoi ferri e facendo cenno al soldato, sua ordinanza, 
che facesse il medesimo collo zaino de’ farmaci. 

-- Laggiù, — rispose il trombetta, additando una casa, di cui 
si scorgeva fra i rami degli alberi il bianchiccio delle pareti: — 
in quella fattoria là. — 

— Antonio è ferito? — domandò la madre, mettendo una 
mano sul braccio del trombetta. 

— Credo di sì, — rispose questi, non senza qualche im- 
paccio. 

La donna mandò un sospiro soffocato, e si mosse di presente 
per correre alla casa indicata; ma per nuovo avviso si arrestò e 
si volse al chirurgo: 

— Oh per amor di Dio! — diss’ ella, giungendo le mani: — 
dottore, venga con noi e salvi mio figlio. — 

Per fortuna il chirurgo aveva terminato colà il suo ufficio, e 
gl’infermieri trasportavano già i feriti sulle barelle verso i carri 
d'ambulanza fermi più indietro fuori d' ogni pericolo. 

— Vengo subito: — rispose adunque alla madre che lo pre- 
gava; — e farò tutto il mio possibile, com’ è mio debito, per con- 
servare a lei il figlio, al battaglione un valoroso soldato. — 

Itala, che in presenza di quella sventura e di quel dolore 
materno aveva trovato in sè tanta forza da superare le proprie 
apprensioni, fece appoggiare al suo il braccio della madre 
d' Antonio, e sorreggendola amorevolmente s’avviò con essa 
e col dottore, seguendo il trombetta, verso la designata fat- 
toria. 

Questa, cui la compagnia dei Cacciatori delle Alpi aveva 
dovuto abbandonare, dall'assalto alla baionetta era stata ripresa, 
e il nemico fugatone compiutamente. Colà eransi trovati alcuni 
cadaveri de’ nostri fra quelli dei nemici, ma non s'era visto 
dapprima nè morto nè vivo Antonio, onde s'era creduto gli 
Austriaci l'avessero portato seco prigioniero; quando una voce 
fievole fu udita domandare soccorso di dietro ad un ammasso di 
paglia e foglie secche posto sotto una tettoia nell’aia. Era il 
nostro Antonio che, ferito da non poter più seguire i compagni 
nella ritirata, pure aveva ancora avuta tanta forza da trascinarsi 
fin là ed appiattarvisi, di tanto secondato dalla fortuna che i 
Tirolesi invadenti non lo vedessero. 

Sollecitamente e con ogni cura venne egli tratto di là: e il 
Colonnello, accorso di subito, gli disse confortative parole e 
molto lusinghiere sul valore da lui mostrato, e prendendo pel 
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ferito il maggior interesse, provvide egli stesso che fosse 
trasportato sopra un letto in una stanza della casa a pian 
terreno. 

— Coraggio, mio caro, — diceva egli al ferito, standogli 
presso e stringendogli la mano: — la vostra ferita non sarà nulla, 
ed io posso promettere fin d'ora al vostro valore una solenne 
ricompensa. — 

Ma Antonio non aveva troppe speranze in cuore. 

— Temo assai — diss’ egli, scuotendo il capo — che il primo 
fuoco ch'io ho visto sia anche l’ ultimo.... Quanto a ricompense 
non ne merito, non ho fatto che il dover mio.... È però doloroso 
dover morire nella prima scaramuccia, e non poter più far nulla, 
non poter più veder nulla... Per ciò solo mi rincresce morire... 
e per mia madre! — 

La fievole voce s’estinse in un singhiozzo, e due lagrime 
gli riempirono gli occhi. 

Il Colonnello si curvò su di lui pietosamente. 

— No, no, non dite così: vivrete per veder libera la vostra 
patria. E intanto se io v’affermassi che qui stesso, sul momento, 
la sorte sta per procurarvi una gran gioia? —- 

Antonio volse al suo superiore lo sguardo, che pareva già 
ottenebrato dalle ombre della morte. 

— Una gran gioia! — diss’ egli lentamente ed a stento: — 
a me?... Oh quale! — 

Negli occhi infossati corse subito un lampo di vita. 

— Mia madre? — diss’ egli con ineffabile accento di amore 
e di desiderio. 

— Avete indovinato : — rispose il Colonnello. — Ella è qui; 
ed a momenti sarà nelle vostre braccia. — 

Un' eccelsa gioia trasmutò in un attimo le patite sembianze 
del giacente. 

— Oh sì, — esclamò egli, — Dio è pietoso!... La vedrò dun- 
que ancora prima di morire.... — 

Ma una profonda tristezza successe di colpo a quella espres- 
sione di letizia. 

— Aimè!— soggiunse, non potendo frenar le lagrime; — 
quanto ella soffrirà !.. 

In quella s’ udì nell’aia il rumore di passi e di voci di gente 
che soprarrivava. 

— È qui, — disse Antonio con voce tremante, e fece un 
moto come per sollevarsi dalla persona a tender l’ orecchio; ma 
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il dolore acutissimo della ferita lo fece ricadere con un gemito 
sul letto sanguinoso. 

— Vado a vedere, — disse il Colonnello, — state quieto; e 
intanto vi manderò il chirurgo a visitarvi la ferita... 

— No, no, — esclamò vivamente Antonio, i cui occhi bril. 
lavano di luce febbrile: — mia madre, mia madre!... Abbracciarla 
tosto, ecco quel che più preme. — 

Il Colonnello apri la porta. La madre d’ Antonio, trovate tutte 
le sue forze, veniva correndo verso quella parte colle braccia tese, 

— Antonio? — dimandò ella con infinita ansieta nell’accento, 

— È qui:- rispose il Colonnello, e levandosi di mezzo alla 
porta lasciò il passo alla donna, che si precipitò nella stanza. 

Dietro quella venivano Itala e il dottore. 

Antonio teneva il capo rivolto e gli ardenti occhi fissi verso 
l’entrata. Madre e figliuolo si videro: un doppio grido di tene- 
rezza e di gioia suonò in quella stanza: la donna si gettò perdu- 
tamente sopra il letto, e abbracciati l’ uno e l’altra confusero i 
loro baci e le loro lagrime. 

Poichè furono alquanto sfogati nei primi amplessi i vivi af- 
fetti di madre e figliuolo, Antonio volgendo lo sguardo in giro 
vide Itala e una leggiera fiamma di rossore gliene venne alle 
guance. 

— Lei qui! — esclamò, tendendo verso di essa una mano. 

Itala s' avanzò sollecita e gli strinse la destra. 

— Coraggio, signor Antonio; — diss’' ella. — Sua madre ed 
io non lo abbandoneremo più. 

— Desideravo appunto cotanto di vederla! — rispose il fe- 
rito, a cui veniva mancando la lena. — Ho tanto bisogno di par- 
larle, prima di.... — 

Sovrattenne la parola, perchè il suo sguardo cadde in quel 
punto sovra il volto della madre. 

— Ob! Dio mi è stato davvero pietoso ! — soggiunse. 

Il chirurgo s' avanzò a sua volta alla sponda del letto. 

— Meno parole, se vi piace, signorino, — diss’ egli: — ed 
ora a me a fare il mio dovere. 

— Oh si! — esclamò la madre con vivo accento di preghiera. 

— Loro signore abbiano la compiacenza di ritirarsi un poco, 
— riprese il dottore; e le donne avendo ubbidito, ei si pose in- 
contanente all’ opera. i 

Per quella stanza non si sentiva niun altro suono che quello 
della respirazione sempre più affannosa del ferito. Nella campa- 
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gna ogni rumore di battaglia era cessato: si udivano soltanto le 
voci di comando e i movimenti del battaglione, il quale si riordi- 
nava per tornarsene a Casale. 

La madre d’ Antonio era pallida come una morta, e un tre- 
mito convulso le agitava tutfe le membra. Itala le stava dinanzi, 
guardandola con occhio pieno di compassione e di simpatia; non 
le parlava: — che cosa le avrebbe potuto dire? qual’umana pa- 
rola è acconcia in sì tremendi momenti ? — ma le stringeva af- 
fettuosamente le mani, come per comunicarle forza e coraggio. 

Quando il chirurgo, stato lunghi minuti curvo sulla piaga 
sanguinante che squarciava il petto del giovane, si ridrizzò della 
persona, il Colonnello, che solo eragli stato vicino, gli chiese a voce 
bassa all’ orecchio: 

—- Ebbene? — 

Il dottore scosse il capo, e rispondendo sommesso del pari: 

— Quattr’ore di vita.... sei tutt'al più. — 

Coll’ acume de’sensi che acquistano talvolta i moribondi, An- 
tonio udi, comprese tutto. 

— Lo so che debbo morire: — diss’ egli... — Povera madre 
mia! — 

E volse in là il viso subitamente inondato di lagrime. 

La madre si accorse che la visita del chirurgo era terminata 
e si precipitò verso di lui. Non mosse interrogazione, chè nun lo 
poteva neppure; ma lo sguardo, il volto, gli atti tutti interroga. 
vano così ansiosamente, che il chirurgo s’affrettò a rispondere : 

— Signora, la ferita è grave ed abbisogna di molte cure... 

— Ma ella lo salverà, — interruppe la infelice, stringendo 
il braccio del medico. 

Questi balbettò qualche parola inintelligibile che poteva pren- 
dersì per una espressione di speranza, ma la povera madre nou 
se ne contentò. 

— Lo salverà! non è vero? — riprese ella con più forza. 

Il Colonnello pensò bene intromettersi. 

— Dottore, — diss’ egli, — crede che il ferito si potrebbe 
trasportare ? 

— No, meglio lasciarlo; e qualcuno rimanga qui a vegliare 
su di lui.... i 

— Io, io, — proruppe la madre. 

— Ancor io: — disse Itala. 

— E lei dottore, — soggiunse la madre: — oh neppur ella 
non ci abbandonerà... 
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— Messo l’ apparecchio sulla ferita, io sono compiutamente 
inutile. Val più la mano d’ una donna per le piccole e importan- 
tissime cure ai malati, che quella del primo medico del mondo.... 
E in questa fatta di cose, se Dio vuol fare un miracolo, suole 
più agevolmente farlo per mezzo d’ una madre.... — 

S' accorse che parlava troppo aperto, e fu lesto a soggiun- 
gere: 

— D'altronde me chiama a Casale impreteribilmente il mio 
servizio. — 

Antonio, vòlto il viso dall’ altra parte, aveva chiusi gli occhi 
e pareva assopito ; lo si sarebbe detto già morto, se una respira- 
zione sibilante ed affannosa non gli avesse sollevato a intervalli 
ineguali le coltri sul petto. 

La madre abbassò la voce e dimandò: 

— Che si ha dunque da fare ? 

— Niente, — rispose il dottore. — Dargli da bere, ma il meno 
possibile: inumidirgli le labbra soltanto... ed aspettare. Appena 
io lo possa, verrò da Casale a vederlo. — 

Questa promessa tranquillò un poco la povera madre. Andò 
a sedersi presso il capezzale del figliuolo e stette lì intenta a 
guardarne le patite sembianze, certo pregando mentalmente il 
Cielo le accordasse di potere trasfondere nel giovane la propria 
vita. 

Frattanto il Colonnello aveva fatto cenno ad Itala lo segui- 
tasse, ed erano usciti ambedue fuori della stanza. 

— Che cosa conta ella di fare? — domandò egli. 

— Io? Rimaner qui presso questa povera madre e questo po- 
vero infermo, finchè tutti possiamo partire per un qualche luogo 
più acconcio. 

— Aimè!— esclamò il Colonnello con profondo accoramento: 
— il poveretto non ne partirà più.... fuorchè cadavere. — 

La giovine donna si sentì venir freddo nell’ ossa. 

— Egli è dunque spacciato ! 

— Il medico non gli dà più di sei ore. 

— Povera madre! Povero giovane! — 

E la nobile, fortissima donna non potè frenare le lagrime. 

Il Colonnello le si accostò tutto commosso ancor egli. 

— Or dunque la mi dica com’ io posso esserle di più giova- 
mento. È necessario ch'io rientri in Casale, e non è senza pena 
ch'io lascerò qui lei e quella infelice senza difesa... — 

Itala lo interruppe. 
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— Non tema nulla per me. Qualunque cosa avesse a succe- 
dere, io sono pronta a tutto, ed ho mezzo da salvarmi da ogni 
pericolo, glielo giuro. Ero disposta ad affrontare qualsiasi ri- 
schio dal momento in cui mi sono decisa a partire. E Dio ci assi- 
sterà. Abbandonare poi questa sventurata madre non lo vorrei 
a nessun patto. 

— Le farò lasciar qui quanto può occorrerle. Appena succe- 
duta la disgrazia, venga o mandi ai nostri avamposti e faccia chie- 
dere di me. Darò gli ordini opportuni, perchè un suo messo mi 
possa venir tosto. Sarò sollecito a recarmi da lei. — 

Itala ringraziò molto il Colonnello, e poiché questi si dispo- 
neva ad allontanarsi, la giovine donna lo tenne ad un braccio e 
con accento risoluto gli disse: 

— Ella mi ba pur promesso, non è molto, una cosa. La sup- 
plico di mantenere la sua parola 

— Che cosa ? Che cosa? — balbettò il Colonnello imbaraz- 
zato, fingendo non capire. 

— Mi dica tutto ciò che riguarda Alfredo: — riprese la gio- 
vine con tanta calma, che altri l' avrebbe potuta scambiare per 
indifferenza. 

— Lo vuole? 

— Lo voglio. — 

Allora il Colonnello si curvò nelle spalle con atto di chi si 
rassegna a far cosa che assai gli dispiace, e raccontò ad Itala 
Monterelli, più in fretta che potè, tutte le gesta dell’uomo che 
ella aveva sposato. 

Venuto il gran momento della prova, l’eroismo verboso e 
millantatore d’ Alfredo s' era scoperto una paura maledetta. Se 
n'erano accorti i compagni, poi anche i subalterni, poi i supe- 
riori eziandio. Invano egli cercava nascondere il vero sotto la de- 
clamatoria sfiducia d'un democratico che non credesse nel mo- 
narcato; prima ancora degli altri, lo apprezzarono al giusto i 
repubblicani appunto, che alla patria sacrificavano, oltre che la 
vita, anche le opinioni, e disprezzandolo lo scacciarono dal loro 
consorzio. Il Colonnello, avuto sentore dei discorsi che il mise- 
rabile andava tenendo, atti a scontentare e scoraggiare i soldati, 
lo ebbe a sè e lo ammoni severamente, minacciandolo dei più 
gravi castighi. Tutto codesto non era atto a cambiarlo, ma lo ir- 
ritò anzi. 

Quella mattina, quando si usci da Casale per incontrare il 
nemico, quando si fu certi che a momenti si sarebbe visto il 
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primo fuoco, Alfredo era pallido come un morto e tremava come 
una foglia. Quando udì i primi colpi di moschetto, ì primi tischi 
delle palle, la mente al vigliacco si confuse, ed e’ girò intorno lo 
sguardo smarrito, come chi cerca una via di scampo. E così ap- 
punto interpretò quell’ occhiata il capitano di quella compagnia, 
il quale, fattosi presso al tremante ufficiale, gli disse piano: 

— Si ricordi che chi fugge innanzi al nemico viene fucilato ! — 

Fuggire ! Quest’ idea, nella confusione de’ suoi pensieri, non 
gli si era presentata ancora ben netta e precisa: le parole del 
capitano, invece di intimorirlo, gliela diedero, come se fosse 
stato il consiglio d'un amico che gli suggerisse un buon partito. 
C'era la coda poco aggradevole del fucilato: « Ma sì, — pensava 
egli, — una volta scappato, non sarò così merlo da lasciarmi ripi- 
gliare, e per maggior sicurezza posso scappare dagli Austria. 
ci.... » Sì, quel codardo ebbe proprio codesto infame pensiero! Ma 
quando il maggiore diede ordine al capitano di quella compagnia 
di lanciarsi avanti co’ suoi soldati e cominciare con vivezza il 
combattimento, per Alfredo fu come se udisse pronunziare la sua 
sentenza di morte. Senti le gambe mancargli sotto; e poichè al 
vibrato comando del capitano tutta la compagnia si mosse con 
passo risoluto, egli avanzò un tratto, senza rendersi ben conto di 
quello che intravvenisse. Gli Austriaci, distesi ancor essi in ca- 
tena di tiragliatori, erano appostati nei fossi, dietro gli alberi, 
dietro i muri delle case sparse, e appena videro apparire le qua- 
driglie dei Cacciatori delle Alpi che si distendevano avanzandosi, 
cominciarono il fuoco. 

All’ udir fischiare le palle, frequenti al suo orecchio, Alfredo 
fu dalla paura tornato di presente nella sua prontezza d’ avviso. 
Come ufficiale veniva dietro le quadriglie ad una certa distanza. 
Si guardò dintorno; nessuno avea l'occhio su di lui: c’era un 
bel fosso lì vicino nascosto da un gruppo d'ontani, vi si cacciò 
dentro, appiattandovisi nella melma. 

Il capitano aveva fatto suonare alle trombe l’ alto e il comin. 
ciate il fuoco, e stava scorrendo dietro tutta linea per vedere 
come si regolassero i suoi soldati e come volgessero le faccende. 
La squadra, cui avrebbe dovuto comandare Alfredo, era quella di 
destra del primo pelottone, la quale s’ era trovata di fronte quella 
fattoria, in cui più tardi cadde miseramente Antonio. La casa oc- 
cupata fortemente dai nemici dava a costoro una troppo manife- 
sta superiorità, e i loro tiri fatti al riparo dalle mura erano troppo 
dannosi ai Cacciatori sparsi per la rasa campagna; laonde que- 
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sti a poco a poco venivano cedendo per cercare più opportuna e 
meno esposta posizione. 

— Fermi, per Dio! — gridò il capitano soprarrivando. — Vi 
è egli alcuno che vi abbia dato il segno della ritirata ? — 

Ma nemmeno le sue parole bastarono ad arrestare il movi- 
mento di ritirata di quella squadra. 

— Dov’ è l'ufficiale? — chiese il capitano al trombetta, il 
quale si strinse nelle spalle. 

In quella accorse Antonio, che coll’ esempio e colle parole 
aveva tentato rianimare i compagni. 

— Signor capitano, — disse con rispettosa franchezza: — 
quella fattoria, là ci fa troppo danno, bisogna pigliarla d'assalto. 

— Avete ragione, — esclamò il capitano, battendo amiche- 
volmente sulla spalla d’ Antonio: — bravo! — 

I soldati in ritirata si serravano sulla sponda di quel fosso 
ed a quel luogo appunto dove s’era appiattato Alfredo. Questi 
temette d’ essere scoperto, e siccome non c’era modo di allontanarsi 
senz’esser visto, si levò e compari ad un tratto in mezzo ai suoi. 

— Donde viene lei? — gli domandò severamente il capitano, 
osservando sulla persona del codardo le macchie di fango. 

— Ero al mio posto, — balbettò Alfredo; ma il capitano 
parlandogli sommesso: 

— Ella starà un mese agli arresti. — 

Alfredo volle parlare. 

— Silenzio! — gridò il capitano. — Ora, tosto, ella si met- 
terà a capo della prima squadra e piglierà quella fattoria d’ as- 
salto. Le terrà dietro il luogotenente colla seconda squadra; 
ed io coll’altro pelottone appoggerò la mossa... E s’ella fa un 
passo indietro senza mio ordine, guai!.. Dunque avanti alla 
corsa. — 

La prima squadra prese lo slancio, gridando Saroda ! 

Gli Austriaci risposero con una più viva scarica di moschetti. 
Alfredo senti più spaventoso il suono ingrato dei sibili delle palle; 
vide due cadere al suolo contorcendosi e gridando dal dolore, 
non ci resse più. 

— Indietro! indietro! — gridò egli; non sapendo che si fa- 
cesse; e si diede a fuggire a tutte gambe. 

L’esempio e il grido dell’ ufficiale commossero e fecero titu- 
bare i soldati, s’ arrestarono nel loro impeto, esitarono; tre altri 
caddero colpiti dai tiri nemici; erano lì li per dar volta. 

Antonio si cacciò animosamente innanzi a loro, sollevando 
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la carabina e gridando con voce da superare il rumore della mo- 
schetteria: 

— Avanti! Avanti! Viva l’ Italia! — 

E trascinò seco con nuovo e maggior impeto i suoi compagni 
addosso al nemico. 

Così la fattoria pel valore d' Antonio fu conquistata, e ne 
successe poi tutto quello che già fu narrato, senza che Alfredo 
comparisse più in nessuna maniera. 

Itala intese tutto codesto dalla bocca del Colonnello senza 
fare un moto, senza interromper mai, neppure con una escla- 
mazione; ma era diventata pallida pallida, e le sembianze aveva 
contratte da un’ espressione di spasimo immenso. Poichè il tristo 
racconto fu finito, ella stette un poco senza aprir labbro, il capo 
chino, il petto agitato e commosso. 

— E se egli.... quel.... disertore cadesse nelle sue mani, — 
disse ella poi: — signor Colonnello, che farebbe di lui? — 

E il vecchio militare con ruvida franchezza: 

— Simili colpe non si perdonano, per Dio! Farò oggi stesso 
il mio rapporto, e s’ei vien preso sarà tradotto innanzi al Consi- 
glio di guerra... 

— E la punizione? 

— Quella dei vili e dei traditori: fucilazione nella schiena. 

— Sta bene. La ringrazio d’ avermi detto tutto. Addio, Co- 
lonnello. — 

E gli tese nobilmente la mano. Ci era tanta risoluzione nel- 
l’atto e nell’accento di quella giovane donna, che quel provetto 
soldato, pigliandole la destra, domandò con interesse ed emo- 
zione: 

— Che conta ella di fare? 

— Io? — rispose Itala con rassegnata calma, — niente. Torno 
presso quel moribondo, la cui valorosa anima ho troppo disco- 
nosciuta... Quanto a quel codardo.... lo abbandono alla giustizia 
di Dio.... e pregherò ch'io possa dimenticare un giorno d’ aver ri- 
nunciato al nome illustre di Monterelli pel nome infamato da lui. — 

E rientrò nella stanza, dove dolorava il povero Antonio. 

Questi pareva sempre assopito; ma ad ogni momento il suo 
rifiato si faceva più penoso e più difficile. La madre sedeva presso 
al letto e guardava il misero giacente, come se materialmente 
la sua vita si attenesse a quella di lui, e la morte del figliuolo 
fosse la propria morte. 

Itala venne con passo leggiero leggiero, nè parlò; ma pure il 
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morente avverti la presenza di lei ed apri gli occhi e la salutò 
con un ineffabile sorriso di gioia. 

— Voglio parlarle, Itala, — disse. — Non isdegni di farsi più 
presso; non isdegni di darmi la mano. — 

La giovane commossa si curvò sul letto così che il suo volto 
si trovò presso a quello del giacente. Antonio mandò un’ escla- 
mazione soffocata e chiuse gli occhi un momento, quasi la dol- 
cezza che ei nè provò fosse troppa. Itala stringeva colle sue mani 
la destra ardente di febbre del ferito. 

— Anche tu, madre, -— ripigliava questi, — vieni qui.... Non 
sei di troppo ad udire le mie parole. — 

La madre lo abbracciò. 

Antonio, in mezzo a quelle due donne cui amava cotanto, 
sorrise di nuovo di quel suo celeste sorriso. 

— Oh! si sta bene così, — diss’egli, e dopo un pochino si 
accinse a parlare. 


X. 


Il battaglione dei Cacciatori delle Alpi partiva per rientrare 
in Casale. La vittoria aveva rallegrati i Volontarii, i quali, di- 
menticati i pericoli corsi e i compagni caduti, cantavano fragoro- 


samente patriottiche canzoni. 

Antonio, dal letto in cui giaceva, potè vedere lo sfilare del 
battaglione, come ne udiva i canti e le grida. Sovrattenne la pa- 
rola che era già pronta sulle sue labbra, e seguitò collo sguardo, 
finchè lo potè, il luccicare di quelle baionette che si allontana- 
vano. Quando più nulla vide, una lagrima gli venne agli occhi 
ed un sospiro gli eruppe dal petto, che volevano significare: 

— Non li vedrò più mai. — 

Itala lo comprese e curvatasi su di lui, gli disse sommesso, 
mentre il suo alito soave come un bacio accarezzava la fronte ar- 
dente dell’infermo: 

— Coraggio! — 

Antonio rispose con uno sguardo, che di coraggio egli ne 
avrebbe sino all’ ultimo, e poi cominciò di questa guisa a favellare: 

— Le parlerò con nuova franchezza, ed ella me ne perdonerà, 
chè supremo mio conforto è aprirle pur una volta tutto il mio 
cuore. Ch' io l'ho amata con tutta la potenza dell'anima mia, 
Itala, ella lo sa; ch'io l'amo tuttora come si può maggiormente 
amar sulla terra, glielo giura un labbro che non ha mentito 
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mai, e che in queste pronunzia forse le ultime parole che gli sieno 
concesse. — 

All’ udire codesto, la madre del ferito scoppiò in pianto e 
nascose il volto fra le coltri sanguinose del figliuolo. 

— Non piangere, madre mia, — disse Antonio, levando di sotto 
alle mani della madre la sua ed accarezzandole dolcemente il 
capo. — Io non mi lagno della mia sorte. Ero condannato a mo- 
rire; il medico l'aveva detto: e morire di questa guisa, fra voi 
due, è ciò che ho sempre desiderato di più venturoso per me. — 

Poi si rivolse di nuovo ad Itala. 

— Ma questo amor mio è santo, com’è solenne questo mo- 
mento. S'è raccolto in esso tutto ciò che v'era di nobile nel- 
l’anima mia: ho compreso in lui tutto quanto di sublime sulla 
terra richiamava il mio affetto e la mia ammirazione.... Lei e la 
patria: ecco i miei due grandi amori. Le ho amate di uguale 
ardore, luna nell'altra, l'una per l’altra, confondendole nel 
medesimo affetto. Sarò sincero del tutto. Senza l’amore per lei 
forse avrei amata meno l’Italia; forse in me avrebbe potuto più 
il pensiero del dolore di mia madre che il sentimento del dovere 
di cittadino; ma la sua sembianza, o Itala, stava dinanzi a me 
come un angelo divino ad ispirarmi. S' io fallisco a questo sacro 
debito, mi dissi, ella mi disprezzerà; se io cadrò, la non rifiu- 
terà alla mia memoria un pensiero ed una lagrima... — 

Sostò alquanto, chè la emozione e la crescente debolezza gliene 
levavan le forze. Itala stava dritta ed ‘immobile, il pianto ne- 
gli occhi, il cuore profondamente angosciato, senza trovare una 
parola da dire, e serrava con sempre più affettuosa stretta la 
destra del giacente. Per un momento ron si udì altro rumore in 
quella stanza che il singhiozzo soffocato della povera madre; poi 
Antonio ripigliò con sempre più manchevole voce : 

— Temevo d’ aver da morire solo e abbandonato ; lontano da 
ogni affezione... Vivere non desideravo più in aleun modo. Per- 
chè vivere?... Forse è troppo ratta a giungere la morte, subito, 
nel primo scontro, e Dio avrebbe dovuto bearmi almeno della 
gioia eccelsa di vedere il trionfo della nostra causa... Ma non 
posso lagnarmi.... In compenso mi si concede la morte più dolce 
ch'io abbia desiderata mai.... fra la mia madre diletta e.... e lei! — 

Fece uno sforzo per portare sino alle sue labbra la mano di 
Itala; ma questa ad un tratto fece splendere su di lui uno sguardo 
lucente di affetto divino, e curvatasi gli diede un bacio a piene 
labbra sulla fronte, 
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Antonio mandò un’ esclamazione che pareva quasi di dolore 
e chiuse gli occhi come in uno svenimento, tanto fu profonda ed 
acuta la inaspettata gioia. 

-- Itala! balbettò egli: e la donna, mettendogli affettuo- 
samente una mano sulle labbra, perchè non parlasse oltre: 

— Ora ascolta me, Antonio, — disse; — ora a mia volta il 
dirti tutto il segreto del mio cuore. — 

E si raccolse alquanto, come per dare alle parole che stava 
per pronunziare la maggior gravità della riflessione. 

Ciò che avesse provato Itala nell’ udire le parole di quel 
povero giovane moribondo, qual cambiamento si fosse fatto nel 
suo cuore, chi lo potrebbe spiegare? Una gran tenerezza mista 
ad ammirazione l’ occupava tutta per quell’infelice, a’cui detti la 
vicina morte dava tanta forza di verità. Come l’amava, come 
l'aveva amata quell'anima generosa! Un rimorso doloroso l’ as- 
sali di botto, d'avere così disconosciuto questo valente e dispe- 
ratolo cotanto colia preferenza data ad un altro non meritevole 
che di disprezzo. Avrebbe fatto ogni cosa per poterci rimediare ; si 
senti spinta a gettarsi in ginocchio innanzi a lui per domandargli 
perdono; avrebbe voluto, a prezzo di qualunque sacrifizio, poter- 
gli rendere la vita e la gioia. La madre d’ Antonio singhiozzava 
sempre penosamente; ed anche codesto immenso dolore, che fra 
poco sarebbe stato estremo ed inconsolabile ed eterno, pareva ad 
Itala un rimprovero, come se sua fosse tutta la colpa di quel- 
l’immatura morte del giovane. 

— Antonio, — diss’ ella adunque con voce tremante per l’ emo- 
zione, — io t' ho disconosciuto, e il Cielo m'ha crudelmente punita 
del mio errore.... Perdonami tu, e così possa perdonarmi Iddio.... — 

Antonio volle interromperla, ma essa con amoroso atto gli 
fe' cenno la lasciasse continuare. 

— Me pure il destino volle esclusa dalla felicità. Nata negli 
sventurati anni della schiavitù della patria, cresciuta fra i do- 
lori di questa, pianta inaffiata dalla tremenda rugiada del san- 
gue de’ miei, io doveva correre la sorte della nostra terra, at- 
tendere in mesto dolore e non avere un sorriso di gioia, finchè 
si levasse su di noi la letizia della libertà. Lo sentivo che su me 
incombeva inesorabile questo fato, lo volevo eziandio e tentavo 
acconciarvi la mia vita solitaria, ritratta ed afflitta. Perchè mi 
ha acciecata di poi un nemico genio, tauto che ho alla santa ri- 
soluzione empiamente fallito?... Ah! del dolore che a te, v An- 
tonio. ho co-tato, della tradita mia parola, bene ho pagato il 
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fio collo spasimo e colla vergogna, che da due ore, due orribili 
ore, ho sofferto e soffro... Lo sciagurato amore che avevo ac- 
colto ne! seno ne fu ucciso dal colpo: ed io ho tutta ripresa la li- 
bertà del mio cuore come della mia persona.... Sì, innanzi a Dio, 
io mi ritengo sciolta e libera; e mai, mai, checchè avvenir possa, 
io vorrò esser la donna d'un vile... — 

Splendeva d’ineffabil luce il volto della nobil donna, e i suoi 
occhi brillavano come due purissime stelle del cielo. Era sovru- 
manamente bella. Pareva un angiolo del Paradiso disceso in sem- 
bianze sensibili a consolare l’ agonia di quel martire della patria. 
Antonio, gli occhi fitti in lei, come in estasi, balbettava colle 
labbra già irrigidite, congiungendo in atto adorativo le mani: 

— Itala! Itala! — 

La madre del moribondo aveva levato il viso, ed ancor essa 
pendeva con ansietà di speranza dalle sembianze di quella donna 
eccelsa, e come ad un essere superiore alle creature terrene pre- 
gava con accento pieno d’ amore e di fede: 

— Oh rendetemi mio figlio !... Vi ama tanto! Oh salvate mio 
figlio! — 

Itala abbassò il suo sguardo lucente sul volto del moribondo, 
e posò lieve sulla fronte di lui la sua candida mano. A quello 
sguardo, a quel tocco tutto egli si riscosse e, gli occhi ardenti di 
febbre, il petto affannoso, le livide labbra tremanti, stette con 
tormentoso desio ad aspettare la tremenda felicità di parole au- 
dacemente sperate a quel punto. 

La giovine donna ripigliava con più tenero accento la musica 
soave della sua voce. i 

— E tu, Antonio, eri degno dell’ amor mio, e la tua anima 
era sorella alla mia, e con te, libera Italia, m’avrebbe fatta fe- 
lice un nobile e generoso affetto. Oh perdonami il mio troppo fu- 
nesto errore! In quest'ora solenne, io, che al pari di te non ho 
mentito mai, per questo tuo sangue, per la memoria di mio pa- 
dre, io giuro che nonamo, che non amerò più al mondo altro uomo 
che tu non sia... — 

Una sorda esclamazione uscì dal petto del moribondo. 

La madre gli si buttò addosso, ed abbracciandolo strettamente 
con effusione: 

— Vivi, vivi, — sclamò fra le lagrime. — Non odi? Ella ti 
amerà.... Ella ti ama... Oh! vivi per amor nostro. — 

Itala si chinò sul giacente ed accostò le sue labbra a quelle 
di lui; sentì che la bocca di Antonio si appiccava tenace alla sua 
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in un bacio appassionato, ma quelle labbra erano fredde e le sem- 
brava lo diventassero viepiù. Era il crepuscolo della sera e in 
quel buiccio i lineamenti d' Antonio non si scorgevano più di- 
stintamente: ma ad Itala parve di vedere tuttavia che il sorriso di 
beatitudine, ond’ era rischiarato il volto del morente, vi si fa- 
cesse immobile in una contrazione, e gli occhi che luccicavano in 
quelle ombre venissero offuscandosi come braci che si spengono. 

— Antonio! Antonio! — gridò ella sollevandolo. 

Non ebbe risposta che d'un rantolo. Allora un orribile spa- 


vento la prese. 
— Lume, lume, — disse alla madre d’ Antonio; — accendete 


un lume. — 

Ma la povera donna, abbandonata sul letto, ripeteva perdu- 
tamente:— Vivi, vivi, Antonio; — senza udire nè vedere altro più 
che suo figlio. 

Itala lasciò andar sui cuscini il corpo che sosteneva e corse 
in cerca di lume; trovò sul camino quanto occorreva: accese con 
mano tremante una lucerna e si affrettò per tornare verso il letto. 

In quella, all’uscio che metteva sull’aia, udì il rumore di 
un passo d'uomo, che pareva camminare guardingo e il tintinnio 
d'una sciabola. — Se fossero gli Austriaci!... — Itala si sentì 
agghiacciare, portò ratto la destra alla tasca e ci toccò le pistole 
che aveva prese per difendere ad. ogni modo il suo onore; rassi- 
curata, camminò risolutamente verso la porta. 

L'ombra d’un uomo appariva, disegnandosi confusamente 
nello seuro della notte oramai giunta. Aveva un’andatura in- 
certa, esitante, quasi timorosa. Ad Itala il cuore si pose a bat- 
tere concitato nel petto. Non era paura, non era emozione: era 
furore. Ella di botto aveva riconosciuto quell’ uomo: Alfredo! 

Depose il lume che aveva in mano sul primo mobile che si 
trovò vicino e si slanciò alla porta. 

— Venite, — diss’ ella vibratamente, afferrando Alfredo ad 
una mano: — a tempo siete giunto... Venite a vedere come 
muoiono i generosi. — 

E lo trasse con forza entro la stanza. 

— Itala! — esclamò Alfredo allibito, il quale si sarebbe 
aspettato di trovar colà tutt’ altri prima che la sua sposa. — Sei 
tu?... — Tu qui? — 

Ma la giovine donna si fermò ad un tratto. 

— Silenzio! — gli disse imperiosamente. Oh! che qui non si 
oda la vostra voce, nè che si vedano le vostre sembianze. E non 
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siete pur degno d’ assistere alla morte d’un eroe, non siete degno 
di entrare in quella camera. — 

Gli additò l’uscio d'un altra stanza vicina a quella, in cui 
moriva Antonio. 

— Entrate costi, ed aspettatemi: deggio parlarvi. — 

Alfredo aprì le labbra, ma la donna con più fiero accento, 
accennandogli con atto di comando, ripetè: 

— Silenzio! Entrate là. — 

E quel vile, come soggiogato, fece un lieve inchino ed ob. 
bedi senza più. Itala chiuse a chiave l’uscio che metteva nel- 
l’aia, e preso nuovamente il lume tornò nella stanza del mori- 
bondo e s’affrettò verso il letto. 

Antonio era agli ultimi istanti dell’ agonia: ma la cognizione 
era in lui piena, e cogli occhi semispenti diceva ad Itala ed alla 
madre quelle parole d’ addio e d'amore, cui più non poteva colle 
labbra. 

Quando tutto fu finito, Itala abbassò pietosamente le palpebre 
del morto sulle pupille spente, einginocchiatasi presso il lettori 
mase un poco a pregare in silenzio. La madre, che non s' era accorta 
di stringere fra le braccia un cadavere, seguitava a baciare il suo 
figliuolo e chiamarlo per nome, e lo stringeva al seno per riscal- 
darne le agghiacciantisi membra. Allorchè le fu palese affatto la 
terribile verità, mandò un grido che sembrava accogliere in una 
tutte le voci degli spasimi i più crudeli che sopportar possa l’anima 
umana, e come se in quel supremo sfogo si fosse rotto il misero 
cuore troppo oppressato dall’ angoscia, cadde abbandonata in sul 
letto quasi morta ancor essa. 

Itala si alzò interrompendo la sua preghiera ineffabile, non 
di parole. Era essa profondamente addolorata, ma calma, forte 
nel vigore della grand'anima. Prese alla vita la povera madre 
svenuta, la soilevò, cercò intorno collo sguardo ove adagiarla. 

Alfredo, il quale aveva udito quello straziante grido del dolore 
materno, s' affacciò pallido e turbato all’uscio; visto Itala impac- 
ciata dal peso di quella infelice, venne sollecito presso di lei per 
aiutarla. 

— Indietro! — disse con severo accento la donna. — Non 
la toccate! — 

Alfredo s’arretrò quasi impaurito. 

Itala posò su due seggiole, come poteva meglio, la povera 
madre, le compose i panni intorno alla persona, poi la baciò con 
religioso affetto sulla fronte. Quindi si rasciugò negli occhi due 
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lagrime cocenti che vi tremolavano, senza poterne scendere giù 
dalle guance; si passò la destra sulla fronte, e volta la sua fac- 
cia pallida, improntata da una tremenda fermezza, verso Alfredo, 


gli disse: 

— Ora sono da voi. — l 

Fece un passo verso il letto, su cui giaceva morto Antonio. 

— Guardate bene quel cadavere, — diss’ ella additandolo ad 
Alfredo. — Lo riconoscete? — 

La sua voce era secca e vibrata, come il suono d’uno stro- 
mento metallico; c'era in quella e nell'espressione del volto e in 
tutto il contegno della donna alcun che di superiore e d’inesora- 
bile che ne imponeva grandemente ad Alfredo, e lo atterriva, e 
lo dominava, quasi come la supremazia dell’ autorità inevitabile 
d'un giudizio supremo. 

Guardò su quel giaciglio e fece un moto quasi di ribrezzo. 

— Antonio! — esclamò. 

Itala fece imperiosamente un cenno affermativo, poi soggiunse: 

— Morto onoratamente per l’Italia. — 

Alfredo curvò la testa; voleva parlare, sentiva che Itala 
sapeva tutto, ed avrebbe voluto difendersi; ma non sapeva che 
cosa dire, ma avvertiva che ogni parola sarebbe stata inutile e 
ch'egli, innanzi alla nobil donna, era inesorabilmente perduto. 

— Seguitemi! — gli disse Itala, e camminò risoluta nella ca- 
mera che precedeva, apri l’uscio che guidava sull’aia e s' avanzò 
nel buio della notte. 

Il disertore le tenne dietro umile e sommesso. 

Il tempo era freddo e scuro, pel cielo nuvoloso e gravido di 
pioggia non un raggio di stella, non il menomo chiarore, ec- 
. cetto la tenue riga di luce che passava fra le imposte della fine- 
stra della stanza del morto; regnava per la campagna un silenzio 
sepolcrale. 

Alfredo aveva girato tutto il giorno per quei campi, nascon- 
dendosi ad ogni rumore che sentisse, timoroso d’ incontrarsi in 
alcuna schiera di Piemontesi, dubbioso di quel che dovesse fare, 
mal pratico de’ luoghi ed esitante tuttavia innanzi all’ enormezza 
di rifugiarsi presso gli Austriaci. Smarritosi, aveva fatto un gran 
camminare, da fosso in fosso, da albereto ad albereto per nascon- 
dere la sua marcia, finchè dopo un lungo circuito, senza accor- 
gersene, era capitato nuovamente al punto da cui era partito, 
cioè alla fattoria dove era avvenuto il combattimento. Estenuato 
dalla fatica e dal bisogno, aveva visto nello scuro della sera il 
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bianchiccio dei muri di un'abitazione, con quella sensazione 
che prova il marinaio scorgendo un porto di salute, quando il 
mare è in burrasca, e s’ era precipitato colà per dimandare cibo 
e ricovero. La vista d'Itala l'aveva tutto sconvolto, e la sua 
anima codarda, affievolita ancora dalla lassitudine corporale, non 
aveva più energia di sorta; seguiva egli quindi la donna avvilito 
e confuso, come un reo, colto in sull’atto, va coi carabinieri 
che l’hanno arrestato, senza neppure cercare di dare al suo con- 
tegno un podi vigore e di risolutezza. 

Itala, giunta in mezzo all’aia, s’arrestò e le braccia inero- 
ciate al petto, stette di fronte al vigliacco guardandolo severa 
mente in viso; Alfredo da quello sguardo sì senti viepiù contur- 
bare e quasi impaurire. 

Per caso, quel raggio di luce che passava dalla finestra bat- 
teva giusto là dove si erano fermati e illuminava il volto d’Al- 
fredo. Itala contemplò un poco quelle sembianze leggiadre che, 
al pari delle parole uscite da quelle labbra, le avevano mentito 
così infamemente; le osservò ora sbiancate da un’ignobile paura, 
alterate dal marchio della vergogna e del disonore; e chi sa dire 
quali sentimenti e quali tumultuosi affetti agitassero allora quel- 
l’anima? 

Quell'uomo ne aveva sedotto iniquamente lo spirito, le aveva 
fatto infrangere un sacro giuramento, l’aveva tratta a disdir quasi 
tutto il suo passato e, accecatala colla passione, l'aveva costretta 
a cadere nelle braccia d’un vile. Per esso ella aveva affrontato il 
disdoro, per esso lasciato il nome illustre e purissimo de’ padri 
suoi ed accettato quello di lui, ora infamato; e checchè ella fa- 
cesse, ora quel nome era anche a lei appiccicato come una nota 
di vergogna. 

Il silenzio che si prolungava fra que’ due era più tremendo 
di qualunque tremendissima parola. Il codardo se lo sentiva pe- 
sare addosso come un incubo, e a rischio di eccitare nella donna 
l'esplosione delle più sanguinose rampogne, volle romperlo colla 
sua voce esitante. Ma Itala non lo lasciò parlare. 

— Tacete! — diss’ella vivamente. — So tutto. — 

Il vedere quei lineamenti così deturpati dalla codardia le 
fece troppo pena; accennò all'uomo di camminare presto, ed 
essa s’avviò prima, per allontanarsi di più dalla casa. Alfredo 
tornò a seguirla docilmente. Quando si fermarono per la seconda 
volta, erano cinti dalle ombre della notte, di guisa che l’ un l’al- 
tro non si potevano discernere in faccia. 
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Itala non discese a rimproveri nè a recriminazioni, ma , 
un fermo accento, in cui il disprezzo si vestiva d’una calma in. 
ponente, domandò senz’ altro: i 

— Ed ora che contate voi -di fare? — 

Alfredo, in quel frattempo, era giunto a darsi un’apparenza 
di sangue freddo; si ricordò quanto quella donna l’ amasse, 
quante prove gliene avesse date, non pensò nemmeno che quel 
tanto amore potesse esser morto così di subito; avvisò che un 
miglior partito era quello di chiamare in aiuto codesta prepo- 
tente passione. 

Cercò prendere Itala per le mani; ma essa freddamente gliele 
sottrasse, indietrando d'un passo. 

— Che voglio fare? — esclamò egli con enfasi: — amarti, 
amarti e sempre amarti. Voglio vivere per ciò solamente, voglio 
consacrare a questo immenso amore tutta la mia vita, tutto me 
stesso. Siamo stati folli ambedue, quando abbiamo creduto che un 
uomo amato da te potesse arrischiare i suoi giorni. Ebbene, sì, 
ho avuto paura, la ho, perchè non voglio perdere il tesoro di 
tanta felicità, appena acquistato. Vieni meco, Itala mia, fug- 
giamo questo mondo di lotte, di odii e di pericoli per ritirarci in 
una solitudine, cui faremo l’uno all’altro un paradiso d'amore..... Io 
non ho più altro affetto in seno. Che mi importa tutto il resto? — 

Ma la donna lo interruppe freddamente: 

— Basta!... A voi non rimangono che due partiti: o passare 
al nemico od uccidervi. Se gl’Italiani vi colgono, vi aspetta una 
morte ignominiosa. Giungere ad un maggior eccesso di viltà e di 
infamia, ora che Dio vi ha menato qui innanzi a me, non vi la- 
scerò più, lo giuro. Non vi resta che morire. — 

E trasse le pistole ond’era armata, e nel silenzio della notte 
si udi il rumore del cane ch’ ella metteva in sullo scatto. 

Ad Alfredo una subita commozione mandò tumultuosamente 
il sangue al capo; la paura gli diede una momentanea energia; 
si disse che finalmente non era che una donna quella che gli 
stava dinanzi, e ch’egli non doveva lasciarsene fare il sopracciò. 
Depose ogni maschera e si mostrò qual egli fosse, confidando 
salvarsi coll’impudenza della codardìa; ma la donna, che pareva 
l'angelo della punizione, gli ripeteva coll’accento d’ una sentenza 
inesorabile: "— Conviene morire! — 

L'occhio smarrito d’ Alfredo, in mezzo a quelle tenebre, ve- 
deva la forma d'Itala assumere delle proporzioni grandiose e 
solenni; sentiva egli che in quella donna a quel momento v'era 
di più che una creatura terrena; v'era una virtù superiore, in 
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.ome della quale si condannava la sua viltà; v'era un principio 
ch'egli aveva infamemente tradito; v'era il genio della patria che 
esigeva vendetta. Pregò, supplicò, si gettò in ginocchio ai 
piedi di lei a domandare misericordia e perdono; promise fuggir 
tanto lontano che mai più si sentisse novella de’fatti suoi, fare 
in modo che tutti avessero da crederlo morto; ma gli si lasciasse 
quella vita, ch'egli aveva salva coll’ ignominia.... 

Ad un punto, nell’ alto silenzio di quella notte buia s’ udì lo 
scoppio d'un’ arma da fuoco; e pochi minuti dopo Itala ricom- 
parve nella stanza dove giaceva il cadavere d' Antonio. Il viso 
ella aveva più pallido che quando ne era uscita, più pallido che 
quello del morto; gli occhi le ardevano d’ una fiamma sovru- 
mana; un leggiero tremito le agitava le mani e le labbra scolo- 
rate; sui lineamenti sembravano passati ad un tratto, a tòrre il 
fior della giovinezza, molti anni di sventura. 

La madre d' Antonio erasi levata dal luogo dove Itala l’aveva 
posta; stava ora accosciata presso al letto, e tenendo fra le sue 
mani la destra pendente e gelata del morto figliuolo , la copriva 
di baci. Agitava di quando in quando le labbra come se pregasse, 
ma non un suono se ne faceva sentire; gli occhi aveva infossati, 
e non una lagrima ne temprava l’ ardor febbrile che pareva con- 
sumarli in fondo alle occhiaie. All’ appressarsele della giovane 
donna, ella non si riscosse, non fece un moto, non mostrò per 
nulla avvertire la presenza d’ un’altra persona. 

Itala le pose pianamente una mano sulla spalla, ed allora la 
povera madre levò verso di lei il suo visc scarno e la guardò fiso 
senza parlare, con una stupidità che atterri la giovane più che 
qualunque maggiore espressione di dolore. 

— Madre, — disse Itala con accento d'’ ineffabile affetto: — 
Madre, vengo a piangere e pregare con voi. — 

Sollevò la mano verso il Cielo, poi la tese sopra il corpo 
d’ Antonio. 

— Sono libera d’ ogni nodo infame, come libero il mio cuore 
da ogni indegno amore.... Non amerò altro uomo più che il vostro 
morto figliuolo. Mi consacro sposa di questo cadavere. Madre, ac- 
coglietemi come figliuola fra le vostre braccia. — 

Si chinò verso la vecchia che la guardava sempre stupidità 
e la baciò sulla fronte; poi s’inginocchiò presso di lei e, ap 
poggiato il capo alla sponda di quel letto, si mise ancor essa 2 
pregare. 

VITTORIO BERSEZIO. 
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ODOARDO BECCARI ED I SUOI VIAGGI. 


PAPUASIA — LE ISOLE ARU E KEI 


(H'ebbraio-Settembre 18753). 


Gita del signor L. M, D' ALsertis ad Hatam nell’ interno della Nuova Guinea. 


Di nuovo vengo a darvi le notizie di questo nostro intrepido 
viaggiatore, il quale con un coraggio ed una perseveranza piutto- 
sto unici che rari, continua in mezzo ai pericoli ed alle fatiche le 
sue esplorazioni delle così poco note ed interessanti contrade della 
Papuasia; colmando d’onore il nome italiano e mantenendo viva 
l’attenzione e l'ammirazione dei cultori di scienza in tutte le parti 
del mondo: difatti in Inghilterra, in Germania, nell’Austria, nella 
Russia, agli Stati Uniti ed in Olanda, i viaggi attuali del dottore 
Odoardo Beccari sono oggetto di un vivissimo interesse, come ho 
potuto io stesso vedere nei periodici politici, letterarii e scientifici 
di quei paesi. Solo in Olanda questo interesse sembra unito ad una 
inqualificabile diffidenza politica, alla quale però non voglio pre- 
star molta fede, poichè farebbe troppo torto ad un paese coltissimo 
che pei grandi interessi e le estesissime possessioni che ha nelle 
regioni ora esplorate dal Beccari, dovrebbe aver tutta la ragione 
di dargli quell’ aiuto, anco solo morale, che non costerebbe 
nulla e gioverebbe assai al nostro viaggiatore ed ai Neerlandesi. 

Da quando scrissi il mio ultimo articolo sui viaggi di Bec- 
cari, ! varie sue lettere ci sono giunte, che saranno qui riportate 
e commentate. Abbiamo inoltre avuto notizie più precise sulle 


1 Nuova Antologia, Fascicolo di maggio 1873, pag. 194-225. 
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esplorazioni del naturalista russo Miclucho-Maclay, creduto morto 
e poi trovato vivo e, relativamente, in buona salute; riprodurrò in 
questo articolo alcuni brani di una sua lettera alla Società Geo- 
grafica russa, comunicatami dalla signorina N. Herzen, la quale 
ebbe pure la gentilezza di tradurla dall'originale russo; — ho ri- 
cevuto una interessantissima e dettagliata relazione sulla gita ad 
Hatam nell’interno della Nuova Guinea fatta, come già sapete, 
dal signor L. M. d’ Albertis, la quale fu stampata in inglese a 
Sydney e mandatami da Genova da un amico sconosciuto, la ri- 
produrrò per intero. Infine la Vittor Pisani è felicemente ritor- 
nata, e mercè la commendevole attività del luogotenente di va- 
scello signor Pescetto, ora direttore della Rivista Marittima, venn 

stampata circa due mesi fa, pochi giorni dopo l’arrivo della cor- 
vetta a Napoli, una relazione sommaria sul suo viaggio corredata 
da carte ed illustrazioni concernenti la Papuasia; '— in ultimo 
gli odierni fascicoli del Bollettino della nostra Società Geografica 
contengono molte notizie intorno alle esplorazioni italiane ed estere 
della terra dei Papua, È mentre l’ultimo fascicolo del Cosmos di 
G. Cora” contiene una bella carta di Salwatti e dello stretto di 
Galewa, opera del maggiore Di Lenna, compagno del sig. G. Emi. 
lio Cerruti, nonchè una interessante relazione di questo intorno 
alle sue gite in quei mari. 

Ho dunque tra le mani un ampio materiale, che cercherò di 
condensare senza togliere i particolari interessanti, 0 di ordinare 
nel modo che meglio mi sarà possibile, corredandolo dei com- 
menti suggeritimi dalla mia esperienza di viaggiatore e naturali- 
sta; e facendo, come prima, centro, corpo ed oggetto principale 
di questo mio scritto il viaggio di Odoardo Beccari; il quale, né 
avrei bisogno di dirlo, è sempre sotto tutti i rapporti la esplora- 
zione più importante per la scienza e più interessante a noi, che 
si faccia in quelle terre remote e poco conosciute. 

Darò naturalmente la precedenza alle lettere di Beccari: l’ul- 
tima da me pubblicata, nel citato fascicolo della Nuova Antologia, 


1 Dall’ Italia alla Nuova Guinea, all’ Australia, alla Nuova Zelanda 
e a Montevideo: Viaggio della corvetta Vittor Pisani 1874-1873. (Rivista 
Marittima), un volume di 2141 pagine con 8 tavole. Roma, 1873. ) 

? Vedi Bollettino della Società Geografica italiana, vol. IX, pag. 145- 
158. — Id., ibid., pag. 199-200. — Id., vol. X, fasc. 2°, pag. 67; fasc. 3°, 
pag. 42; fasc. 4° e 5°, pag. 63-72. Roma, 1873. 

® Cosmos, di G. Cora, fascicoli 3° e 4°, pag. 140-152, tav. VII. To- 
rino, 1873. 
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era scritta da Amboina tra il 2 ed il 7 febbraio, ed indirizzata al 
marchese Giacomo Doria; in essa Beccari ci parla della sua gita 
imminente alle isole Aru, e delle sue esplorazioni ad Amboina. 
-Parlai pure di una lettera scritta al commendatore C. Correnti, 
presidente della Società Geografica, e prima di dare le altre poste- 
riori darò quella, che è assai interessante; essa fu scritta da Am- 
boina il 3 gennaio dei corrente anno e stampata nel Bollettino 
della Società Geografica, vol. IX, pag. 147 (maggio 1873): 


« Per le premure che Ella ha avuto e le precauzioni prese, il 
nostro incontro ad Amboina colla Vittor Pisani si è effettuato con una 
esattezza raramente sperabile in questi mari, dove le comunicazioni 
offrono sempre grandi difficoltà. Già col postale partito il di 8 corrente 
(gennaio) da questo porto, il comandante della Vittor Pisani, conte 
Lovera, dietro semplici indicazioni degli indigeni ha comunicate al 
Ministero della Marina, sull’itinerario da noi seguìto, notizie quasi 
del tutto esatte. Mi è impossibile adesso , per la ristrettezza del tempo, 
inviare alla Società Geografica una relazione anche succinta del nostro 
viaggio ; sono quindi costretto a limitarmi ad un semplice cenno. 

» Dalle mie lettere precedenti, scritte ad amici, Ella avrà saputo 
come noi eravamo riusciti a stabilirci assai convenientemente a Sorong 
(Lat. 0° 55'; Long. 131° 10' E. Gr.; circa). Da quel luogo abbiamo 
fatto varie escursioni alle piccole isole vicine e sulla Terraferma. Ben 
presto però il mio compagno di viaggio D’ Albertis e tutti i nostri uo- 
mini sono stati assaliti dalle febbri, il che ci ha consigliati di cercare 
altrove una residenza meno malsana. In conseguenza di ciò, ad onta 
di grandi difficoltà, il 15 luglio (1872) siamo partiti da Sorong per Do- 
rei, col mezzo di una barca papuana. Il viaggio non è stato affatto pia- 
cevole, principalmente a causa dello stato poco florido di salute, in cui 
tutti, più o meno, ci trovavamo, ed ancora per i sentimenti poco 
amichevoli che animavano i Papua conduttori della nostra barca. Ab- 
biamo impiegato 20 giorni a percorrere la distanza fra Sorong e Do- 
rei, fermandoci però a tutti i punti notevoli della costa più setten- 
trionale della Nuova Guinea. Fra questi il più importante è Amberbaki, 
dove nella buona stagione (dal maggio al settembre) convengono mer- 


canti da varie parti delle Molucche e delle vicine coste per farvi acqui- 
sto di pelli di uccelli del Paradiso e di riso, che qui come a Borneo 
viene coltivato sulle montagne. In prossimità di Amberbaki, fra il 133° 
ed il 132° Long. E. Gr., si trova una tribù di Papua chiamati Karon, 
che sono generalmente creduti cannibali 

» Da Dorei grazie agli aiuti dei Missionarii ci siamo stabiliti con 








833 ODOARDO BECCARI ED I SUOI VIAGGI. 


assai facilità alle falde del monte Arfak. Le escursioni che abbiamo 
fatto da quella stazione hanno qualche importanza, essendo noi stati i 
primi a penetrare qualche miglio dentro terra, a visitare gli Arfak 
della montagna nelle loro case, ed a cacciare nei loro recessi varie 
specie di Paradisee che sin qui non era stato possibile ottenere che in 
cattivo stato dagl’indigeni. Quindi le collezioni zoologiche del monte 
Arfak riunite da D’ Albertis e le botaniche da me, spero offriranno per 
la loro novità qualche interesse. D’ Albertis ha ancora potuto ritrarre 
colla fotografia vari tipi, tanto degli abitanti della costa, quanto di 
quelli della montagna; ciò varrà a convincere ognuno della unità 
della razza papuana, nello stesso tempo che farà risaltare differenze 
abbastanza notevoli fra gli indigeni della costa e quelli dei monti. 

» Lo studio del monte Arfak è molto interessante per i grandi mo- 
vimenti, a cui il terreno è andato soggetto in questi ultimi anni a causa 
dei terremoti. Una gran parte della costa della baia di Dorei è rimasta 
sommersa durante qualche tempo ed è successivamente ritornata al. 
l’asciutto. Da ciò è accaduto che tutti gli alberi che marginavano il 
mare (e per grandi estensioni) sono morti, ed adesso vi si vede alle 
falde del monte una corona formata da una foresta di alti tronchi 
bianchi, nudi, disseccati, e tuttora in piedi. Grandi scoscendimenti di 
terreno si osservano ancora in ogni luogo della montagna, il che ne 
rende sommamente difficile 1’ ascensione. Per nostra disgrazia il clima 
di quella regione non si mostrò più benigno di quello di Sorong, spe 
cialmente per D'Albertis che, ridotto agli estremi dalle febbri, appena 
si è potuto ristabilire tanto da poter sopportare un viaggio. Avendo 
deciso di portarci in un luogo ove fosse possibile ottenere soccorsi 
medici, con molto dispiacere lasciai il monte Arfak, perchè ivi inco- 
minciavo ad ottenere buoni risultati, e le mie collezioni andavano 
acquistando una reale importanza. 

» Dopo 20 giorni di trattative coi Papua di Mansinam abbiamo po- 
tuto noleggiare una barca con buon numero di rematori per ritornare 
a Sorong, dove siamo giunti il 15 novembre, avendo impiegato solo 
9 giorni nel viaggio. A Sorong ci aspettava una grande sorpresa. Uno 
schooner da Amboina era venuto alla nostra ricerca; esso ci portava 
giornali e lettere d' Italia (erano i primi che ricevevamo dopo 10 mesi) 
e di più una lettera del capitano Kraal, colla quale ci comunicava co- 
pia di quella che Ella aveva diretto a lui. Da questa sentimmo con 
grande piacere e vera riconoscenza il grande interesse che Ella e la 
Società Geografica prendevano alla buona riuscita del nostro viaggio , 
e con quali straordinarii soccorsi essa ed il Governo venissero in no- 
stro aiuto. 
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» Dalle lettere ricevute a Sorong abbiamo conosciuto tutta la ne- 
cessità di trovarci ad Amboina per il primo di dicembre. Contempora- 
neamente però venivamo a sapere che antecedentemente alla partenza 
da Amboina dello schooner che il capitano Kraal ci ha inviato, un va- 
pore del Governo Olandese aveva pure lasciato Amboina, per un viag- 
gio di esplorazione alla Nuova Guinea. — Questo vapore sarebbe ve- 
nuto certamente a Sorong, ad esso erano state consegnate la maggior 
parte delle nostre lettere, nonchè varie provviste, di cui avevamo as- 
soluta necessità. Abbiamo quindi pensato bene di aspettare a Sorong 
l’arrivo del vapore, ma il 21 novembre avendo saputo che esso si 
trovava a Salwatti, imbarcato sullo schooner il nostro bagaglio, abbiamo 
definitivamente lasciato Sorong; ed il giorno appresso , giunti a Salwatti, 
potemmo ritirare le nostre corrispondenze e provvigioni. Il vapore 
olandese aveva visitato la costa della Nuova Guinea dalla penisola 
Orange Nassau fino all’ altezza di Salwatti, toccando tutti i punti da 
noi antecedentemente visitati, ed innalzando ovunque le armi neerlan- 
desi in segno di presa di possesso. Ciò può darle un’ idea di quanto 
poco debba andar a genio il nostro viaggio al Governo Olandese, e su 
quali aiuti sarà possibile contare, ad onta delle raccomandazioni del 
nostro Ministro degli Affari Esteri, raccomandazioni che sono state 
positivamente comunicate al Residente di Amboina. Il vapore olan- 
dese da Salwatti continuerà il suo viaggio per Dorei, la baia di Hum- 
boldt e quella dell’ Astrolabe. 

» Il 23 novembre lasciammo Salwatti diretti per Ambon. Avevamo 
tutte le ragioni di sperare che quest’ultima parte del viaggio si sa- 
rebbe potuta effettuare con minori disagi delle altre; ma anche in 
questo siamo stati delusi. Per vari giorni, contrariati da calme, cor- 
renti e venti sfavorevoli, abbiamo avuto una recrudescenza di malattie; 
uno dei nostri preparatori (già cacciatore di Wallace) dopo cinque 
mesi di continue sofferenze ha dovuto soccombere in vista del suo 
paese; D'Albertis, che si era passabilmente ristabilito dalle febbri 
prese a Dorei, ha avuto una seria ricaduta; fortunatamente però il 
6 dicembre entrati nel golfo di Amboina, la vista della bandiera ita- 
liana che scorgevamo a distanza sventolare sulla Vittor Pisani, ha po- 
sto un termine alle nostre ansietà. 

» Nessuno, credo, poteva meglio interpretare i desiderii della Società 
Geografica del Comandante della Vittor Pisani. Egli si è dato tutte le 
premure possibili per rendere effettuabile il viaggio ad Utanata, che 
trovava un forte ostacolo nella difficoltà di rifornirsi ad Amboina dei 
viveri necessarii. Il conte Lovera mi fece conoscere che non poteva 
utilizzare nei paraggi della Nuova Guinea tutto il tempo che dalla let- 
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tera della Signoria Vostra mi si era fatto sperare, mentre egli non 
credeva, per ragioni che non posso far a meno di riconoscere per 
buone, di poter impiegare tutto il mese di dicembre sulle coste della 
Terra dei Papua. Ciò nonostante visiterà Dobbo nelle isole Aru, per 
di là recarsi ad Utanata e rimontare per qualche giorno quel fiume. 
In simili condizioni, col tempo così limitato, non era possibile per me 
di far ivi ricerche di qualche importanza. D’ altra parte il Comandante 
mi ha fatto la generosa offerta di continuare il viaggio sulla Vittor Pi- 
sani fino a Sydney; questa proposizione offriva a me moltissime at- 
trattive, ma accettandola non avrei ottenuto più lo scopo primissimo 


del mio viaggio, ed io credo di poter meglio interpretare i desiderii 
della Società Geografica continuando le mie ricerche alla Nuova Gui- 
nea ed impiegando in esse i sussidii, coi quali essa venne in mio aiuto, 


e per i quali adesso colgo l'occasione per presentare i miei ringrazia- 
menti alla Signoria Vostra ed al Consiglio della Società Geografica. 
Avrei in ogni caso potuto approfittare dell’ occasione per farmi sbar- 
care a Dobbo o ad Utanata; ma per la ristrettezza del tempo, essen- 
domi impossibile di fare le provviste necessarie e di trovare i servi 
occorrenti per una lunga dimora in paesi selvaggi, ho preferito rima- 
nere ad Amboina e prepararmi con tutta la tranquillità per un nuovo 
viaggio. 

» D'Albertis ha continuato il viaggio sulla Vittor Pisani, il suo 
stato di salute non permettendogli di rimanere più a lungo in paesi 
tropicali. Il giorno 12 dicembre (1872) la Vittor Pisani si è recata a 
Saparua per imbarcare il bestiame necessario per il viaggio. Il Co- 
mandante mi ha facilmente accordato di fare cotesta gita sulla corvetta 
in compagnia dei signori Kraal, che si recavano pure colà per sempre 
più facilitare l’approvvigionamento. Il 14 la corvetta ha fatto vela per 
Dobbo, e noi siamo ritornati ad Amboina. 

» Il conte Lovera si è gentilmente incaricato di far recapitare al- 
l’ufficio della Società Geografica alcune armi dei Papua; sono archi, 
freccie, lancie, ec. Vi sono ancora due lancie con lama di pietra, pro- 
venienti dalle isole dell’ Ammiragliato.! Cotesti oggetti insieme a 
molti altri che spedisco in Italia per mezzo di questo medesimo po- 
stale, potrebbero far buona figura nel Museo Antropologico ed Etno- 
logico diretto dal professore Mantegazza, quando il Consiglio della 
Società Geografica non creda meglio disporne diversamente. 

» Nella prima metà di questo mese spero di poter partire per le 


! Isole ben poco note situate al Nord della Nuova Guinea, dirimpetto la 
baia dell’ Astrolabe e presso Birara o la Nuova Irlanda. 
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isole Aru, dove mi propongo far collezioni zoologiche e botaniche; 
queste ultime saranno, lo spero, interessanti, non essendo ancora 
tutto quel gruppo d’ isole visitato da alcun botanico. Se di là mi sarà 
possibile andare sulla costa Sud della Nuova Guinea, non mi lascerò 
sfuggire l’ occasione, altrimenti ritornerò a Makassar o ad Amboina, 
da dove potrò facilmente eseguire un altro viaggio al Nord della Nuova 
Guinea in parti che non ho ancora visitate. Ciò dipenderà in gran 
parte dallo stato di salute, in cui mi troverò dopo essere stato 5 o 6 mesi 
alle isole Aru. » 


Contemporaneamente alla lettera ora riportata il Beccari ne 
indirizzava una al suo antico compagno di viaggio nell'Abissinia, 
il marchese O. Antinori; da essa tolgo alcuni brani soltanto: 


« L’arrivo della Vittor Pisani ad Amboina è stato sotto ogni rap- 
porto una fortuna per noi. Le Autorità olandesi (quelle almeno di Am- 
bon) hanno delle vedute ben meschine. Ad onta delle raccomandazioni 
del nostro Ministro non ho avuto e non avrò aiuti di sorta, anzi 
adesso ho saputo che nel passato si sono avuti su noi sospetti assai 
odiosi; sicchè il vedere che in Italia qualcuno pensa a noi e che al- 
* l’occorrenza possiamo ben essere soccorsi, è per me di grande vantag- 
gio per i futuri viaggi ....»—« D'Albertis ha riunito una assai bella col- 
lezione di uccelli e di altri animali, e più avrebbe fatto se non fosse 
stato malato. La gita al monte Arfak è stata molto fruttuosa.... » — 
« Vorrei mandare qualche relazione più estesa alla Società Geografica, 
ma ti assicuro che per me è un vero lavoro improbo, e tu sai per 
lunga esperienza che il far collezioni porta via molto tempo, e che a 
causa del clima e degli insetti che congiuranoa distruggere ciò che tu 
raduni, non ne resta che quel tanto indispensabile alla conservazione 
d’oggetti degni di figurare nei Musei. Gli Olandesi sono raccoglitori 
molto grossolani; quasi tutto è fatto fare agli indigeni. Non vi è da 
fidarsi nè del sesso, nè del colore degli occhi, nè della località di un 
solo degli uccelli mandati a Leida da Rosenberg e da Hoedt. Degli 
insetti, conchiglie, ec., non raccolgono che le forme spettacolose; le 
loro preparazioni poi sono al disotto della mediocrità. Ho fatto una 
piccola collezione di oggetti d’interesse etnologico, alcuni dei quali 
il comandante Lovera si è incaricato di portare in Italia. Essi sono de- 
stinati alla Società Geografica, che ne farà-ciò che vorrà: i0 proporrei 
che fossero destinati al Museo Antropologico ed Etnologico iniziato 
dal professor Mantegazza. Ho ancora alcuni cranii, idoli, coltelli in 
pietra , accette, armi, ornamenti in conchiglia, ec., che intendo de- 
stinare alla Società. Tu sai poi che è mio proposito di disporre delle 
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collezioni nel modo il più profittevole alla scienza, per cui spero che 
anche in questo non mancherò dell’ approvazione della Società. » 


A queste interessanti lettere, che riassumono in certo modo 
le notizie sparse in lettere antecedenti ed in altre già da me pub- 
blicate, dandone alcune nuove, non ho molto da aggiungere in 
via di commento. Nel mio articolo precedente diedi la notizia del- 
l'arrivo delle collezioni fatte alla Nuova Guinea: erano piante, 
pochi animali ed oggetti etnologici ; questi furono inviati alla no- 
stra Società Geografica, atto riconoscente del Beccari, il cui de- 
siderio che fossero poi collocati nel bel Museo Etnologico ed An- 
tropologico sorto in Firenze in due anni, mercé l’'indefessa 
attività dell’ egregio mio collega professor Mantegazza, desiderio 
chiaramente espresso nelle due lettere sopraccitate, nei punti da 
me posti in corsivo, voglio sperare vorrà essere corrisposto dal 
Consiglio della Società Geografica, di cui mi onoro di far parte, e 
ciò nel vero interesse della scienza. Essendo ultimamente a Roma, 
ebbi l'opportunità di esaminare e di ammirare quella bella colle- 
zione, che illustra in modo assai completo l’etnologia dei Papua, 
sulla quale abbiamo avuto sinora dati ben scarsi; spero un giorno 
poter fare uno studio speciale su quegli oggetti, ma intanto darò 
su essi alcune notizie; frutti di un primo ed incompleto esame. 
Oltre due cranii, uno dall’ Isola Echiquier (al N. della 
Nuova Guinea), di alto interesse antropologico, la raccolta etnolo- 
gica fatta da Odoardo Beccari nella Papuasia occidentale e set- 
tentrionale consta principalmente di armi ed implementi guerre- 
schi; tra questi notai: una lancia con punta di ossidiana (non due), 
questa sarebbe delle isole dell’ Ammiragliato, è un pezzo di 
grande valore specialmente per raffronti colle punte di lancia 
dell’ epoca archeolitica in Europa (della pietra non levigata); di- 
fatti la somiglianza è perfetta; vi sono quindi un numero consi- 
derevole di lancie e giavellotti appuntati con ossa di Casoar, 
quelle lunghe essendo state spaccate appositamente; lancie e 
giavellotti con punta di un legno duro (come quelli degli Austra- 
liani), ma assai meno rozzi. Non vidi alcuna lancia da getto bar- 
bellata e mirabilmente equilibrata come due che posseggo pro- 
venienti dalle isole Salomone all’ estremità orientale della Nuova 
Guinea; ve ne sono due di legno a punta barbellata (forse per la 
pesca), ma assai rozze. V'è poi un arco con un numero di frecce 
a punta di legno, di varia forma, alcune assai liscie che sem- 
brano essere le lunghe spine di una pianta, sono quasi identiche 
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ad alcune che sono nella mia collezione provenienti dall’ Isola 
Vate nelle Nuove Ebridi. Notevoli, e senza dubbio derivate dal 
contatto con Malesi, sono: una fiocina a doppia punta di ferro, ed 
un coltello o parang con manico d’osso rappresentante uno dei 
caratteristici idoli papuani. Uno dei pezzi più interessanti è però 
senza dubbio una grossa accetta che, col manico di legno, ha la 
caratteristica forma della cifra 7, ed è fatta con un grosso pezzo 
levigato a tagliente di quel gigante tra le conchiglie, la Tridacna 
gigas; nella mia piccola collezione posseggo un braccialetto massic- 
cio ed un idolo (?) curioso, intagliati in grossi pezzi della medesima 
conchiglia, e provenienti dalle isole Salomone (San Christobal). 
Notai un tamburo molto simile nella forma al Xetipung dei Gia- 
vanesi, forse fatto colla pelle di un Cangurù arboreo (Dendrolagus). 
V'era uno scalpello di osso, molte mestole di legno di varia 
forma e certi pezzi di legno quadrangolari, ornati con sculture 
a rabesco e muniti di manico, che credo, oltre il servire a finir 
vasi di terra, sieno anco adoperati per battere la stoffa che 
i Papua sogliono fare colla corteccia di diverse piante, e della 
quale il Beccari ha mandato vari campioni; v’erano stuoie, 
pezzi di bambù ad uso di recipienti, borse e ceste, due dei cu- 
riosi guanciali o posa-teste adoperati dai popoli a capigliatura 
cresputa o lanosa (Negri d'Africa, Vitiani della Polinesia, ec.), 
e formati di una sbarra trasversale o cavalletto con due soste- 
gni di legno fissi, alti un 15 centimetri. Osservai diverse delle 
strette cinture di scorza 0 di fibre vegetali, unico vestito che le 
donne Papuane portano, che vela, ma non nasconde ciò che, se- 
condo il nostro modo di vedere, andrebbe gelosamente nascosto; 
vari pettini per la testa, simili a quello che porta il signor Okem- 
manori, il cui ritratto venne dato nel mio articolo precedente; 
tra gli oggetti di vestiario fui sorpreso di scorgere cinture ornate 
di penne di pappagallo (Lorius?), di Casoar e di Paradisee, che 
mi richiamavano vivamente i ben noti oggetti di vestiario e d’or- 
namento mirabilmente fabbricati con penne di colori brillanti dai 
Mundrucus delle sponde dell'Amazzone; inoltre notai due sonagli 
(adoperati forse in qualche ballo) curiosamente fatti coi grossi 
cheli (pinze) di un granchio, in uno uniti a mazzi con un’alga, nel- 
l'altro con una cordicella ornata di conterie: ora io posseggo un 
sonaglio assai simile, fatto però colle estremità tagliate della si- 
liqua legnosa di una pianta, e quel sonaglio è adoperato dagli in- 
digeni del Brasile settentrionale. Mi erano noti i curiosi tratti di 
somiglianza che passano tra quegl’indigeni dell’America tropicale 


Set a n 
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ed i Dajacchi di Borneo, non credevo però che una tale analogia 
s’incontrasse anche tra i Papua; una lunga freccia o giavellotto, con 
larga punta di bambù, venne per l'identità assoluta che presenta 
colle notevoli frecce dei Botocudos di Espiritu Santo (Brasile), a 
confermarmi viepiù questo strano parallelismo tra popoli così 
lontani. V’ è nella collezione mandata da Beccari una ricca serie 
di piccoli ornamenti: amuleti, dischi di madreperla (alcuni a 
forma di stella); braccialetti di madreperla (una sezione della 
conchiglia del Nautilo), di conchiglie sezionate, di legno, di un 
dente di cinghiale (Babirusa 2); molte collane, fatte con sezioni 
di piccole conchiglie marine, come quelle tanto usate nella Me. 
lanesia (dalle isole Salomone alle Viti), delle quali posseggo una 
ricca collezione; notevoli erano due collane di denti intercalati 
a conterie, altre di semi, o di semi e conterie. 

Tra i più preziosi ed interessanti degli oggetti etnologici 
mandati a Roma dal Beccari sono certamente due idoli papuani: 
non sono molto grandi e rappresentano rozzamente scolpite in un 
legno leggiero figure umane, le cui fattezze (specialmente il naso) 
sono una caricatura della nota fisionomia dei Papua; è così in 
un idolo da Dorei figurato dal Wallace, ' ed in un altro prove- 
niente da San Christobal (isole Salomone) nella mia collezione. 
È notevole che gli occhi dei due idoli raccolti da Beccari sono di 
vetro, e naturalmente di fabbrica europea. Tutti questi oggetti 
sono disposti entro tre armadii ed in un elegante trofeo murale 
nella sala maggiore della Società Geografica. 

Una lettera scritta al marchese O. Antinori, segretario 
della Società Geografica, contemporaneamente a quella riportata 
in ultimo nel mio precedente articolo (Op. cit., pag. 220), con- 
tiene alcuni paragrafi interessanti che darò; quella lettera porta 
la data del 5 febbraio 1873, è scritta da Amboina: 

« Qui come alla Nuova Guinea ho potuto constatare che la ma- 
lattia cutanea (ittiosi) detta dai Malesi kurap (0 cascado), è prodotta 
da una specie di Acaro (Sarcoptes?), che fora delle gallerie sottocuta- 


nee, cagione del prurito intenso che accompagna cotesto malanno. Ho 


conservato alcuni esemplari nella glicerina, per cui potranno facil- 
mente in seguito essere descritti e figurati. 

» Il vapore olandese, che è stato sulle nostre orme, ha preso pos- 
sesso regolare dell’Isola Faor (o Taor) presso Gudin o pulo Karas sul 
territorio dei Papua Onin ; è andato poi sino a Dorei e di là alla foce 


! Malay Archipelago, II, pag. 446. London, 1869. 
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dell’Ambernoh, dove ancorò a 4 o 5 miglia dalla costa ; il Commis- 
sario del Governo tentò di scendere a terra, ma una forte corrente gli 
ha impedito di rimontare il fiume. — Nessun risultato scientifico. — 
Sento parlare di un’altra spedizione olandese al Sud della Nuova Gui- 
nea. — Ne sono proprio gelosi! » 


Il 7 febbraio 1873 Odoardo Beccari con quattro uomini, ser- 
vitori, cacciatori e preparatori , lasciava la vita civile e comoda 
di Amboina per internarsi di nuovo nelle foreste vergini e tra le 
selvagge popolazioni della Papuasia; questa volta le isole Aru 
erano la sua méta, e Dobbo, il grande mercato di quelle regioni, 
il suo primo punto di approdo. Da quelle isole, ove il nostro in- 
trepido naturalista fece un soggiorno abbastanza prolungato, si 
sono ricevute da lui varie lettere: le prime due, che vennero in- 
sieme, erano indirizzate al marchese Giacomo Doria; eccole: 


Dobbo (Isole Aru), 24 febbraio 4873. 


« Alle isole Aru ci sono, e fra qualche giorno sarò stabilito a 
Manumbai, quasi nel centro delle isole, appunto nella località che 
abitò per qualche tempo Wallace, e che puoi ritrovare dando uno 
sguardo alla carta che si trova nel suo libro. Noi non siamo ancorati 
al villaggio di Dobbo, ma in un punto assai distante, dove si trova il 
magazzino di carbone del Governo. Qui il luogo è quasi assolutamente 
deserto, ma presto ne uscirò per andare alla mia destinazione. L’ap» 
parenza delle isole Aru non è bella. Non si vede la più piccola collina; 
interminabili foreste vergini livellate al medesimo piano. A Gesser ci 
siamo fermati sei giorni. Anche questa volta Gesser ha voluto lasciarmi 
un ricordo; ci ho preso il vaiolo, ed il vaiolo a bordo non è il più 
bel regalo che uno possa aspettarsi, e per di più combinato con altri 
piccoli malanni passeggieri che vennero ad accumularsi nel medesimo 
tempo; sicchè il mio passatempo durante il viaggio 1° ho avuto. Il 
vaiolo però è stato ben mite, anzi mitissimo, quantunque l’ eruzione 
sia stata abbondante. Non ha nemmeno presentato le forme e seguito 
le fasi ordinarie, in causa della enorme quantità di chinina che ho 
preso. La chinina adesso è il rimedio adottato e riconosciuto efficace 
contro il vaiolo; presa in forte dose (60-100 grani inglesi), non solo 
ne diminuisce la virulenza e lo rende innocuo, ma lo arresta assoluta- 
mente, dando luogo ad una semplice eruzione che viene a suppura- 
zione facilmente e senza incomodo. Il vaiolo in alcune isole dell’Arci- 
pelago ha fatto veramente strage; a Letti in un villaggio che conteneva 
800 uomini atti a portare le armi non ne sono rimasti superstiti che 45. 
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A Kalvari (Kilwaru), di contro a Gesser, morivano ogni giorno è o 6 per. 
sone. Manowolko presso Goram è rimasta quasi spopolata. Gli abitanti 
sono superstiziosi e si ricusano alla vaccinazione. Anche in Amboina 
questa malattia ha mietuto le sue vittime, ma non tante quante se il Go- 
verno Olandese non avesse preso le misure opportune: più di 20,000 
individui sono stati vaccinati per sua cura. Nello spedale sono stati rice- 
vuti 300 ammalati, e di questi due soli son morti. Tutti sono stati cu- 
rati colla chinina. Avviso dunque ai nostri medici. Non ho grandi cose 
da dirti; ho visto alla larga le isole Kei; sono belle e mi hanno fatto 
venire una gran voglia di farvi una visita. Nel mese di luglio, epoca 
nella quale le barche di Makassar ritornano al loro paese, scriverò 
qualche cosa del mio soggiorno alle isole Aru; per ora non posso dir 
niente, perchè non sono ancora sceso a terra. Se quando sarò giunto a 
Manumbai potrò ancora spedirti due righe da far partire con questa 
mia, non perderò l’ occasione. In ogni caso non lascerò mai sfuggire 
la più incerta occasione per spedire mie nuove. È la sola lettera che 
scrivo con questa occasione, per cui ti prego di spargere ai quattro 
venti del mondo amico le mie buone, anzi eccellenti, notizie. » 


Wokan (Isole Aru), 40 marzo 4873. 


« Il 25 prossimo passato ho lasciato il bastimento che mi ha con- 
dotto a Dobbo, e con un battello indigeno, su cui ho caricato le mie 
due o tre tonnellate di bagaglio, sono andato a Manumbai, come ti ho 
annunziato nella mia precedente, che però ti giungerà contemporanea- 
mente a questa, essendo tutte e due spedite colla medesima occasione. 
Il giorno stesso, verso sera, giunti presso l’ imboccatura del canale di 
Watelai (nomi tutti che puoi riscontrare nella carta delle isole Aru in- 
tercalata nel libro di Wallace), un colpo di vento ci ha rotto e strac- 
ciato la vela, per cui guadagnata la costa a forza di remi abbiamo ten- 
tato di entrare nel canale; ma il mare grosso e la marea contraria ci 
hanno obbligato a cercare un rifugio in un piccolo fiume, dove abbiamo 
ancorato a notte molto inoltrata. La mattinata del giorno seguente 
l’ abbiamo impiegata a riparare le nostre avarie. Intanto uno dei miei 
cacciatori è sceso a terra, e per primo uccello ucciso alle isole Aru mi 
ha portato un Cacatua nero; vedi che ho cominciato bene. La sera 
stessa siamo giunti a Manumbai, ma l’ ho trovato un luogo così triste 
per abitarvi e così poco adatto per farvi il mio quartier generale, che 
ho pensato subito di cercare un’altra stazione. Non conoscendo affatto 
i luoghi, nella scelta della mia dimora son dovuto andare a caso. 
Avendo sentito a parlare di un villaggio chiamato Wokan, sull’ isola 
di questo medesimo nome, che dalle informazioni prese sembrava po- 
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tesse convenirmi, diressi subito a quella volta. Nell’ isola stessa su cui 
è Dobbo vi sarebbe una buona stazione a Mar; ma ho preferito di 
trovarmi sulla parte, dirò così, continentale delle isole Aru, perchè è 
solo su questa che si trovano gli animali più caratteristici. Fra il vento 
contrario, le maree, ec. ec., non son giunto a Wokan che il primo 
marzo. Per via ho toccato Dobbo e vi ho passata una notte. Il villag- 
gio di Wokan non è distante da Dobbo che tre o quattro miglia; ma 
in questa stagione attraversare lo Stretto con una piccola barca e col 
vento impetuoso di Ovest non è una cosa indifferente. Ai primi di 
aprile però il vento cambia, per cui l'andare ed il venire dal centro 
commerciale delle isole Aru alla mia stazione è cosa facile. Wokan è 
un villaggio di poche capanne; gli abitanti sono originarii di Banda, 
da dove hanno emigrato, quando vi si stabilirono i Portoghesi e gli 
Olandesi ; sono cristiani e molto pigri; potrò trarre da essi ben poco 
partito. Da che son qui non mi è ancora riuscito di avvicinare a venti 
passi di distanza nè una donna, nè un bambino, nè un cane; sono in 
questo molto inferiori ai meno civilizzati Papua, ma che in fatto son ben 
più civili di loro, non considerando un Bianco che si venga a stabilire 
fra di loro come un orso od una bestia feroce. Wokan ha per me il gran 
vantaggio di non aver foresta vergine per un gran tratto all’ingiro. Sem- 
bra che molti anni indietro il luogo fosse molto abitato, essendo tutt'ora 
in piede le muraglie di una fortezza olandese, quindi è naturale che 
in prossimità di un villaggio ragguardevole la foresta sia stata tagliata; 
quella che vi si trova adesso è di nuova formazione, e non mi presenta 
che pochissimo interesse. Gli uccelli per il momento nemmeno sono 
abbondanti; ma mi vien detto che col cambiare del monsone vi ver- 
ranno in gran numero. Ho di già avuto le due specie di uccelli del 
Paradiso che sole si trovano alle isole Aru; ma la Paradisea apoda 
non si è ancora rivestita del suo abito di gala. Il luogo è relativamente 
molto asciutto e si presta assai bene per fare escursioni nei luoghi cir- 
convicini. Tutto ben considerato, non sono scontento; ma non crede 
che vi farò una lunga dimora; ciò nonostante continuerò a fare di 
Wokan il mio deposito e laboratorio, dove potrò conservare le colle- 
zioni che andrò mano mano riunendo nelle mie escursioni, e dove potrò 
quindi sistemarle e porle in stato di poter essere spedite in Europa. Ho 
preso in affitto una piccola casa o capanna: è al solito fatta di foglie; 
gli stipiti sono tronchi di felci arboree (proprio cosa da far palpitare di 
gioia il cuore d’ un botanico; disgraziatamente però il mio è un poco 
blasé. Quella casa non è però su palafitte. Mi sono accomodato un 
magnifico e comodissimo laboratorio; ho tavole e scanni tutto all’ in- 
giro per lavorarvi, e cornici sospese per mettervi ad asciugar le pelli, 
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giacchè sono assalito dalle formiche in modo da farmi disperare: 
figurati che in casa ne ho di cinque specie. Ve ne sono due così 
piccole che appena si vedono, ma che se lascio una farfalla sul tavo- 
lino me la divorano in cinque minuti. È inutile che io ti dica che non 
ho impiegato molto la pialla per fare le mie tavole; non sono che 
fusti drittissimi di palma nibong, fessi per lungo e ridotti in lunghi 
regoli piani che, accostati l’ uno all’altro e legati con rotang a traverse 
sostenute da altri ritti in terra, formano de’banchi e delle tavole eccel. 
lenti per lavorarvi. Ho ancora aperto una gran finestra che dà sul piaz- 
zale del villaggio; qui vengono i ragazzi a portarmi gl’ insetti, le lucer- 
tole, lumache, ec., lo che io ricevo di dentro. Qualcuno ha creduto che 
io avessi aperto una bottega, e mi è vénuto a domandare di comprare 
cinque centesimi di tabacco. Adesso il lavoro è avviato e va assai re. 
golarmente per ciò che riguarda la zoologia; ma per la botanica vi è 
sempre la grandissima difficoltà di trovar gente per fare abbattere gli 
alberi. Ma è quistione di tempo, è una difficoltà che incontro ogni 
volta che mi stabilisco in una nuova località. Io non vado a caccia, 
ma mando i miei due cacciatori che ritornano a mezzogiorno. Fra gli 
uccelli che portano scelgo quelli in buono stato, gli altri passano al 
cuoco. Nel dopo pranzo i medesimi cacciatori spellano gli uccelli scelti, 
ai quali io ho dato una ripassata ripulendoli dal sangue. Ho trovato 
che l’olio di cajù-putî lava egregiamente le macchie di sangue, e 
adesso non lavo più nessun uccello con l’acqua. Altre volte invece, 
quando la penna è resistente, mi servo di uno spazzolino da denti 
molto duro, che toglie benissimo il sangue per sola azione meccanica, 
purchè esso sia ben secco. Per ora ai miei preparatori non faccio fare 
che le pelli, riserbandomi a riempirle io stesso la sera dopo cena, 
e ciò collo scopo di non andare troppo presto a letto; ma adesso David 
(quello che avevo alla Nuova Guinea) comincia a finirle da sè molto 
bene col sistema Antinori. Fra un mese gli uccelli non mi porteranno 
via altro tempo che quello necessario per scrivere le etichette, e potrò 
calcolare un giorno per l’ altro (rimanendo stazionario) cinque pelli 
buone al giorno. Se la foresta non è ricca di belle piante è però fe- 
conda di ogni specie d’insetti. I Coleotteri sono molto abbondanti, ma 
in generale specie assai piccole. I Ragni poi offrono una varietà sor- 
prendente. Ne ho di già alcuni tubetti pieni. Anche di Imenotteri e 
di Ditteri te ne prometto un certo numero, a cui non farò il danno e 
l’onta d’immergerli nello spirito. Finchè il vento non cambia, il mare 
non mi darà quasi nulla d’ interessante. Di mammiferi ho avuto due 
specie di Pteropus, uno è il Pteropus argentatus; a Gesser ne ebbi 
un’ altra bella specie molto piccola; tutto va nello spirito finchè dura. 
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La salute fin qui è ottima, il luogo però ha fama di esser febbroso; 
ma finora nè io, nè i miei uomini ce ne siamo accorti. Le febbri di 
qui in ogni caso son ben più miti di quelle della Nuova Guinea. E poi 
adesso dovrei cominciare ad essere abituato alla febbre. Vi è la pro- 
babilità che nel mese di ottobre e di novembre un vapore olandese 
venga qui, per cui potrò forse allora ricevere vostre lettere. Tu però 
dirigi sempre al Console italiano in Singapore. Fra tutti gli oggetti 
che mi potrebbero essere più utili vi sono dei tubi di latta molto ben 
fatti per spedire oggetti nello spirito. Forse sarebbe bene che tu me 
ne spedissi una ventina. Devono essere esattamente come quelli che 
avevo in Abissinia e che feci fare a Firenze. Anche non dimenticare i 
fucili, giacchè, se non sono malato e se non mi mancano i danari, 
non ho la minima voglia di ritornare in Italia ancora per un pezzo, e 
faccio di già i miei progetti per un nuovo viaggio al Nord della Nuova 
Guinea. » 


A queste due interessanti lettere che ci danno le prime im- 
pressioni del nostro viaggiatore nelle isole Aru, poco potrei ag- 
giungere. Gesser, ove Beccari prese questa volta il vaiolo, è il 
luogo medesimo presso Ceram Laut ove, quasi un anno prima, 
egli ebbe a soffrire un colpo di sole, preso mentre faceva 
un'osservazione, e che fu seguito da febbre cerebrale. Il chinino, 
come è noto, acquista ogni giorno una maggiore estensione negli 
usi medici, il suo uso nei casi di vaiolo menzionato dal Beccari 
ha già attirato l’attenzione di alcuni scienziati inglesi. Il Cacatua 
nero è il Microglossum aterrimum, uno dei pappagalli più carat- 
teristici della Papuasia; la seconda specie di Paradisea che vive 
nelle isole Aru è il magnifico Cicinnurus regius. 

Vari mesi passarono senza alcuna notizia di Odoardo Bec- 
cari, ma sapevamo che lettere non potevano giungerci dalle isole 
Aru che circa alla fine di settembre, onde non eravamo molto 
inquieti di un così lungo silenzio: infatti, verso la metà di ot- 
tobre giunse una lunga lettera diretta al marchese Giacomo Do- 
ria; essa è non solo interessante, ma lieta di buone notizie circa 
la salute e le speranze di esplorazioni future del nostro illustre 
viaggiatore: la riporto integralmente, togliendone soltanto po- 
che righe che non sono di interesse comune; essa è scritta da 
Wokan come la precedente, colle date del 3 e 4 luglio prossimo 
passato: 


« M’immaginavo di poter scrivere questa volta un letterone in 
pace ed invece sono ancora costretto a tirar via. — Tu dirai che per 
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scrivere poco ho sempre delle belle e buone scuse a mia disposizione; 
forse in fatto hai ragione, ma in realtà mi permetto assicurarti che 
non è così, e spesso quando son solo e vado girandolando per i boschi, 
penso agli amici, e faccio dentro di me la minuta delle lettere che seri. 
verò, pensando a quel che può loro interessare di più, che cosa loro 
racconterò, ec. Per te saranno le notizie riguardanti le collezioni che 
spedisco con questa occasione che più ti premerà di sapere, ed è 
quindi di queste che ti scriverò per le prime. Sono parecchi mesi che 
non ti ho scritto. — E chi ti avrebbe portate le mie lettere? Poste e 
vapori qui non usano, ed appena si può dire che l'epoca della pietra 
ha qui compiuto il suo tempo, giacchè per quello che riguarda il mo- 
rale degli abitanti, siamo, secondo me, ad un periodo ancora anteriore. 
In generale posso dire che il mio viaggio alle isole Aru è stato una 
delusione; non avevo grandi speranze di trovare novità zoologiche, ma 
mi lusingavo che le botaniche non sarebbero state così scarse. È con 
grave difficoltà che sono riuscito a riunire 300 e 400 specie di piante 
in 4 mesi di ricerche; non mi sarei mai immaginato una tale povertà. 
Le collezioni zoologiche consistono in circa 600 individui di uccelli, di 
cui circa 560 in pelle e gli altri nello spirito, più alcuni scheletri; le 
specie però non ammontano a più di 125; fra queste vi sono quasi 
tutte quelle trovate da Wallace, meno forse 7 od 8, più invece varie 
altre ch’ esso non ebbe ; fra queste alcuni rapaci, varii colombi — uno 
di essi suppongo sia l’ Henicophaps albifrons, od una specie affine e 
varii uccelli di ripa. Ho avuto un bel Casoar, maschio adulto, di cui 
ho conservato pelle e scheletro, la pelle nello spirito. Individui di 
Casoar realmente uccisi in paese sono una grande rarità, e Rosenberg, 
mentre fu qui con una dozzina di cacciatori, riusci solo ad ottenere una 
femmina, quantunque avesse messo un premio di 40 fiorini per ogni 
individuo. — Ho potuto avere pochissime specie di mammiferi, poche 
essendo quelle che si trovano in queste isole — ebbi individui di 
Dorcopsis e di Cuscus maculatus; una specie di Cuscus forse nuova, 
terrestre e con coda quasi completamente sprovvista di pelo anche alla 
base. — Un individuo della Dactylopsila trivirgata, due del Pera- 
meles Doreyanus (che credo differente da quella della Nuova Guinea); 
una o due specie di topi. Non mi è riuscito di avere il Myoictis Wal. 
lacei e nelle case ho solo trovato dei topi, dei veri topi, e cotesto ani- 
male deve essere assai raro ed in nessun modo sostituire per la sua 
voracità il topo comune, come appunto scrive Wallace, giacchè non 
sono riuscito nemmeno colla descrizione alla mano a far riconoscere co- 
testo animale agl’indigeni. Essi mi hanno bensì descritto un piccolissimo 
mammifero che emette odore di muschio e che può essere un Sorex, 
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ma di cui non sono riuscito ad ottenere un solo esemplare. Ho avuto 
due crani di indigeni Alfuros, e quest’oggi stesso ho dissotterrato (natu- 
ralmente di nascosto) un intero scheletro umano appartenente ad un 
individuo di tipo assolutamente Papuano; ciò posso assicurare cono- 
scendo il suo figlio, al quale lio medicato delle ferite cagionategli dal 
morso di un Coccodrillo. Io credo che scheletri intieri di Papua devono 
essere estremamente rari nelle collezioni antropologiche. 

» Della Paradisea apoda ho ottenuto solo 7 individui maschi in 
abito perfetto, ma molti in vari stadii di sviluppo. — Adesso si fa dagli 
indigeni una guerra accanita a cotesti uccelli, avendo essi raggiunto dei 
prezzi molto elevati. Una pelle preparata dai nativi deformata ed affu- 
micata viene acquistata dai mercanti di Makassar per una cassa di 
arac di Giava, contenente 15 grandi bottiglie quadrate del valore di 
20-22 lire. Io non ho potuto acquistare un solo individuo di recente 
ucciso dagl’ indigeni. Ho sentito a Dobbo che quest'anno se ne espor- 
teranno circa 3000 pelli. — Del Cicinnurus ne ho avuti 6 o 7 indi- 
vidui maschi adulti, più varie femmine. Ho riunito un discreto nu- 
mero di Saurii, specialmente Scinchi; il bel lavoro di Peters sui rettili 
da noi raccolti in Borneo mi ha incoraggiato a cercarne attentamente, 
sapendo che essi saranno egregiamente studiati e descritti. Non biso- 
gna però che ti aspetti dalle isole Aru la ricchezza di Borneo. Di 
Ofidi non ho avuto che 5 o 6 specie — nessuna velenosa ; a quanto pare, 
nessun animale velenoso (ad eccezione di qualche Scolopendra e Scor- 
pione) abita le isole. Fra i pesci ve n’è qualcuno velenoso , fra gli al- 
tri quello chiamato Bibì che dalla descrizione credo qualche cosa di 
simile ad un Diodony è certamente un pesce che si riempie d’aria, e 
che nel villaggio in cui sono, pochi giorni avanti il mio arrivo cagionò 
la morte a 5 persone che ne avevano mangiato un individuo. Ho fatta 
una piccola collezione di conchiglie marine e terrestri. Fra gl’insetti 
troverai qualche migliaio di Coleotteri che riempiono varie scatole di 
latta da conserve alimentari che, dopo averne mangiato il contenuto, 
ho saldato di nuovo. Fra i Coleotteri vi sono 3 individui di una o due 
specie di Stafilini assolutamente marini! Gli ho trovati ancor vivi nei 
fori fatti dai Litodomi nei grandi polipai. — La flora delle isole Aru è 
decisamente Papuana, quantunque povera di specie ; queste offrono un 
certo interesse, perchè mostrano chiaramente con qual mezzo queste 
isole sono state popolate di piante. La più gran parte delle specie hanno 
frutti carnosi che sono mangiati dagli uccelli, specialmente piccioni, 
che forse più d'altri animali contribuiscono alla disseminazione. È da 
notarsi che la maggiorità degli uccelli delle isole Aru sono carpofagi. 1 
Casoar sono un altro mezzo di disseminazione, e dei più efficaci; essi 
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trangugiano ogni specie di frutto polposo e con la velocità di un cavallo 

possono trasportarne i semi indigeriti a grande distanza, anche attra. 

verso considerevoli spazi d’acqua, essendo essi buonissimi nuotatori. 

Le specie di piante presso il mare sono ugualmente distribuite in tutto 

l’Arcipelago Malese e la Nuova Guinea; avendo esse quasi sempre 

frutti spugnosi o tuberosi che galleggiano sull’acqua e che vengono 

così rigettati su tutte le coste. Alcune delle piante che si trovano nel. 

l’interno hanno pure frutti di questa natura, per cui hanno potuto fa- 

cilmente trasportarsi. — Fra le piante, i cui semi sono trasportabili 

dal vento, vi sono alcune Asclepiadee; ma è singolare la deficienza 
delle Dipterocarpee, che sono provviste pure di semi con grandi ali. 

Ciò io l’attribuisco alla quasi mancanza di Apiarii, per cui non è possi. 
bile la fecondazione. Alla medesima ragione attribuisco la scarsità 
delle Leguminose e di molte altre piante. Il colore, odore e sapore dei 
frutti ha una grande importanza nella distribuzione geografica delle 
piante, per le attrattive che queste particolarità esercitano sugli ani. 
mali e specialmente sugli uccelli, e ne ho avute convincentissime prove. 
Ma adesso non intendo entrare in dettagli, e vi sarà tempo perciò al 
mio ritorno. La vegetazione della parte settentrionale delle isole Aru 
sembra un poco differente da quella meridionale; questa sarebbe più 
ricca di specie e di tipo più Australiano. — Adesso qualche cosa delle 
mie escursioni nelle isole Aru. Sono rimasto a Wokan sino al 20 aprile; 
la fine d’aprile e quasi tutto maggio l’ ho passato in un luogo romito 
in mezzo alla foresta vergine, chiamato Giabù-lengan; ritornato a 
Wokan, il 3 giugno sono partito per la parte meridionale delle isole Aru. 
In questa escursione ho avuto un'infinità di contrarietà. Ti basti che 
per percorrere la distanza di circa 40 miglia marine ho impiegato 12 
giorni. Ho corso serio pericolo di esser trasportato dal vento e dalle 
correnti in alto mare con una barca mal connessa e sprovvista d’acqua. 
Fra pulo Babi e Maikor il vento forte ed il mare grosso battendo ri- 
petutamente sui fianchi della mia barca, legata solo con rotang già 
mezzo fradici, ha finito per romperli senza che per il momento ce ne 
accorgessimo ; — nella notte appresso, mentre eravamo ancorati, ci siamo 
svegliati abbastanza in tempo per vogare in fretta alla spiaggia in 
acqua bassa, essendosi la barca riempita quasi completamente d’acqua 
e prossima a sommergersi. — Vento forte e poche braccia mi hanno 
impedito di andare sino a Trangan come era mia intenzione, e mi son 
fermato in un piccolo fiume chiamato Lutor. Questo luogo mi ha inte- 
ressato, perchè abitato dai selvaggi Papua puro sangue, senza me- 
scolanza di elemento malese. Qui ho avuto varie delle Paradisee ed 
alcuni degli uccelli più rari. Siamo arrivati in un momento che si sta- 
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vano preparando per una festa funebre, che poco mancò non finisse in 
un massacro. Gli abitanti dei paesi circonvicini erano qui convenuti, 
ma avendo trovato nel villaggio alcuni loro nemici ospitati dai Lutor, 
ne sono nate delle quistioni. — Si sono divisi in due schiere di una qua- 
rantina di individui ciascuna, e di già esaltati da frequenti libazioni 
di arac, alcuni vibravano minacciosamente le loro sciabole e lancie, 
ed altri gli archi e le frecce. — I miei uomini di Aru non si potevano 
tenere ed avevano preso partito per alcuni dei loro amici. La mia 
casa rimaneva esattamente framezzo a quelle dei iitiganti, per cui, 
per quanto di certo essi non avessero la minima idea di danneggiarmi, 
nemmeno nel più piccolo oggetto che mi appartenesse, pure essendo 
fra i due fuochi non ne potevo uscire immune. In mezzo a grida e 
gesticolazioni indescrivibili, due finalmente si sono azzuffati , ma i loro 
colpi sono stati parati da altri. La mischia era per divenire generale, 
ed ho creduto bene d’intervenire. Il rispetto e la superstizione che 
hanno per un Bianco ha prodotto l’effetto che desideravo. Alcuni mi 
hanno aiutato nel trattenere i più accaniti, e la minaccia di far fuoco 
con le mie armi su tutti e due i partiti, ha finito per pacificarli. La 
festa ha continuato tutta la notte e fino al meriggio del giorno se- 
guente, con un rumore indescrivibile di gong, di tamburi, di voci di- 
scordanti e grida che mi hanno impedito di dormire un solo istante 
durante tutta la notte. La mattina quasi nessuno poteva reggersi in 
piedi, alcuni menavano colpi di sciabola a destra e sinistra, minac- 
ciandosi ogni momento di squartarsi fra loro. Finalmente sono partiti, 
ma ho continuato ad avere un dolore di capo ed un ronzio nelle orec- 
chie per due giorni di seguito. Al ritorno mi sono fermato a Maikor, 
dove ho ucciso varie belle specie di uccelli palustri, e finalmente il 30 
del mese scorso sono ritornato a Wokan. Il poco successo ottenuto 
alle isole Aru mi ha consigliato di cercare una nuova località. Avendo 
sentito che vi erano a Dobbo barche di Bugis che si disponevano ad 
andare alle isole Kei, ieri (3) sono andato a Dobbo ed ho per l’ ap- 
punto combinato una barca che il giorno 6 partiva per quelle isole. Il 
proprietario è un Cinese, ed in nessun modo ha voluto accettare un 
centesimo per il mio passaggio. Ho trovato i Bugis ed i Cinesi di Dobbo 
molto più cortesi del Governo Olandese, chè per poter ottenere passag- 
gio su di un vapore mi occorse fare una visita al Residente, una di 
conoscenza al capitano del legno, ed un’ altra simile di ringraziamento, 
tuttociò pagando! Se tu consideri che in tre giorni devo incassare e 
spedire le collezioni, e prepararmi per il viaggio, ti convincerai che 
non ho molto tempo per scrivere e che quindi non potrò con questa 
occasione spedire molte lettere, come ne avrei avuto voglia, e come 
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avrei fatto se avessi avuto uno o due giorni di più a mia disposi. 
zione, 

» Dei miei progetti futuri poco posso dirti, perchè viaggiando 
quasi alla ventura non so dove andrò a cascare. Farò tutti gli sforzi 
possibili per potere andare dalle isole Kei a Timur Laut. È un nido 


di pirati, ma adesso son mezzo pirata anch’ io, e lupo non mangia lupo, 
Nessun naturalista vi ha soggiornato. Nei miei viaggi posso dire di es- 
sermi sempre poco preoccupato degli uomini ; il vero nemico è la feb- 
bre, e siccome questa adesso mi lascia in pace, così spero bene. In 
quattro mesi ho avuto uno o due leggieri attacchi di febbre, i miei uo- 
mini pure di tanto in tanto ne sono malati; ma con un uso liberale di 
chinina riesco sempre in uno o due giorni a troncare la febbre. Le isole 
Aru però sono malsane quanto la Nuova Guinea e forse più, e moltis- 
simi indigeni annualmente muoiono di febbre e di dissenteria. È però 
sconosciuto il Beri-Berì che è il diavolo nero della Nuova Guinea. 
Nel mese di novembre o dicembre, forse, ritornerò ad Amboina. Ho 
grandissima voglia di fare un terzo viaggio al Nord della Nuova Gui- 
nea, ma ciò dipenderà dalle lettere che troverò ad Amboina. 

» Le collezioni delle isole Aru, parte le spedisco da Dobbo col mezzo 
di un nakoda cinese, che le porterà a Makassar verso la fine di ago- 
sto; parte sono costretto di portarle meco, non essendomi possibile in 
così breve tempo di imballarle in modo da poter immunemente sop- 
portare il viaggio in Europa. 

» Ho lavorato tutto il giorno per incassare le collezioni. Il nakoda, 
a cui confido le mie casse, non partirà per Makassar che verso la 
metà di agosto; questa mia però inclusa in una per van Loewen a 
Makassar ti sarà spedita da Dobbo col primo prau che partirà. Le 
casse sono sei: numeri 1, 2 e 3, contenenti uccelli; numero 4, con 
quattro grossi tubi, con oggetti nello spirito; numero 5, con tre cas- 
sette di latta contenenti Lepidotteri, e cinque di latta saldata con Co- 
leotteri; numero 6, scheletri. Di collezioni rimangono ancora una 0 
due casse di uccelli, in parte non ancora abbastanza asciutti da poter 
essere spediti, e tre tubi di latta con oggetti nello spirito che pure non 
posso spedire per non aver casse abbastanza forti, ed una cassetta 
di conchiglie. Le piante pure non le spedisco per non aver che casse 
di abete senza involucro di latta, e quindi troppo soggette ad essere at- 
taccate dalle formiche bianche. Alle isole Kei vi sono abili lavoratori 
di legno e potrò incassare le collezioni in modo più sicuro; esse arri- 
veranno quasi contemporaneamente alle altre, giacchè saranno spedite 
a Makassar alla fine di agosta probabilmente col medesimo praw, che 
adesso mi porta alle isole Kei. Quest’ oggi due dei miei uomini ‘mi 
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hanno disertato, e ciò è ancora un aumento d’imbarazzo alla strettezza 
del tempo. Molto avrei da dire ancora, ma mi scuserai. » 


Le Aru sono un gruppo di isole basse, alcune di notevole 
grandezza, poste all’ entrata del mare di Arafura, al Sud della 
Nuova Guinea; sono il più orientale di quella serie di arcipelaghi 
che si estendono dalla penisola di Malacca alla Papuasia. Il loro 
nome scritto secondo il Crawfurd pulo Ardu, deriverebbe dalle 
piante di Casuarina che vi crescono in abbondanza. Ai tempi del- 
l'Autore ora citato ben poco si sapeva intorno a quelle isole ; ba- 
sta consultare quel suo dottissimo libro: A descriptive Dictionary 
of the Indian islands and adjacent countries, stampato a Londra 
nel 1856, per esserne persuasi. Egli darebbe una lunghezza di 
100 miglia all’intero gruppo, che è molto compatto, le isole com- 
ponenti essendo assai vicine le une alle altre, talmente che gli 
stretti che separano un'isola dall’ altra hanno nel più dei casi 
tutto l'aspetto di fiumi ; la larghezza massima delle Aru sarebbe 
50 miglia secondo il Crawfurd; l’area 1040 miglia geografiche 
quadrate. 

Parrebbe che la Compagnia olandese delle Indie Orientali 
nei tempi più feroci del monopolio delle spezie nelle Molucche 
pensasse di stabilire stazioni anche in quelle isole, e vi eresse due 
fortini, uno a Wan-el nell'isola Wamma, l’altro nella parte orien- 
tale delle Aru ebbe il nome significativo di Compani. Presidii 
furono mantenuti nei due punti sino al cadere del secolo scorso. 
Beccari parla inoltre dei ruderi di una fortezza a Wokan. Ora, 
e più di frequente ultimamente, un piccolo piroscafo da guerra 
porta periodicamente un Commissario del Governo coloniale ad 
ispezionare i luoghi principali in quelle isole: egli visita la scuola 
stabilita a Wokan e diretta da un maestro cristiano amboinese 
per nome Matheus Timisela, raccoglie dai capi e dagli anziani dei 
villaggi (Orang-kaia ed Orang-tua) le informazioni sull’ accaduto 
dell’anno decorso, conferma le nomine di questi capi che sono 
eletti dai loro compaesani, e distribuisce bandiere olandesi. Pare 
che anche i Portoghesi nel tempo in cui dominavano nelle Moluc- 
che venissero alle Aru; vi vennero di certo quasi tutti gli indigeni 
di Banda scampati all’ eccidio che ne avevano fatto i Lusitani. 

Wallace fu, per quanto mi risulta, il primo, il quale estese in 
modo notevole la nostra conoscenza di quel gruppo; egli vi sog- 
giornò quasi sei mesi (gennaio-giugno 1837) ed in quel suo bellis- 
simo libro: The Malay Archipelago, dedica vari capitoli alle Aru, 
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occupandosi principalmente della loro geografia fisica, zoologia ed 
etnologia. Al suo arrivo Wallace si fermò a Dobbo, il grande em. 
porio di quella regione, villaggio posto sull'Isola Wamma, formato 
di rozze tettoie più che di case, le quali poi dal luglio al gennaio, 
la stagione morta pel commercio, sono quasi affatto vuote, e 
Dobbo deserta. Ho già dato un cenno intorno a quel villaggio nel 
mio articolo precedente, dunque non ritornerò sopra tale argo- 
mento. Quasi un anno fa, il 21 dicembre, vi ancorò per la prima 
volta una nave italiana, era la Vittor Pisani, che fece però una 
brevissima sosta; due anni prima altri Italiani, il signor G. E. 
Cerruti ed il capitano (ora maggiore) Di Lenna erano stati alle 
Aru; furono, credo, i primi nostri compatriotti che vi sbarcarono, 
Dopo Wallace, fu nelle Aru il Rosenberg, naturalista tedesco 
al servizio olandese, e sappiamo da una lettera del Beccari di quali 
e di quanti mezzi egli disponeva; deve aver raccolto assai, ma 
quanto mi risulta, di completo null'altro che l’Ornitologia, compilata 
dallo Schlegel, è ancor stato pubblicato sui risultamenti scienti- 
fici della sua esplorazione. Inoltre sembra che poco prima del- 
l’arrivo di Beccari nell’ Arcipelago alcuni Inglesi vi fossero ve- 
nuti dalla colonia australiana sullo Stretto di Torres, anzi uno 
di essi sarebbe morto a Manumbai 5! si diceva che avessero rac- 
colto estesamente. Odoardo Beccari è il primo botanico che pose 
piede nelle Aru, vi soggiornò quanto Wallace e, per quanto mi 
risulta, anche dal lato zoologico non fece meno di quell’ illustre 
scienziato, il quale non raccoglieva piante. 

Essendo così poco visitate da Europei, era naturale che la 
geografia di quelle isole fosse assai imperfettamente conosciuta; 
infatti sulle carte i loro contorni sono segnati con dubbio ed er- 
rore, e questo anche su quelle magnifiche dell’ Hydrographie Of- 
fice della Marina britannica. Wallace costruì una carta delle Aru 
più corretta e la pubblicò nel citato suo libro (Op. cit., II, pag. 219); 
egli però non visitò che la porzione settentrionale dell'Arcipelago, 
traversò lo Stretto di Watelai e raggiunse il suo punto più me- 
ridionale a Manumbai. Il signor Cerruti ed il capitano Di Lenna 
fecero presso a poco la stessa esplorazione, ed il canale di Watelai 
venne accuratamente rilevato da quest’ ultimo , il quale, mi duole 


1 Questo villaggio, il Wanumbai di Wallace, sta sopra un fiumicello 
che sbocca sul lato meridionale del canale di Watelai; Wallace vi si fermò 
sei settimane raccogliendo Paradisee, e se ne mostrò assai contento. Beccari 
vi si recò appena giunto nelle Aru, ma trovò il sito poco adatto per farvi 
soggiorno. 
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il dirlo, non ha ancora potuto pubblicare il risultato della sua 
esplorazione. Infine il comandante Lovera esplorò per mare colla 
Vittor Pisani la estremità boreale del gruppo, descrivendo un 
arco di circolo da Dobbo a Watelai (che egli scrive Batule?) sulla 
costa orientale presso lo sbocco del canale del medesimo nome; 
le carte risultanti da quei rilievi non sono ancora pubblicate. 
Beccari di tutti coloro che visitarono le Aru, sarebbe quello che 
ha spinto le sue esplorazioni più al Sud; egli ebbe 1’ intenzione 
di raggiungere Trangan, quasi all’ estremità della costa occiden- 
tale, ed abbiamo veduto dalla sua lettera come gli andasse fallito 
il tentativo. Fu Lutor il punto più meridionale da lui raggiunto; 
tra altre notevoli osservazioni vi fece quella che gli indigeni erano 
in quel punto Papua puri e non meticci malaiu-papua od Alfuros, 
quali gli abitanti della porzione settentrionale di quelle isole. 
Come frutto di quella sua escursione, nella quale percorse oltre 
la metà della totale lunghezza della costa occidentale del gruppo, 
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Beccari ci ha mandato una cartina delle Aru che, grazie al mar- 
chese G. Doria, posso qui presentarvi; in quella carta il contorno 
delle diverse isole (le maggiori procedendo dal Nord al Sud es- 
sendo: Wokan, Manumbai ?, Maikor, Kobror, Koba? e Workai) 
è segnato assai diversamente che non nelle carte della Marina 
inglese e del Wallace; ' la rotta seguita dal Beccari vi è indicata 
da una linea punteggiata, i numeri indicano i diversi villaggi o 
località visitati dal nostro naturalista, oppure di cui egli accertò 
l’esistenza e la posizione. Sarebbero : 1. Wokan, 2. Giabu-lengan, 
3. Dobbo, 4. pulo Babi, 3. Maikor (non Marikor), 6. Lutor, 7. Re- 
bi, 8. Servatu, 9. Trangan. Beccari aveva con sè le due carte 
fatte avanti la sua e gli strumenti necessarii per fare un esatto 
rilievo della costa da lui percorsa, onde non v' ha dubbio che la 
sua carta è al presente la più veritiera che possediamo di quelle 
isole interessanti, e che egli durante il suo soggiorno colà non 
solo si è distinto come naturalista, ma ha in parte colmato una 
delle lacune della nostra conoscenza geografica di quelle terre. 
Due parole ora intorno alla geologia delle Aru, studiata 
egregiamente dal Wallace, e che è non solamente singolare, ma 
unica nel suo genere. Ho detto sopra che quelle isole sono basse, 
aggiungerò ora che non sono piane, ma presentano una superficie 
ovunque ondulata, sparsa di colline ben marcate e profonde ra- 
vine, i punti più elevati non supererebbero però un'altezza di 
200 piedi sopra il mare. Sembrano ovunque formate da un cal- 
care madreporico, il quale in certe località ha una notevole du- 
rezza e compattezza, forma però facilmente grotte e caverne, spe- 
cialmente vicino al mare, esembra che ciò sia più frequente nelle 
parti meridionali del gruppo, ove la costa sarebbe precipitosa ed 
ove anniderebbero in gran numero le Salangane (Collocalia), i cui 
nidi formano un importante articolo di esportazione da Dobbo. 
Sul lato orientale e su quello settentrionale vi è una catena di 
isole minori, il mare è assai poco profondo, pieno di madrepore 
e ricco di Avicula ed altre conchiglie che danno madreperla e 
perle, pure esportate in notevole quantità; il bassofondo continua 
sino alla Nuova Guinea, dalla quale le Aru sono evidentemente 
staccate da ben poco tempo, geologicamente parlando, il tratto 


' Nel fascicolo di ottobre e novembre del Bollettino della Società Geo- 
grafica italiana, testè uscito, il dott. Gustavo Uzielli ha inserito un artico- 
letto intorno alla geografia delle Ara, ed ha riprodotte le tre carte più recenti 
di quel gruppo , onde farne notare le discrepanze, cioè quella della Marina 
inglese, quella di Wallace e quella di Beccari. (Op. cit., pag. 64 e 90.) 
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intermedio si sarebbe lentamente abbassato. Wallace trova una 
singolare e ben interessante conferma di tale ipotesi nei canali 
che simili a fiumi intersecano le Aru specialmente in senso lati- 
tudinale, cioè da Levante a Ponente, ciò è palesemente vero per 
quello di Watelai; Wallace suppone, e tutto gli darebbe ragione, 
che quei canali non siano che antichi fiumi; questa è la sola ipo- 
tesi ammissibile, accertato il fatto che le Aru sono recenti solleva- 
menti, quei canali non sono fissure, ma per la loro profondità 
uniforme e per la natura delle loro sponde non possono che essere 
antichi alvei di fiumi ora occupati dal mare; l’integrità dei loro 
alvei dimostra inoltre all'evidenza che le Aru non hanno subito 
precedentemente alla loro condizione attuale un abbassamento di 
livello.Or bene, ammessa la possibilità (direi la certezza) che quei 
canali erano fiumi, siamo costretti ad ammettere che essi dove- 
vano scendere da terre più elevate; queste non potevano essere 
che ad Oriente, giacchè a Ponente il mare si fa profondissimo ad 
una distanza piccola dalla costa. Di più, fatto di una eloquenza 
che ben di rado si trova in simili casi geologici, i fiumi di Utanata 
e Wamuka, che mettono foce sulla costa meridionale della Nuova 
Guinea, corrisponderebbero ai canali principali trasversali delle 
Aru (secondo Wallace, Watelai e Maykor), in modo che, se il 
mare poco profondo che sta tra quelle isole e la Nuova Guinea 
venisse ad essere a secco, i due fiumi ora menzionati potrebbero 
attraversare le Aru! Questo caso è unico in geologia; dobbiamo 
inoltre supporre che, mentre l’ area intermedia si abbassava, le 
isole suddette rimasero relativamente stazionarie. 

Questa intima e recente connessione tra la Nuova Guinea e 
le Aru è pienamente confermata dalla fauna e dalla flora di 
queste. Tra i mammiferi abbiamo varie forme comuni alle due 
razze, così il Perameles Doreyanus, e due specie di Cuscus, se- 
condo Wallace. Beccari (il quale, come ho più volte detto, sem- 
bra avere ovunque il talento di fare più dei suoi predecessori, 
anche uscendo dalla sua specialità, la botanica) sembra avere 
raccolto ricche notizie e materiali per illustrare la singolare 
mammalo-fauna delle Aru: ottenne varii esemplari della raris- 
sima Dorcopsis Asiaticus, che Wallace menziona, ma che non 
sembra aver raccolto; ci parla del Cuscus maculatus e di una 
specie che sarebbe nuova; se ciò si avvera, e presto lo sapremo, 
vi sarebbero tre specie di" quel curioso genere papuasico nelle 
Aru, giacchè Wallace, oltre la specie in primo citata, vi raccolse 
il C. orsentalis, specie che si estende sino a Waigiù. Beccari ebbe 
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3. Dobbo, 4. pulo Babi, 3. Maikor (non Marikor), 6. Lutor, 7. Re- 
bi, 8. Servatu, 9. Trangan. Beccari aveva con sè le due carte 
fatte avanti la sua e gli strumenti necessarii per fare un esatto 
rilievo della costa da lui percorsa, onde non v' ha dubbio che la 
sua carta è al presente la più veritiera che possediamo di quelle 
isole interessanti, e che egli durante il suo soggiorno colà non 
solo si è distinto come naturalista, ma ha in parte colmato una 
delle lacune della nostra conoscenza geografica di quelle terre. 
Due parole ora intorno alla geologia delle Aru, studiata 
egregiamente dal Wallace, e che è non solamente singolare, ma 
unica nel suo genere. Ho detto sopra che quelle isole sono basse, 
aggiungerò ora che non sono piane, ma presentano una superficie 
ovunque ondulata, sparsa di colline ben marcate e profonde ra- 
vine, i punti più elevati non supererebbero però un'altezza di 
200 piedi sopra il mare. Sembrano ovunque formate da un cal- 
care madreporico, il quale in certe località ha una notevole du- 
rezza e compattezza, forma però facilmente grotte e caverne, spe- 
cialmente vicino al mare, esembra che ciò sia più frequente nelle 
parti meridionali del gruppo, ove la costa sarebbe precipitosa ed 
ove anniderebbero in gran numero le Salangane (Collocalza), i cui 
nidi formano un importante articolo di esportazione da Dobbo. 
Sul lato orientale e su quello settentrionale vi è una catena di 
isole minori, il mare è assai poco profondo, pieno di madrepore 
e ricco di Avicula ed altre conchiglie che danno madreperla e 
perle, pure esportate in notevole quantità; il bassofondo continua 
sino alla Nuova Guinea, dalla quale le Aru sono evidentemente 
staccate da ben poco tempo, geologicamente parlando, il tratto 


! Nel fascicolo di ottobre e novembre del Bollettino della Società Geo- 
grafica italiana, testè uscito, il dott. Gustavo Uzielli ha inserito un artico- 
letto intorno alla geografia delle Ara, ed ha riprodotte le tre carte più recenti 
di quel gruppo , onde farne notare le discrepanze, cioè quella della Marina 
inglese, quella di Wallace e quella di Beccari. (Op. cit., pag. 64 e 90.) 
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intermedio si sarebbe lentamente abbassato. Wallace trova una 
singolare e ben interessante conferma di tale ipotesi nei canali 
che simili a fiumi intersecano le Aru specialmente in senso lati- 
tudinale, cioè da Levante a Ponente, ciò è palesemente vero per 
quello di Watelai; Wallace suppone, e tutto gli darebbe ragione, 
che quei canali non siano che antichi fiumi; questa è la sola ipo- 
tesi ammissibile, accertato il fatto che le Aru sono recenti solleva- 
menti, quei canali non sono fissure, ma per la loro profondità 
uniforme e per la natura delle loro sponde non possono che essere 
antichi alvei di fiumi ora occupati dal mare; l’integrità dei loro 
alvei dimostra inoltre all'evidenza che le Aru non hanno subito 
precedentemente alla loro condizione attuale un abbassamento di 
livello. Or bene, ammessa la possibilità (direi la certezza) che quei 
canali erano fiumi, siamo costretti ad ammettere che essi dove- 
vano scendere da terre più elevate; queste non potevano essere 
che ad Oriente, giacchè a Ponente il mare si fa profondissimo ad 
una distanza piccola dalla costa. Di più, fatto di una eloquenza 
che ben di rado si trova in simili casi geologici, i fiumi di Utanata 
e Wamuka, che mettono foce sulla costa meridionale della Nuova 
Guinea, corrisponderebbero ai canali principali trasversali delle 
Aru (secondo Wallace, Watelai e Maykor), in modo che, se il 
mare poco profondo che sta tra quelle isole e la Nuova Guinea 
venisse ad essere a secco, i due fiumi ora menzionati potrebbero 
attraversare le Aru! Questo caso è unico in geologia; dobbiamo 
inoltre supporre che, mentre l’ area intermedia si abbassava, le 
isole: suddette rimasero relativamente stazionarie. 

Questa intima e recente connessione tra la Nuova Guinea e 
le Aru è pienamente confermata dalla fauna e dalla flora di 
queste. Tra i mammiferi abbiamo varie forme comuni alle due 
razze, così il Perameles Doreyanus, e due specie di Cuscus, se- 
condo Wallace. Beccari (il quale, come ho più volte detto, sem- 
bra avere ovunque il talento di fare più dei suoi predecessori, 
anche uscendo dalla sua specialità, la botanica) sembra avere 
raccolto ricche notizie e materiali per illustrare la singolare 
mammalo-fauna delle Aru: ottenne varii esemplari della raris- 
sima Dorcopsis Asiaticus, che Wallace menziona, ma che non 
sembra aver raccolto; ci parla del Cuscus maculatus e di una 
specie che sarebbe nuova; se ciò si avvera, e presto lo sapremo, 
vi sarebbero tre specie di' quel curioso genere papuasico nelle 
Aru, giacchè Wallace, oltre la specie in primo citata, vi raccolse 
il €, orientalis, specie che si estende sino a Waigiù. Beccari ebbe 
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pure un esemplare della singolare Dactylopsila trivirgata, sco- 
perta in quelle isole dal Wallace; ma ciò che è strano e notevole, 
è l'osservazione del nostro naturalista intorno al Myoictis Wal 
lacei, piccolo marsupiale affine agli Antechinus dell’ Australia, 
pure scoperto alle Aru da Wallace, il quale lo dice talmente co- 
mune, che nelle case è distruttivo quanto i topi in altre parti del 
Globo; ora Beccari durante tutto il suo soggiorno alle Aru non 
solo non potè vedere un solo individuo di Myoictis, nè averne no- 
tizia dagli indigeni anche facendone vedere un disegno, ma trovò 
che le case erano piene di veri top?, i quali nelle loro depredazioni 
non avevano competitori, almeno tra i mammiferi. Questo fatto è 
estremamente singolare, giacchè tanto ‘il Wallace che il Beccari 
sono troppo buoni osservatori ed abili naturalisti per avere 
sbagliato — è strano in meno di 15 anni di vedere una così note- 
vole surrogazione nella mammalo-fauna di isole povere di mam- 
miferi; bisogna proprio supporre che i topi, portati da qualche 
prau o bastimento, abbiano in quell’intervallo invaso le isole e 
scacciato o distrutto i Myoictis/ Beccari ebbe inoltre notizia dell’esi- 
stenza in quelle isole di un piccolo mammifero moscato che sem- 
bra essere un Sorexy è noto come una specie S. myosurus? abita 
Ternatee Banda, mentre un’altra S. tenuis vive a Timur. Sin qui 
nessun rappresentante di quel genere fu trovato alle Aru. Il 
Pteropus argentatus sarebbe la sola specie avuta dal Wallace 
alle Aru, Beccari ne avrebbe scoperto un’altra. 

Di circa 100 specie di uccelli raccolti dal Wallace neile Aru 
80 sarebbero comuni alla Nuova Guinea, alcune certamente non 
dotate di validi mezzi di trasporto, cioè cattivi volatori. Beccari 
anche qui ha superato il suo predecessore, il quale, come è noto, è 
senza dubbio uno dei primi trai naturalisti viaggiatori e trai più 
fortunati; il nostro illustre compaesano accenna nella sua lettera 
a 125 specie e 600 esemplari di uccelli raccolti. Non è probabile 
che egli abbia potuto avere tutte le 100 specie avute dal Wallace, 
forse oltre una trentina non figurano nella collezione di quell’ egre- 
gio naturalista. L’ Henicophaps albifrons menzionata da Beccari 
è una forma notevole citata per lo innanzi della Nuova Guinea, 
Waigiù e Salwatti. Ma forse la specie più interessante di uccello 
tra quelli raccolti da Beccari sarà il Casoar; Wallace riteneva 
che alle Aru si trovava il C. dicarunculatus della Nuova Guinea, 
egli però non sembra aver veduto che giovani individui; ora per 
distinguere i Casoar bisogna avere il maschio adulto, come lo 
ebbe Beccari. 
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La grande Paradisea, P. apoda (var. Wallaciana), che vive 
alle Aru (e forse solo in quelle isole), della quale Beccari sembra 
aver procurato una bellissima serie di individui in perfetto piu- 
maggio e nei vari stadii intermedii, si distinguerebbe dagli 
individui della medesima specie abitanti la Nuova Guinea per 
avere il giallo delle grandi penne laterali assai più intenso. Io 
ho veduto gli esemplari avuti da Wallace a Manumbai, e l' al- 
tro giorno due me ne furono portati giunti colla Vittor Pisani e 
comperati probabilmente a Dobbo ; erano però pelli preparate 
dagli indigeni, dunque assai malconci. Questo magnifico uccello 
sembra, il solo maschio ben inteso, assumere la sua splendida 
livrea soltanto in alcuni mesi dell’anno, verso l’ estate e l’ au- 
tunno (nostri). Il \Vallace descrive lungamente le sue strane 
abitudini: come i maschi, quasi a far pompa della loro bellezza, 
sogliono radunarsi in numero su certi alberi e rialzando i loro 
splendidi pennacchi allargando le ali, alle quali danno un movi- 
mento tremulo, eseguire i movimenti i più grotteschi e gridando 
sfidare i compagni. I Papua di Aru chiamano queste riunioni sd- 
caleli, essi si valgono di quella opportunità per catturare i fieri 
uccelli: conoscendo gli alberi frequentati da questi allo scopo 
suddetto, che sono altissimi, vi salgono, costruiscono un riparo 
di rami e dietro questo tirano sulle Paradisee assorte nei loro 
maneggi con frecce ottuse; l'uccello tramortito e non guasto 
cade a terra, ove vien subito raccolto da altri cacciatori che 
stanno in agguato. Wallace ha rappresentato il sacaleli e quella 
caccia nel frontispizio al suo secondo volume. È notevole l’enorme 
numero (3000) di pelli così ottenute esportate nella stagione pas- 
sata da Dobbo: davvero quegli uccelli debbono essere assai co- 
muni alle Aru. 

Il Microglossum aterrimum è un altro degli uccelii notevoli 
comuni alla Nuova Guinea ed alle Aru; tra i Pappagalli è cer- 
tamente uno dei più strani, il suo becco formidabile è special- 
mente adattato a rompere i semi i più duri, questi abbondano 
alle Aru, e la specie prediletta da quel psittaceo, quello del 
Kanarium, è talmente duro, che non si rompe che con un mar- 
tello. 

Wallace notò il numero straordinario di lucertole nelle isole 
Aru; i rettili di quelle isole e della Papuasia in genere sono 
stati assai trascurati in confronto dei mammiferi e degli uccelli; 
Beccari ha voluto colmare quella imperdonabile lacuna, e dalle 
sue lettere rileviamo quanta attenzione egli ha prestato a quella 
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partita e come le sue ricerche sono state coronate di un successo, 
che darà senza dubbio ben interessanti risultati per la scienza, 
Tra i Sauri gli Scincoidi sembrano predominare, come era da 
supporsi. Trovo strano che tra le 3 o 6 specie di Ofidii raccolte 
Beccari non ne reputi alcuna velenosa; nella vicina Australia 
tutti, o quasi tutti, i serpenti lo sono. 

Il pesce velenoso (Diodon sp?) detto Bibi, non è una specia- 
lità Aruana, nei mari intertropicali abbondano quei curiosi pesci 
Plettognati, che hanno la facoltà di gonfiarsi come palle, e nei 
quali, credo senza alcuna eccezione, la carne è velenosa; al Capo 
di Buona Speranza i marinai sono avvisati, in un articolo spe- 
ciale dei regolamenti del Porto, di non mangiare una specie di 
quell’ ordine, comune in quella localitài mi ricordo poi di un Ci- 
nese a Singapore, il quale si rifiutava di vendermi un altro, un 
Tetrodon, che egli sapeva velenoso, perchè credeva che io lo vo- 
lessi mangiare. É un fenomeno notevole, per quanto mi consta 
ancora non affatto studiato e che invero meriterebbe di esserlo. 

Non è neanche caso nuovo quello di insetti prettamente ma- 
rini, come quelli menzionati da Beccari nella sua seconda let- 
tera; oltre i pelagici Ha/obates che vivono in alto mare, sono 
noti agli Entomologi europei due insetti marini: vivono entrambi 
tra le alghe sotto la linea di alta marea, sulle coste atlantiche 
settentrionali d' Europa, sono ambedue Coleotteri, uno Stafilino, 
la Diglossa mersa, ed un Carabico , l’ Epus Robinii. Le Aru sono 
però ricchissime di insetti, Wallace ne raccolse moltissimi, e 
Beccari ci parla di aver messo in serbo qualche migliaio di Co- 
leotteri! Tra i più splendidi rappresentanti della classe e del 
regno animale in quelle isole sono senza dubbio le farfalle, di 
grandi dimensioni e dei più magnifici colori; Wallace racconta 
come appena sbarcato catturò tre delle specie più rare cono- 
sciute: la Mestia D'Urvillii, la Drusilla catops e la Cocytia D'Ur- 
villii ; egli trovò comune la bellissima Papilio Ulysses e ci rac- 
conta colle seguenti parole l’ entusiasmo provato nel prendere la 
più bella di tutte le farfalle, l’ incomparabile Ornithoptera posei- 
don: « Io tremavo di eccitamento vedendola venire con volo mae- 
stoso verso di me, appena osavo credere di essere riuscito nel 
colpo sinchè l'avevo tratta dalla rete, ed assorto in ammira- 
zione contemplavo il nero velluto ed il verde brillante delle sue 
ali, larghe 7 pollici; il suo corpo d’ oro ed il suo petto cremisi... 
il villaggio di Dobbo conteneva quella sera almeno un uomo fe- 
lice. » Wallace dice che quasi tutte le farfalle delle Aru si tro- 
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vano ancora alla Nuova Guinea; Beccari sembra pure averne fatto 
una ricca collezione. 

Beccari e Wallace sono concordi nello sclamare sulla quantità 
straordinaria di Ragni che abitano le Aru: ogni sentiero nella fo- 
resta è mille volte ostruito dalle loro tele, e molte specie essendo 
di notevole grandezza, i loro fili grossi e glutinosi venendo in 
contatto colla faccia di chi cerca di farsi strada sono di non pic- 
colo incomodo. Wallace fa notare, come fece Beccari l’anno scorso 
a Ceram, che alle Aru nei boschi e su per le piante si vedono co- 
munemente Paguri colle loro usurpate conchiglie, i quali, talvolta 
di specie terrestri, servono spesso di cibo ai Ragni. 

Beccari dice che la flora delle Aru è prettamente Papuana e 
la trovò assai meno ricca di specie di ciò che aveva sperato; egli 
vi fece però studii altamente interessanti intorno ai mezzi di dif- 
fusione delle piante, continuando le ricerche già fatte da lui 
nella Papuasia sopra un così importante soggetto, che ha poi 
un grandissimo valore nello spiegare le cause che influenzarono 
la distribuzione geografica delle piante. La flora della porzione 
meridionale delle Aru avrebbe, secondo quanto ci dice il Beccari, 
un carattere più Australiano. Wallace nota la scarsezza di fiori co- 
spicui nelle foreste Aruane, e dice che queste gli richiamarono as- 
sai più quelle del Brasile che non le foreste di altri punti da lui 
visitati nella Malesia e nella Papuasia; attribuirebbe ciò alla mag- 
giore quantità di Palme; egli menziona pure la notevole bellezza e 
mole delle felci arboree. 

Beccari ha raccolto alcuni dati e materiali preziosi sugli in- 
digeni delle Aru, due cranii da Wokan ed uno scheletro intiero 
di un Papua puro sangue, forse il primo che giunge in Europa. 
È naturale che la popolazione nella parte settentrionale di quelle 
isole, visitata periodicamente da tanti commercianti delle varie 
parti dell'Arcipelago Malese e delle Molucche, sia assai svariata 
e formata da una miscela eterogenea di elementi Malesi, Papuani, 
Cinesi e fors'anche Europei (Portoghesi). Nelle parti meridionali, 
ove vi è meno contatto con stranieri, il tipo aborigeno Papuano si 
sarebbe mantenuto puro. Gli Aruani sono allegri, rumorosi ed in- 
stancabili nel parlare, le loro conversazioni prolungandosi spesso 


! Wallace vide sull’ Isola Wokan gente colla pelle nera come quella dei 
Papua, ma con capelli lucenti ed inanellati, non crespi, e fattezze pura- 
mente europee; egli si trovò assai perplesso ad indovinare chi erano e donde 
venivano, quando alcune parole dette da loro gli fecero capire che erano di- 
scendenti di Portoghesi. 
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assai nella notte, quando per qualche caso si trovano radunati, 
tratto che è pure molto caratteristico dei Negri dell’ Africa. La 
scena accaduta a Lutor e raccontata dal Beccari nella sua se. 
conda lettera illustra assai bene il carattere dei Papua. Wallace 
esprime la sua ammirazione delle belle forme corporali degli 
uomini, i quali non portano che una stretta fascia di stoffa in- 
torno ai lombi; dice però che non è così delle donne, passata 
la primissima giovinezza. Queste vanno come i primi quasi af- 
fatto ignude, una fascia di foglie di palma intrecciate che av- 
volge strettamente la parte media del corpo, dalle anche alle gi- 
nocchia, essendo il solo vestiario che portano, non si cambia che 
quando è affatto logora e di rado si lava; talvolta quel pezzo di 
stuoia è surrogato da un sarong malese o da un pezzo di stoffa. 
I capelli abbondanti e cresputi sono legati a mo'di c/hignon dietro 
la testa; amano arruffarli con un rozzo pettine di legno con quat- 
tro lunghi denti divergenti. I soli ornamenti delle donne sono col. 
lane, braccialetti ed orecchini; le estremità della collana sono 
spesso attaccate a questi e poi legate al c/kignon, questi monili 
sono generalmente conterie, mescolate con denti di Dorcopsis. Gli 
uomini, come accade sempre tra i selvaggi, sono ancora più ornati: 
oltre alle collane, braccialetti ed orecchini (di rame o d’argento), 
portano anelli sulle dita, ed una fascia di erba intrecciata sul 
braccio vicino alla spalla, al quale attaccano un ciuffo di capelli 
o di penne a colori vivi. I braccialetti sono di filo d’ottone, oppure 
fatti cogli steli delle penne abortite delle ali del Casoar unite in- 
sieme; grossi anelli di filo d’ ottone, o di conchiglie infilate, ornano 
inoltre il collo del piede. Gli uomini delle parti meridionali por- 
tano sul capo un grosso pettine a forma di ferro da cavallo, ornato 
con penne. 

Le armi degli Aruani sono la lancia, l’arco e le frecce, nel- 
l’uso delle quali essi sono assai esperti, uccidendo spesso uccelli ed 
il maiale selvatico (lo stesso che s'incontra alla Nuova Guinea, 
il Sus papuensis dei naturalisti); aggiungi a quelle il coltello 0 
parang e l'accetta, giacchè il commercio ha da lungo tempo fatto 
cessare l'epoca della pietra tra quegli isolani, portando loro que- 
gl’utili arnesi di ferro. Le armi di legno sono, secondo l’uso Pa- 
puano, ornate di eleganti rabeschi incisi e colorati. Gli utensili 
domestici sono pochi e semplicissimi: una stuoia o cadgian per 
dormire, delle ceste artisticamente intrecciate con foglie colorate 
di rosso, nero o giallo, e certe cassette assai ben fatte con legno 
di palma. Alcune delle grandi e splendide conchiglie che si tro- 
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vano in quei mari sono spesso adoperate per usi domestici: cioè per 
ceste, una grande voluta, forse la Cymbium ducale, e per secchie 
da acqua, sospese ad un manico di rotang, varie specie di Casszs. 
Adoperano ora per gli usi culinarii vasi di terraglia o di ferro 
portati dai commercianti clie vengono a Dobbo. Le case sono 
mere e rozzissime capanne di foglie e bambù, sostenute sopra 
palafitte, e per così dire senza pareti, giacchè il tetto giunge 
fino al pavimento; internamente vi sono partizioni fatte con 
stuoie. 

L’ unico lusso che si permettono gli Aruani è l’ arac o rhum 
di Giava, che amano sopra ogni altra cosa, e meritano invero 
l'epiteto di ubbriaconi, giacchè appena avuto una certa quantità 
di quel liquore spiritoso per cambi coi commercianti Bugis o Ci- 
nesi, essi bevono notte e giorno sinchè l’ hanno esaurito; il più 
forte bevitore Europeo sarebbe sorpreso della quantità di alcool 
che può assorbire un Aruano. Il fatto che 3000 casse, contenenti 
ciascuna 13 bottiglie di mezzo gallone, sono annualmente consu- 
mate alle Aru, è abbastanza eloquente. In genere vivono mala- 
mente e si nutrono malissimo, e questa è forse la vera cagione 
delle malattie cutanee così comuni tra quei selvaggi; essi non 
hanno riso, consumano del cattivo sagu e tutto ciò di commesti- 
bile che capita loro tra le mani, sia di origine vegetale o sia ani- 
male; hanno banane, igname e patate dolci, e masticano grandi 
quantità di canna da zucchero: il loro cibo è dunque prevalente- 
mente vegetale. Usano molto il dete/ ed il tabacco. Non sembrano 
avere alcuna specie di religione, sebbene Catechisti amboinesi 
cristiani stazionino nelle isole, ed a Wokan abbiano stabilito una 
scuola. I Maomettani nelle Aru sono tutti d'origine malese. È 
per queste due influenze straniere che certi riti e costumi hanno 
variato in alcune parti; così talvolta sotterrano i loro morti, 
mentre l’uso nazionale, mantenuto forse integralmente nei punti 
più remoti, consiste nell’ esporre il cadavere sopra una piatta- 
forma nella foresta. La poligamia esiste, ma non è usualmente 
praticata; sarebbe forse più esatto dire che non v'è regola sul 
numero delle mogli. La donna è comperata e pagata ai genitori 
relativamente caro, ecco probabilmente perchè il lusso di una 
pluralità di mogli non è diftuso. Il massimo grado di ricchezza è 
raggiunto da un indigeno delle Aru, quando diventa possessore 
di un gong cinese, di un piccolo cannone di ottone, ovvero di una 
zanna di elefante. Le case degli Aruani sono sempre piene di ani- 
mali, uccelli e mammiferi tenuti in schiavitù; l’unico animale 
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domestico è il cane, di razza piccola, ma assai vorace; i cani sono 
molto numerosi intorno e dentro i villaggi. 

Il commercio delle Aru che, secondo Wallace, avrebbe per le 
esportazioni soltanto un valore annuo di circa mezzo milione di 
lire italiane (18,000 lire sterline), è quasi totalmente nelle mani 
di Bugis e di Cinesi; questi importano chincaglierie, armi, con- 
terie, stoffe di cotone, terraglia, arac, ec. ec., ed esportano /ripang, 
tartaruga, nidi di Salangana, uccelli di Paradiso, madreperla, 
perle ed altri generi e prodotti minori. I Bugis e Cinesi vengono 
a Dobbo con grandi prau, mentre barche più piccole vi vengono 
da Ceram, da Goram e dalle Kei. 

Le notizie che Beccari dava di sè. nella sua ultima lettera 
erano eccellenti, la sua salute erasi mantenuta in modo appena 
sperabile quando si vive in tali climi, e soprattutto allorquando si 
mena una vita piena di fatiche, di stenti e di privazioni, come è 
quella che da quasi due anni conduce il Beccari; e i soli conforti 
possibili sono quelli dati dall’amor della scienza — è vero che 
qui erano anche i soli desiderati! 


ENRICO H. GIGLIOLI. 


(Continua.) 





IL BACINO DEL PO. 


Appunti storici delle rotte del Basso Po dai tempi Romani a tutto il 1839, e relazioni di 
quelte di Guarda e di Revere nel 1872, per ANTONIO dott. BorTONI. Ferrara, 1873. 
Delle cause principali delle piene dei fiumi e di alcuni provvedimenti per diminuirle, di 

LuiGi TORELLI, Senatore. Roma, 1873. 


Il 28 maggio 1872, verso le ore due pomeridiane, il Po in 
piena squarciava ed ingoiava una parte dell’argine maestro 
presso Guarda Ferrarese, e per quattro aperture larghe da 200 
a 300 metri l’ una, irrompeva minaccioso ad innondare tutto un 
vasto territorio, che ai primi del successivo giugno raggiungeva 
la superficie di 70,000 ettari. Così rimanevano sommersi e dan- 
neggiati oltre 30 Comuni, e 44,000 abitanti erano espulsi dalle 
loro case, e costretti a cercare rifugio sugli argini, od in abitati 
lontani. — Lo stesso anno ai 7 ottobre sopravveniva altra piena 
ed il 28 si squarciava l’argine di Froldo Ronchi a Valle di Revere, 
e l’acqua del fiume per due bocche della complessiva ampiezza 
di 500 metri si riversava ad allagare gran parte del distretto di 
Revere, tutto quello di Sermide, e molti Comuni del Modenese 
e Ferrarese. 

Questi disastrosi fatti commossero la nazione, e l’attenzione 
degli uomini di Stato, dei pubblici amministratori e degli idrau- 
lici fu nuovamente desta, e chiamata a studiare un problema, 
che, come interessa il presente, può avere somma influenza sul- 
l'avvenire della Vallata del Po. . 

Quali sono le cause che ora rendono più frequenti le piene 
del fiume? Sono gli argini sufficiente riparo ad una fiumana che 
pare ogni anno si faccia più minacciosa? Quali rimedii la scienza 
e la pratica suggeriscono per lottare contro la forza delle acque, 
che con diuturno lavoro van mutando la superficie della terra, 
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rodono e spianano monti, devastano le valli, e vanno colmando 
i mari ? 

Queste domande non rimasero senza risposte, e qui in Italia 
possiamo dire che tutti i più celebri idraulici da Guglielmini e 
Tadini all’ illustre vivente Lombardini scrissero sull’ argomento. 
Ed anzi quest’ ultimo ebbe la soddisfazione di vedere i suoi sug. 
gerimenti non soltanto guidare le opere lungo il Po, ma varcare i 
confini del suo paese ed essere studiati in Francia, ' ed applicati al 
Mississipì in America, e per 1’ Irrawady nell’ India. Onde, senza 
tema di esagerazione, possiamo dire che l’ idraulica dei fiumi 
possiede tra noi tutta una biblioteca di lavori, studii, memorie, 
trattati, discussioni, polemiche. Ed anche recentemente dopo 
altre proposte del Lombardini entrarono in campo coi due lavori 
citati in testa a questo scritto l’infaticabile senatore Luigi To- 
relli ed un egregio docente di storia a Ferrara, il dottor Antonio 
Bottoni. E poichè il fiume Po è il grande scaricatore di un esteso 
bacino che presenta condizioni speciali di giacitura ed idrauliche, 
così non ci pare opera frustanea di far conoscere questo bacino 
anche a chi è estraneo agli studii tecnici, seguendo le tracce di 
queste recenti pubblicazioni, e dei lavori che, come quelli dell’ il- 
lustre Lombardini, e dei compianti Paleocapa e Possenti, riman- 


gono a perpetua gloria dell’ingegneria italiana. * 

Il bacino del Po abbraccia 70,000 chilometri quadrati, dei quali 
41,000 di montagna e 29,000 di pianura; è quindi uno dei più 
estesi che conti l’ Europa occidentale. In questa vasta superficie 
sono comprese 18 provincie del Regno di Italia, tutto il Cantone 
Ticino, parte del Cantone Grigione, e tutta quella parte del 
Trentino che scarica le sue acque nel Lago di Garda, in tutto 


'! Annales des Ponts et Chaussèes, 1847. — Memoria Baumgarten. 
? « Sul sistema idraulico del Po » dell'ingegnere Elia Lombardini. — 
« Importanza degli studii sulla statistica dei fiumi, e cenni intorno a quelli 
finora intrapresi », dello stesso. — « Studii sull’ origine dei terreni quader- 
nari di trasporto, specialmente della pianura Lombarda », dello stesso. — 
« Dei cangiamenti cui soggiacque l’ idraulica condizione del Po nel territorio 
di Ferrara », dello stesso. — « Della condizione idraulica della pianura Sub- 
appennina fra l’ Enza ed il Panaro », dello stesso. — « Della natura dei la- 
ghi, e delle opere intese a regolarne l’efflusso », dello stesso. — « Studii idrau- 
lici e storici sopra il grande estuario Adriatico , i fiumi che vi confluiscono, 
e principalmente gli ultimi tronchi del Po », dello stesso. — « Sulle piene e 
sulle inondazioni del Po nel 1872 », dello stesso. — « Sulla corrente litorale 
dell'Adriatico », dell'ingegnere Pietro Paleocapa. — « Indizi della diminuita 
portata magra dei fiumi » , dello stesso. 
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circa otto milioni di abitatori. Posto tra il 44° ed il 47° di latitu- 
dine Nord, è cinto a mezzodìi dagli Appennini, a ponente e tra- 
montana dalle Alpi, ed è aperto dal lato di levante al Mare 
Adriatico, dove versa tutte le sue acque. La sua pendenza gene- 
rale è da ponente a levante con una differenza di livello di me- 
tri 4795 dallo zero della comune alta marea alla più elevata 
cima del Monte Bianco. Questa differenza però non è uniforme- 
mente distribuita su tutta la lunghezza del bacino, che misura 
circa chilometri 700 (chilometri 672 dalle fonti del Po al Monte 
Viso alla foce principale di Maestra nel Mare Adriatico); ma già 
al piede della somme creste troviamo Torino a soli metri 137, Bel- 
linzona a metri 228, e Sondrio a metri 247 sul livello del mare. 
Si può dunque dire che le acque di questo bacino, appena preci- 
pitate dai monti, scorrono in un piano doppiamente inclinato da 
tramontana a mezzogiorno e da ponente a levante, il qual piano 
pel Po che tutte le raccoglie, ha la pendenza da 50 a 30 cen- 
timetri per chilometro fra la Dora ed il Ticino, da 30 a 25 fra il 
Ticino e l’Adda, da 25 a 15 fra l’Adda e l’Oglio, che si riducono 
ad 11 e 6 verso la foce del Panaro, e per l’estremo tronco. 

Questo piano è specialmente formato da depositi alluviali e 
diluviali, e mentre nelle nostre Alpi troviamo le rocce granitiche 
e serpentinose e porfiriche della formazione emersoria, scen- 
dendo nella regione delle prealpi e subappennina calchiamo le 
formazioni dovute alle acque, depositi cioè sedimentari degli 
antichi mari, morene degli antichi ghiacciai, e delta delle anti- 
che foci dei fiumi. Così nel suolo di questa grande vallata noi 
possiamo seguire la storia della terra dalle più remote alle più 
recenti età geologiche, e vedere ancora sotto i nostri occhi le acque 
col loro incessante lavoro produrre quei fenomeni, che ne cam- 
biano giornalmente la faccia. Ed a completare questa storia che 
trae le sue ardite induzioni dagli studii geologici e paleontologici 
soccorre l'archeologia preistorica, che nelle terremare dell’ Emilia 
e del Mantovano lungo il Po, e nei depositi lacustri della Lom- 
bardia trova le tracce dei suoi primi abitatori delle epoche della 
pietra e del bronzo. 

Nella regione montuosa, che ancora-in oggi ha le più alte 
cime coperte da ghiacci perpetui, e conta le giogaie del Monte 
Bianco, del Munte Rosa, del Bernina, dell’ Ortler, infinito è il 
numero dei ruscelli e torrenti, che quali a corso d’acqua conti- 
nua, quali a corso interrotto scendono a formare i fiumi del piano. 
Ma quelli, che caratterizzano l’ idrografia del bacino, sono pro- 
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priamente questi fiumi, e primo il Po che ha le sue fonti a me- 
tri 1931 sul livello del mare sulle pendici del Monte Viso, dove 
le Alpi Cozie si congiungono alle Marittime. Vengono poi altri 
trentuno fiumi, che a destra e sinistra di questo maggiore scen- 
dono, quasi perpendicolarmente al suo corso, ad ingrossarne le 
acque. Sono questi a sinistra la Dora-Riparia, la Stura, l’Orco, 
la Dora-Baltea, la Sesia, l’Agogna, il Terdobbio, il Ticino, il 
Lambro, l’Adda, l’Oglio ed il Mincio; ed a destra la Vraita, la 
Maira, la Grana, il Tanaro, la Scrivia, il Curone, la Staffora, il 
Tidone, la Trebbia, il Nure, la Chiavenna, l’Arda, l'Ongina, il 
Taro, il Parma, l’Enza, il Crostolo, la Secchia ed il Panaro. Va- 
ria però è la natura ed il regime loro, come vedremo in se- 
guito; ma quella del principale il Po, è così descritta dal Lom- 
bardini : ! 

« A Torino il Po ha una portata inferiore a quella di alcuni 
successivi influenti, ma prende imponente aspetto sotto la foce 
della Dora-Baltea, che gli apporta le acque del Monte Bianco; 
verso la foce della Sesia, che gli arreca quelle del Monte Rosa, 
comincia a divagare nelle proprie alluvioni diramandosi fra 
molte isole. Sopra Valenza si riunisce in un solo alveo serpeg. 
giante; sotto la foce del torbido Tanaro vaga di nuovo, for- 
mando isole; si raccoglie presso la foce del Ticino in un solo 
alveo, il quale, se si eccettua la serpentina presso San Cipria- 
no, è pressochè rettilineo fino alla foce del Tidone; ivi ritorna 
serpeggiante fino alla foce dell'Adda per effetto della sregolata 
influenza della Trebbia apportatrice non solo di ghiaie, ma di 
ciottoli; dall’ Adda all'Oglio si divaga una terza volta fra 

» isole alluviali con canali variabili; finalmente al di sotto del- 
l'Oglio le isole si fanno più rare e piccole, e le acque si rac- 
colgono in più stretta e profonda sezione, fino alle foci in 
mare. » 

In queste condizioni il fiume, mentre alla sua sezione sopra 
Torino prima di ricevere gli influenti ha un modulo (quantità 
media d’acqua che passa in un minuto secondo da una data se 
zione) di poco più di 139 metri cubici, alla sezione presso Ponte 
Lago-Scuro dopo le confluenze, dove 


. + + + al mar discende 
Per aver pace coi seguaci sui, 


1 Notizie naturali e civili su la Lombardia. Milano. 
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ne ha invece uno di 1720 metri cubici. Così il suo deflusso varia 
da 200 metri cubici al secondo in massima magra, ad oltre 6000 
metri cubici al secondo in piena straordinaria. Questa ragguar- 
devole differenza è dunque tutta dovuta alle confluenze, alle quali 
sono pure dovute le variazioni nel suo regime. Non è perciò 
senza importanza lo studio dei diversi confluenti del Po, perchè 
è appunto dalle differenti loro condizioni che deriva il diverso 
modo di loro azione sul grande raccoglitore delle loro acque. 

In fatto dodici di questi confluenti, sopra i trent’ uno enume- 
rati, e cioè quelli a sinistra, sono formati dalle acque che scen- 
dono dalle alte giogaie delle Alpi coperte da nevi perpetue, onde 
hanno corso continuo d’ acque, ed hanno ordinariamente le loro 
piene allo sciogliersi di queste nevi, ossia nei mesi estivi. 

Gli altri confluenti invece della sponda destra scendono dalle 
più basse cime delle Alpi Marittime e degli Appennini, onde la 
maggior parte hanno carattere torrentizio e s'ingrossano e diven- 
gono minacciosi per continue pioggie autunnali, o per copiosi 
acquazzoni primaverili. 

Si aggiunge che cinque dei primi, e cioè, il Ticino, il Lambro, 
l’Adda, l’Oglio ed il Mincio, incontrano nella loro discesa dai 
monti vasti laghi, dove le loro acque si raccolgono come in ser- 
batoi, che ne moderano il corso. Talchè a differenza degli altri 
questi fiumi, che li superano di portata, arrivano al Po con acque 
limpide allo stato ordinario, e carichi di pochissime torbide 
quando sono in piena. 

Ciò fa sì che il regime del Po subisce differenti alterazioni 
da sezione a sezione, o meglio fa sì che mentre la somma dei 
deflussi corrispondente alle piene di tutti i confluenti riuniti è di 
circa metri cubici 15 mila, il deflusso del Po in piena nell’ ul- 
timo tronco supera di poco i due quinti, ossia i metri cubici 
seimila. Infatti l’ ordine delle piene si può stabilire come segue, 
e cioè dapprima affluiscono nel detto tronco le piene dei più pros- 
simi torrenti dell'Appennino, poi quelle dei fiumi torrenti del 
Piemonte, e finalmente quelle dei fiumi lacuali, le quali per tal 
modo vi arrivano quando le prime vanno già declinando. 

Convien notare altresì che le acque cadenti nel bacino del 
Po non colano tutte direttamente ai torrenti ed ai fiumi, ma oltre 
quelle che sono eliminate dall’evaporazioni, altre penetrano nel 
terreno e corrono sotterranee. Per ciò tutta la superficie piana di 
questo bacino ha fra i suoi strati ghiaiosi di formazione diluviale 
e fluviale una corrente di acque sotterranee, la cui quantità è 
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proporzionata nella stagione estiva a quella delle pioggie che cad. 
dero sulla pianura nella stagione precedente, e più ancora a 
quella della neve, la quale penetra il terreno più profondamente. 
Questa quantità si calcola in media all'anno in millimetri 982 
con un doppio massimo ed un doppio minimo nell’ andamento 
delle pioggie, poichè si ha la massima pioggia in ottobre e no- 
vembre, la minima in febbraio e marzo; ma in maggio si palesa 
la tendenza ad un secondo massimo, ed in luglio ad un secondo 
minimo. Di questo modo si alimentano le sorgenti che servono 
all’irrigazione ed all’abbeveraggio, nonchè a restituire acque nei 
tronchi inferiori agli alvei dei fiumi, che vennero depauperati colle 
derivazioni irrigatorie superiori. 

Queste derivazioni irrigatorie meritano anch’ esse per il loro 
copioso numero una speciale considerazione. 

Vi è chi disse (riportiamo qui quanto abbiamo già stampato 
altrove a questo proposito)! recata fra noi l'irrigazione dal- 
l'Egitto, e citò in prova il noto versetto della Genesi: ubi acquae 
ducuntur irriguae; di che qualche cenno si legge in Plinio ed in 
Pomponio Mela, anzi da Plinio sappiamo che gli Etruschi, colo» 
nizzatori ed agricoltori antichissimi, frenarono le piene del Po, e 
ne costrussero le sette bocche, ed in apposite fosse diedero scolo 
alle acque stagnanti. Altri invece vollero introdotta l’irrigazione 
dagli Arabi, istitutori di men remota civiltà. Ma sui primordii di 
un'arte che più tardi soltanto ebbe vasto ed ordinato sviluppo, i 
più s’astengono dal far congetture ed appena danno cenno, che 
qui l'irrigazione esisteva innanzi l’ Era Volgare, riportandosi a 
quel verso di Virgilio: 


Claudite iam rivos, pueri, sat prata biberunt , 


al quale si aggiunge una iscrizione del tempo di Adriano ricor- 
dante la costruzione di un acquedotto nelle vicinanze di Milano. 
È solo al cadere del secolo duodecimo, ed al principiare del tre- 
dicesimo, allorquando si apersero i due più grandi fra i canali 
dell'Alta Italia, la Muzza ed il Naviglio Grande, che si hanno no- 
tizie sicure per tessere la storia della sua irrigazione. Raccogliesi 
dai più vecchi scrittori di cose milanesi, che già sul finire del se- 
colo undecimo qui cominciossi a riattare ed estendere le opere 
idrauliche costrutte dai Romani, e fra i primi canali si trova 


! Dell’ irrigazione nell' Italia superiore e nell’ India. Giornale Il Cre- 
puscolo, 1856. 
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menzione della Vecchiabbia o Vettabbia, condotta per mezzo alla 
città di Milano e dopo un corso di quindici chilometri fatta en- 
trare nel Lambro presso Melegnano. Nuovi lavori idraulici ven- 
nero eseguiti intorno a Milano nel 1177, un anno dopo la batta- 
glia di Legnano; nel qual tempo l'unione delle acque del Lambro, 
del Seveso e dell’Olona diede alla ricostrutta città un bel volume 
di acque ed un opportuno ordinamento di scolo. Poco stante vi si 
aggiunsero le acque derivate dal Ticino, mercè un canale aperto 
fino sotto le mura di Milano, canale che allargato e riordinato 
formò poi il Naviglio Grande. E già sulla metà del secolo duode- 
cimo si trova ricordo di acque adoperate per l’ irrigazione, e giu- 
sta lo storico Landolfo furono primi i Monaci di Chiaravalle a 
fecondare la terra da essi posseduta, attirandovi il Canale della 
Vettabbia. Così ebbero principio quelle opere destinate a mutare 
la nostra agricoltura; gli squallidi canneti, ond’ era circondata 
la città, si convertirono in prati ubertosi, le marcite presero il 
luogo delle insalubri paludi, ed alle lande incolte ed irregolari 
subentrarono le ricche e ben disposte campagne. Nel Piemonte 
bastarono cinque secoli a dotare di irrigazione una superficie di 
190 mila ettari, il terzo circa del terreno coltivato e coltivabile 
della sua parte bassa; l’acqua rivolta a quest’uso fu di 232 metri 
cubici per minuto secondo, e la rete dei canali si distese a più di 
duemila chilometri. Nella Lombardia poi si fa salire a 420 mila 
ettari il terreno irrigato nell’estate, e la quantità d’ acqua adope- 
ratavi di 360 metri cubici per minuto secondo. Vi hanno anzi di- 
stretti, in cui la porzione irrigata abbraccia i nove decimi del 
terreno. 

A questa succinta descrizione dobbiamo ora aggiungere che 
dopo l’anno in cui fu scritta altri canali di irrigazione si esegui- 
rono, fra i quali il Canale Cavour, che dovrebbe estrarre 110 me- 
tri cubici al minuto secondo dal Po a Chivasso, ed il Canale che 
lo alimenta con altri 60 metri cubici al secondo della Dora-Bal. 
tea. Non dovremmo quindi essere molto lontani dal vero, calco- 
lando a circa 800 metri cubici per minuto secondo la quantità di 
acqua adoperata per l'irrigazione nell'intero bacino. 

Malgrado però la felice disposizione dei bacini parziali, per 
cui le piene dei loro fiumi non arrivano tutte contemporanee al 
Po, e malgrado le sottrazioni di acque per derivazioni e per in- 
filtrazioni, le piene del Po rigonfiano le sue acque a sei, sette, e 
fino ad oltre otto metri (8,56 idrometro di Ostiglia) sulla magra 
ordinaria, il cui filone principale ha una profondità non minore 
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di metri 1,50, ed al di sotto dell’Oglio di metri 1,80. E meutre 
queste piene nei tronchi superiori durano tre o quattro giorni, 
negli inferiori si prolungano fino a quindici e venti. Allora av- 
viene che il suo letto contenuto in massima magra fra i 100 ai 
200 metri ed in acque ordinarie fra i 200 ai 400 metri, s’allarga 
fino ad avere una sezione da 1300 a 3000 metri. 

Si può facilmente immaginare quale grossa fiumana corra 
allora precipitosa e minacciosa nel suo alveo. Una forza irresi- 
stibile si sviluppa da questa massa di acque moltiplicate per la 
sua velocità, e gorghi profondi diciotto e fin ventiquattro metri si 
formano sotto le sponde naturali, ed al piede dei penelli e delle 
pile dei ponti; Virgilio con quella potenza di dipintura, che tanto 
lo distingue, così descrive una piena dei tempi d’ Augusto: 


Proluit insano contorquens vortice sylvas 
Fluviorum rex Eridanus camposque per omnes 
Cum stabulis armenta tulit. 


Ma vi ha di più, le acque grosse scavano il fondo, corrodono 
le sponde, e le sabbie e le terre trasportate nel suo letto dai con- 
fluenti sono trascinate alla foce, onde una massa di torbide va 
con incessante vicenda al mare. Qui in parte si deposita alla foce, 
ma in parte viene trasportata dalla corrente litoranea adriatica, 
la quale qui corre dal Nord al Sud, e così contribuisce colle ma- 
terie travolte dagli altri fiumi al continuo protendimento della 
spiaggia. Ora preso per dato quanto fu indicato dal Tadini, e 
cioè che il volume delle materie trasportate è di un metro cubo 
di terra per 300 metri cubi di acqua, si ha che, sulla durata ordi- 
naria di una piena, ogni anno il Po trasporterebbe intorno a 40 mi- 
lioni di metri cubi di terra. E ciò in piena ordinaria. Che se si ri- 
fletteche nella piena straordinaria del 1839, la quale durò 73 giorni, 
il Po travolse 33 mila milioni di metri cubi d’acqua con una 
massa di terra che si elevò a 110,000,000 di metri cubi, e se si 
riflette che dopo, ossia da trent’ anni a questa parte, le acque del 
Po hanno acquistato una maggiore elevazione, per cui ne risulta 
un aumento di 700 metri cubi d’acqua al minuto secondo in con- 
fronto al 1839, si ha un volume d’acqua di sessanta milioni di 
metri cubi col corrispondente deposito di 200 mila metri di terra 
nelle 24 ore. 

Ora qual maraviglia, esclama il Torelli, se la foce del Po 
avanza con tanta rapidità, e se dopo avere impiegato oltre due- 
mila anni a creare una linea da Adria al mare lunga 25 chilo- 
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metri, ne impiegò solo 85 a crearne un'altra di 9 chilometri da 
Goro al mare. 

Qui però è necessario notare che il ramo di Goro è un ramo 
secondario del Po, onde la misura del protendimento della foce 
in mare si ha più esattamente dai calcoli che ne fa il Lombar- 
dini. Egli dopo aver indicato che l'avanzamento annuo superfi- 
ciale nei 300 anni prima del 1€00sarebbe stato di chilometri qua- 
drati 0,527, e nei 230 anni successivi fino al 1830 di chilometri 
quadrati 1, 052, trova che ridotti i protendimenti a portate eguali 
del ramo di Venezia nei due periodi, l'incremento annuo del se- 
condo sarebbe soltanto del 20 per cento maggiore di quello avu- 
tosi nel primo. Onde ne trae la conseguenza che per avanzarsi 
in media il delta del Po di cinque chilometri, il che sopra una 
fronte di 40 chilometri formerebbe una superficie di chilometri 
quadrati 200 di materia trasportata, si richiederebbero 125 anni. 

In ogni medo il fatto di queste copiose torbide fece anche 
dubitare che esse dovessero produrre un rapido alzamento del 
letto del fiume. Prony lo suppose, Cuvier lo ammise per spiegare 
come le piene del Po soverchino in livello i tetti delle case di 
Ferrara. Il Lombardini però dimostra con prove di fatti che, ec- 
cetto nell’ ultimo tronco, non vi sarebbe indizio certo di recente 
elevazione del fondo. Il fondo durante le piene si altera conti- 
nuamente; dove le acque acquistano maggior forza per sezione 
più ristretta o per impedimento scavano gorghi profondissimi, 
e dove fatte meno veloci per maggior sezione e minor pendenza 
formano scanni, ma dopo ad acque più tranquille il fondo si si- 
stema di nuovo sotto livellette più uniformi. Rimontando però i 
secoli è certo che sensibilissime alterazioni sono avvenute da al- 
lora ad oggi. In Cento si riscontrarono vestigia di una già florida 
vegetazione a metri 20 di profondità; in Adria avanzi di umane 
abitazioni a metri 8. Ma perciò, come si disse, conviene traspor- 
tarsi nelle epoche nostre preistoriche, sulle quali maggior luce 
potranno fornire gli studii, che ancora recenti si proseguono da 
qualche anno indefessamente anche fra noi. Il Litta intanto ha 
cercato dimostrare che l'alveo del fiume ai tempi dei Romani 
nell'Emilia doveva trovarsi molto più verso l'Appennino di quello 
che ora non sia, e passare presso Bondeno, da cui ora dista pa- 
recchie miglia. ' 


In ogni modo dal momento che le acque del Po in piena dal 


! Sull’antico corso del fiume Po, del cav. Antonio Litta. Politecnico, 1840. 
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Ticino al mare possono irrompere nelle circostanti campagne, fu 
giocoforza difendere queste campagne, ed è certo che fino dai 
‘ tempi romani opere d’arte furono eseguite a questo scopo. Il 
sistema però di arginature che ‘serra attualmente il Po lungo una 
sponda e l’altra da Cremona al mare, è provvedimento molto più 
recente, e venne sviluppandosi di mano in mano che lo studio 
delle condizioni di questo fiume lo mostrarono indispensabile. 

Così si vennero stabilendo tre ordini di argini distinti col 
nome di argini maestri, argini di golena, ed argini interni. Gli 
argini maestri, che sono i principali e più robusti, si elevano fino a 
sei e sette metri sul livello delle campagne, onde superare il livello 
della massima piena; hanno larghezze varie, che in alcuni luoghi 
raggiungono fino gli otto metri in sommità; sono formati di sola 
terra, ed in alcuni Inoghi lungo le opposte sponde stanno fra loro 
alla distanza di 4 a 6 chilometri. Nello spazio intermedio domina 
il fiume; ma se il terreno da nuda arena si è prima trasformato 
in bosco, e poi, dissodato, in terreno coltivo, allora si difende 
questo terreno con argini secondarii, detti di golena, che si attac- 
cano agli argini maestri e servono a salvare questi campi, gua- 
dagnati sulle alluvioni del fiume, dalle sue inondazioni. Vengono 
poi terzi gli argini interni, i quali sono detti anche argini di cir- 
condario, e traversagni 0 contrargini, e sono destinati, in caso di 
rotta, a circoscrivere nella minore superficie le inondazioni. Così 
nella tratta dalla costa di San Zenone in provincia di Pavia alla 
foce del Panaro in provincia di Ferrara, si hanno oltre 275 chilome- 
tri di arginature, alle quali aggiunte quelle dei fiumi Oglio, Min 
cio e Secchia, si arriva allo sviluppo di quasi 450 chilometri. * 

È facile immaginare il grave dispendio che tanta massa di 
terra rimossa, trasportata e disposta in regolare banchina, deve 
avere importato. Pure, se vale a rattenere le acque, non vi ha 
dubbio che la somma dei valori in prodotti delle terre coltive 
salvate paga la spesa. 

Ecco a tal proposito come il Lombardini confutando l' opi- 
nione dei tecnici francesi, che si erano pronunciati contro il si- 
stema degli argini insommergibili, ne valuta l'utilità, e difende 


' Da una recentissima e diligente Relazione sulle piene dei fiumi nel 1872 
redatta dal Direttore generale signor A. Baccarini per conto del Ministero dei 
lavori pubblici, la quale ci duole ci sia giunta solo quando questo articolo era 
già stampato, poichè ci avrebbe valso ad aggiungere altri dati a quelli che 
dovemmo togliere da meno recenti lavori, ricaviamo che la lunghezza com- 
plessiva delle arginature di Po è di chilometri 810. 
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dalla censura # grandioso piano attivato dai padri nostri avanti 
che presso di nor nascesse la scienza delle acque: 

« Con questo sistema di arginatura si proteggono 12 mila 
chilometri quadrati, ossiano 1,200,000 ettari di terreni coltivi, 
il cui prodotto lordo calcolato nella moderata misura di fran- 
chi 180 all’ettaro, corrisponde annualmente a 216 milioni. Am- 
messo pure che le spese di manutenzione e sorveglianza, ed i 
danni di rotte che avvengono in qualche luogo ad ogni inter- 
vallo di quattro o cinque anni si abbiano per termine medio a 
calcolare annualmente in dieci milioni, rimarranno ancora di 
utile 206 milioni, somma che non è di lieve momento, e ri- 
guarda puramente la produzione del suolo. Che se si pongono 
a calcolo i valori dipendenti dall’ accresciuta ricchezza territo- 
riale, sia per erezione di innumerevoli borgate e città, sia pel 
commercio e per l'industria, non si andrà molto lontano dal 
vero accrescendo questa somma di un sesto, con che si porte- 
rebbe a 240 milioni. » 

Ma poichè da qualche tempo si osserva che le piene si fanno 
più frequenti, per cui le probabilità di rotte e di inondazioni 
aumentano , è necessario studiare se, oltre a questo provvedi- 
mento, non ve ne hanno altri, i quali possano con questi valere 
a scongiurare le disgrazie ed i danni che ora si lamentano. Il si- 
gnor Bottoni fa la storia di piene disastrose del Basso Po avve- 
nute in settantatrè degli anni che corrono dall’ anno 108 A. C. 
all'anno 1839 dell'Era Volgare; ma da questo anno al 1872 se ne 
contano già quattro altre, di cui due alla sola distanza di quattro 
anni l'una dall'altra (1863 al 1872). 

Perchè intanto questa maggior frequenza di piene? E perchè 
contemporaneo a questo fatto l’altro fatto di una diminuita por- 
tata magra dei fiumi? 

Ricordiamo le condizioni del bacino. Le acque scendono dai 
fianchi dei monti. Ora questi monti erano un tempo coperti da 
boschi molto più che ora nol siano, ed anzi in tempi non remoti 
i boschi di roveri ed olmi e di pineti si contavano più frequenti 
anche nelle pianure, dove ora invece furono convertiti in campi, 
in prati od in risaie. Il diboscamento quindi dovrebbe essere una 
delle cause principali di questo fatto. Il diboscamento che, come 
scrive il Paleocapa, facendo più repentina la discesa delle acque, 
scialacqua, come propriamente può dirsi, le pioggie che vengono 
dal cielo anzichè farne conserva, e fa precipitose e grossissime le 


piene a spese delle magre perenni. 
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Infatti sopra l'elevazione di oltre duemila metri sul livello 
del mare la falda del monte può da noi essere coperta di pini ed 
abeti, più sotto crescono il castagno ed il faggio, i quali di mano 
in mano che si scende s’alternano colla quercia, l’ olmo, lontano, 
il pioppo, la betulla, il frassino Ora sul monte rivestito di vegeta. 
zione arborea, osserva molto giustamente il Torelli, conviene che 
l’acqua cada ben a lungo ed in grande abbondanza prima che il 
superfluo di quanto viene assorbito dalle piante e dalia terra si 
formi in rigagnoli per discendere in basso; e se cade sotto forma 
di neve, è questa pure protetta, e si squaglia lentamente; ma 
denudato il terreno da quella difesa, la pioggia, se violenta, tra- 
scina parte del terreno in forte pendio, che è pure il caso più 
frequente negli alti monti, e sempre più si trasforma in piccoli 
rigagnoli, che danno origine a torrentelli immediatamente dan- 
nosi, denudando talvolta il monte fino al suo nucleo. Ed a dimo- 
strare l’asserto il senatore Torelli accenna ad una quantità di 
fatti e considerazioni, dalle quali emerge che il diboscamento 
avvenne fra noi su larga scala. Per noi basterà citare questo 
solo: il consumo di legname, e di conseguenza la distruzione in- 
cessante di piante, che da non molti anni richiesero e richiedono 
da noi le costruzioni delle ferrovie e delle linee telegrafiche. 
Un esempio poi convincente ce lo porge il fiume Adda. Questo 
fiume nella Valtellina, con un corso di circa 140 chilometri, dove 
si scaricano 12 fiumi perenni ed oltre 160 torrenti, passa da un 
minimum in magra di 16 metri cubi per minuto secondo ad un 
maximum in piena di 800 metri cubi, ossia ad una portata in 
piena cinquanta volte maggiore di quella in magra. Ora mentre 
queste piene prima del 1821, epoca in cui incominciò il dibosca- 
mento del suo bacino, si verificavano a distanza di diversi anni, 
dopo quell'epoca se ne ebbero fino a distanza di soli 20 mesi. 

Che se ai danni del diboscamento si aggiungono quelli che 
creano i lavori, che si eseguiscono negli stessi bacini superiori 
degli influenti per liberare certe località dalle frane o dalle acque, 
senza piani coordinati e turbando poi il regime dei fiumi in altre 
località, si hanno due cause, che alcuni giudicano abbastanza ef- 
ficaci, per spiegare le anormalità che si deplorano al basso. Ab- 
biamo detto alcuni, perchè altri, e fra questi il Possenti, ' piutto- 
sto che al diboscamento li attribuiscono al prolungamento della 


' « Sulla possibilità di migliorare le condizioni degli ultimi tronchi dei 
fiumi sboccanti in mare applicata alle tratte comprese tra il Panaro e le foci. » 
Milano, 1856. 
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foce del Po in mare. Sul qual fatto abbiamo offerto alcuni dati 
statistici; ma ci duole di non potere riportare qui le dotte disser- 
tazioni del Paleocapa, del Lombardini e del Possenti stesso. Il 
prolungamento della foce, diminuendo le pendenze dell’ ultimo 
tronco, fa sì che le acque corrano con minore velocità e le piene 
acquistino maggior altezza. La differenza del pelo d'acqua fra gli 
anni 1812 e 1872, ossia in 60 anni, è grande: ad Ostiglia, per esem- 
pio, fu di un metro e centimetri sei, ossia da metri 7,50 nel 1812 
sali a metri 8,56 nell’anno 1872. Il qual metro di differenza mol- 
tiplicato per la larghezza del letto che colà, quantunque incassato, 
misura oltre 1200 metri in gran piena, dà una tale ingente massa 
d’acqua, che facilmente ci spiega come ora le piene siano dive- 
nute più minacciose che per lo passato. 

Con opere più robuste e più solide dunque è necessario difen- 
dersi da questa imponente forza, la quale se rompe gli argini al- 
laga vaste plaghe di terreno e tutto distrugge davanti a sè. E dacchè 
un sistema di arginature maestre protegge già le campagne, con- 
viene mantenerlo con ogni cura e rialzare la sezione dove occorre 
(il franco finora era di metri 0,80 sulla massima piena del 1838). 
Ciò però non basta, ed altri provvedimenti potranno concorrere 
con questo a scongiurare i pericoli. Per essi però non tutti gli 
idraulici si trovano d’ accordo, e noi in queste stesse colonne * 
parlando del primo Congresso degli Ingegneri abbiamo indicato 
le discussioni, che si sono sostenute intorno ai provvedimenti 
proposti ed applicati allo scopo di attenuare le portate massime 
delle piene dei fiumi. Ed anzi a proposito del fiume Po fu dallo 
stesso Governo istituita una Commissione tecnica presieduta dal 
senatore Brioschi, la quale deve proporre quanto si crede più 
utile per scongiurare i danni che si ebbero a deplorare nel 1872. 
Non è qui il luogo nè di ripetere quanto fu detto al Congresso, 
né di anticipare sulle proposte della Commissione. Ma per com- 
pletare le notizie che ci siamo assunti di fornire discorrendo sulle 
pubblicazioni citate in testa a questo scritto, aggiungeremo qual- 
che altra breve considerazione. 

I rimedii che si propongono si possono distinguere in opere 
da eseguirsi direttamente al fiume Po, ed in opere da eseguirsi ai 
suoi confluenti, o meglio ai bacini che li alimentano. 

Le prime riguardano specialmente le arginature da rinfor- 
zarsi, da rialzarsi, da ricostruirsi con forme più robuste; ma vi 


! Vedi Nuova Antologia, aprile 1873. 





880 IL BACINO DEL PO. 


ha chi suggerisce inoltre tagli parziali del letto, aprimento di 
nuove foci in mare, soppressione degli argini di golena od almeno 
loro diminuzione, onde lasciar maggior campo al fiume di disten- 
dersi e perfino deviazioni delle acque con derivazioni di nuovi 
canali a destra e sinistra. 

Ma, come abbiamo detto, questi progetti incontrano serie ob- 
biezioni, e però noi senza discuterli, che ciò ci obbligherebbe ad 
entrare in argomento esclusivamente tecnico, e non adatto al- 
l'indole di questo giornale, non facciamo che accennarii. 

Le seconde opere invece intendono a prevenire il male alle 
origini. E poichè il diboscamento fu riconosciuto come una delle 
sue cause, si domanda al Governo una severa legge forestale che 
metta un freno all’improvvido taglio dei boschi e promuova nuovo 
impianto di alberi sulle falde dei monti. Questa legge anzi intenta 
ad unificare le diverse legislazioni che ora vigono in Italia in ma- 
teria forestale, avanzi delle passate divisioni di Stato, era già 
stata discussa ed adottata dal Senato fino dal 1869, ma poi non 
venne accettata dalla Camera dei Deputati, onde ora si attende 
che una Commissione nuovamente nominata dal Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, studii un nuovo progetto. E qui 
conviene notare che per legge forestale non si intende solo una 
legge che disciplini il taglio dei boschi, ma dia provvedimenti 
legislativi efficaci, onde i terreni montani, posseduti in gran parte 
dai Comuni ed ora spogli di vegetazione arborea, siano rimbo- 
schiti. Il senatore Torelli per mostrare l’ utile che da questo prov- 
vedimento se ne può avere cita l'esempio di tre Comuni, due 
nelle Alte Alpi, ed il terzo nella Liguria, i quali con provvide 
misure seppero ripopolare i loro monti di alberi e così salvarsi 
dai danni dei torrenti che li minacciavano. I due primi sono po- 
sti nella parte centrale della Valtellina e sono quelli di Tirano 
e di Villa di Tirano, il terzo è il Comune di Varazza. Ecco come 
narra egli stesso il fatto: 

« Rinchiusi (questi Comuni) fra altissimi monti, erano anche 
solo al principio del presente secolo rivestiti da boschi; una 
gran parte soprattutto nella sommità, ma tale che complessi- 
vamente saliva a poco meno di 24 chilometri quadrati, erano di 
ragione dei Comuni. Tutta quella vastissima superficie era stata 
denudata e presentavasi spoglia d'ogni vegetazione; i rivi che 
si formavano in occasione di pioggie erano divenuti pericolosi. 
Nel 1843 il Comune di Villa di Tirano alienò i suoi terreni co- 
munali suddivisi in 234 lotti; pochi anni dopo anche il Comune 
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» di Tirano alienò pure i suoi suddividendoli ancor più. Così i 
» due Comuni realizzarono un capitale di circa 200 mila lire, ma 
» questo risultato fu il minore di importanza, l’essenziale fu il 
» completo rimboschimento, e la sicurezza donata a quei luoghi 
» contro gli scoscendimenti. 

» Il Comune di Varazza possedeva una vasta superficie di 
beni comunali nei monti e colline sovrastanti percorsi dal tor- 
rente Tiro. Erano nudi di ogni vegetazione lasciati a magro pa- 
scolo ed il torrente stesso minaccioso metteva in pensiero Va- 
razza. Nel 1357 quei beni della ingente estensione di 2200 ettari 
furono venduti suddivisi in 271 lotti, si ricavarono 70 mila lire 
in rendita per censi; capitalizzandosi questa, potrebbe dirsi che 
quei beni che nulla rendevano al Comune gli procurarono 200 
mila lire, ma anche colà l'utile maggiore fu il rimboschimento, 
che riesci pronto e perfetto. Tutte quelle colline o dorsi di monti 
già nudi sono ora rivestiti di boschi; il torrente Tiro più non 
minaccia Varazza ed il risultato fu sotto tale rapporto fra i più 
felici. » 

Vengono in seguito le così dette traverse o serre. Che s' in- 
tende per queste opere? Abbiamo notato che le acque sulle ripide 
cime dei monti, quando non frenate dalla vegetazione arborea, scen- 
dono precipitose, onde disgregano la roccia e la strascinano con 
sè in forma di grossi massi e di ciottoli. Così hanno origine que- 
gli scoscendimenti che sono sì frequenti nei seni delle valli, ed 
hanno origine gli straripamenti dei fiumi delle valli ingombrati 
dai depositi dei torrenti. A ciò si provvede rompendo l’impeto 
delle acque e trattenendo la terra ed i sassi con ripari, i quali 
consistono appunto di traverse, che abbracciano la larghezza 
della vallata e sono fatte o in legno con pali conficcati nel suolo 
e poi legati con vimini, o in muri a secco, bassi, ma robustissi- 
mi, convessi verso il monte, bene assicurati ai fianchi e con una 
platea ai piedi del muro. Soglionsi cominciare dall’ alto, e mano 
mano si viene in basso, e talvolta se ne contano 30, 50 ed anche 
assai più secondo la lunghezza della valle. Per tal modo si ot- 
tiene di prolungare anche il tempo del deflusso delle acque, il 
che fu appunto uno dei più efficaci provvedimenti suggeriti an- 
che dal Congresso. i 

Nè questi sono i soli rimedii, chè altri ne potremmo indicare 
e descrivere, quali le così dette colmate di monte, la moltiplica- 
zione degli Osservatorii meteorologici, ec.; ma siccome, come 
abbiamo già notato in principio, non è nostro scopo di stendere 
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un lavoro tecnico, ma solo di far conoscere alcuni punti principali 
delle condizioni e delle questioni che risguardano il sistema idrau- 
lico del bacino del Po, così ci limiteremo a chiudere questo rias- 
sunto con un'ultima considerazione tolta alle ultime pubblica- 
zioni del Lombardini sul Po. 

Egli giustamente preoccupato della frequenza delle piene, e 
degli inconvenienti che da qualche tempo forse più che anterior- 
mente si verificano nel regolamento delle difese, dimostra all’ evi- 
denza come ciò possa dipendere in parte anche dal vizioso sistema 
di non avere una Direzione unica e pratica, a cui faccia capo tutto 
quanto concerne il Po. Un tempo questa Direzione poteva essere 
supplita dalle due Direzioni delle pubbliche costruzioni di Lom- 
bardia e di Venezia, le quali risiedendo appunto nella vallata o 
presso ne conoscevano e ne studiavano tutte le peripezie; si ag- 
giunge, come egli osserva, che ora il personale del Genio civile fu 
diminuito di tutto quello che passò alle provincie , onde nei casi di 
maggiore sorveglianza non si hanno questi ingegneri a sussidio di 
quelli, e che per necessità di ufficio e di carriera gli ingegneri del 
Genio civile sono trasportati qua e là, onde i pratici delle condizioni 
del fiume sono sostituiti da altri affatto ignari, perchè, per esem- 
pio, uno, il quale ha per diversi anni accudito alle strade ed ai 
fabbricati erariali di Sicilia, è mandato ad occuparsi del Po, che 
ognuno comprende quali studii differenti richieda. Così la cura per 
la manutenzione delle arginature non è, secondo lui, divisa nel 
modo il più razionale. Egli dunque con quella autorità, che gli dà 
un lungo studio sulle condizioni del Po, mette innanzi diverse pro- 
poste intente a togliere tali inconvenienti. E noi non dubitiamo 
che la Commissione governativa chiamata a suggerire i più effi- 
caci provvedimenti per scongiurare i pericoli che ne minacciano, 
non tralascerà di studiare anche quelli che intendono ad ordi- 
nare un buon sistema amministrativo. Dalle più alte cime delle 
Alpi alle foci dell’ Adriatico tutto si lega in questo continuo de- 
flusso di acque che si chiama il bacino del Po, e però condizioni 
meteoriche, ghiacciai, torrenti, fiumi delle vallate, laghi, fiumi 
del piano, tutto vuol essere studiato, se si vuole ottenere che ì 
provvedimenti siano fra loro coordinati e veramente efficaci. 


EMILIO BIGNAMI. 
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XI. 


La Riserva è, per un banco, ciò che è la Cassa per un mer- 
cante. Non costituisce il suo patrimonio, non è il suo capitale. Il 
banco sarà straricco e solido, se presenta nel suo bilancio una 
larga esuberanza di avere a fronte del dare. Esso ha rendite, beni 
stabili, portafoglio; che, se sono di buona lega, ne assicurano la 
solvibilità definitiva. Ma tra le sue passività ve n’ hanno di quelle 
che, o son sempre scadute, o scadono a vicinissimi termini; ed a 
questa categoria appartengono, in prima riga, i suoi biglietti pa- 
gabili a vista e al latore. Il suo credito resterebbe già scosso, per 
poco che il banco non fosse pronto ad appagare la richiesta di 
alcun pagamento di simil genere appena glì si presenti: insieme 
alla sua solvibilità definitiva, bisogna che la solvibilità immediata 
sia egualmente sicura. I mezzi appunto di assicurarla costitui- 
scono la sua Riserva, che suol chiamarsi metallica, inquantochè, 
per l’ordinario, la moneta e le paste metalliche ne formano la 
porzione maggiore, o la più visibile. 

La necessità, dunque, d’una Riserva è evidente. Gli occhi 
del pubblico son sempre rivolti sopra di essa. Si son veduti dei 
banchi, che erano già incancreniti, ispirare la più estesa fiducia, 
solo perchè la loro cassa rigurgitava di danaro, sebbene non 
proprio. Invece, appena che la Riserva metallica si veda indie- 
treggiare, cominciano le paure del pubblico, e si corre all’ incasso. 
Mantenerla in giusta proporzione è forse uno de’ compiti che più 
debbano preoccupare il Direttore di un banco; nè v'è scuola eco- 
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nomica o commerciale , che abbia osato negare l’importanza d’un 
punto così capitale nel regime degli Istituti bancarii. 

La quistione è ben altra. Al solito, dall’ essere naturalmente 
indispensabile una Riserva si è corso a inferire che tocchi alla 
Legge definirne la giusta misura. 

* Ma dì giuste misure non ne avremmo, in verità, che una 
sola, la quale non vada soggetta a pericoli: tante lire di Riserva, 
quante lire di passività, pagabili a richiesta, pesino sopra il 
banco. Questa è la regola che teoricamente assumevano gli anti. 
chi banchi di deposito, salvo a non adempirla giammai. I moderni 
banchi di emissione sì fondano invece sopra il principio , che essi 
son destinati a prestare, come si dice, il proprio eredito, cioè la- 
sciare in mano del pubblico una somma in biglietti, maggiore di 
quella che possiedano in moneta e valori equivalenti a moneta. 
Nè occorre dirne il perchè: tutti sanno che privarli di codesta 
condizione sarebbe un sopprimerli affatto. 

Si tratta dunque d’ indovinare in qual rapporto la Riserva 
debba esser tenuta verso l’Emissione, affinchè mai non avvenga 
che il banco non si trovi apparecchiato a soddisfare le domande 
di pagamento che gli si possano indirizzare. É un problema inde- 
terminato, nel quale tutti i dati oscillano. Una soluzione, non 
dirò precisa, ma discretamente approssimativa, non è da sperarsi. 
A fissare un rapporto a posta per ogni caso peculiare, l’uomo più 
pratico del mestiere bancario si sentirebbe impotente; a sceve- 
rarne una massima applicabile a tutti i casi, v'è impossibilità 
matematica. Ma i legislatori non si scoraggiano per così poco. 
Tutti han creduto di possedere una soluzione, e l’han portata in 
trionfo; ma appunto da ciò è venuto che, in luogo d'una mas- 
sima generalmente applicabile, noi ci troviamo sopra le braccia 
una buona diecina di sistemi diversi, senza la più lieve ragione, 
per cui l’uno sia degno di primeggiare sugli altri. 

Preliminarmente, dalle leggi che ne furono con tanto studio 
manipolate, rimarrebbe ancora incerto che cosa si debba inten- 
dere per emissione soggetta al bisogno di una Riserva, e che cosa 
per Riserva capace di farle fronte. Un tempo non si pensava che 
a cautelare i soli biglietti, e così si pratica ancora per alcuni 
banchi. Ma per altri si è riconosciuto che i biglietti non sono nè 
la sola, nè la più urgente partita, giacehè i mandati sulla *pro- 
pria cassa, i biglietti all'ordine, i depositi e conti correnti dispo- 
nibili, i cheques derivanti da’ clienti del banco ec., non differiscono 
punto, sotto il rispetto dell’ urgenza di soddisfarli, da’ biglietti 
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che il banco abbia lanciati nella circolazione. Da un altro lato si 
chiamava Riserva il solo danaro sonante; ma si è anche comin- 
ciato a riconoscere che gli effettî scaduti o da scadere in pochi 
giorni, i conti correnti attivi e disponibili, tutti i titoli che si 
possano prontamente e senza gravi scapiti ridurre in danaro, 
devono considerarsi come ottima parte della Riserva, come uno 
de’ mezzi che, mentre si adoprino ad affrontare le prime richie- 
ste di pagamento, danno al banco il tempo di rifornire la Cassa, 
convertendo in danaro gli altri capi di attività che possieda, fino 
a che, calmato il bisogno di moneta effettiva, la circolazione car- 
tacea possa riprendere l'antico suo corso. Ora, è questo un punto 
fondamentale su cui gli uomini pratici avrebbero, mi sembra, il 
dovere di mettersi in buon accordo, se vogliono mostrarsi abba- 
stanza capaci di sentenziare sulle regole d’ una giusta misura 
della Riserva. 

Poscia rimane incerto se convenga che il limite dell’ emis- 
sione sia stabilito mediante una Riserva in cifra assoluta, come 
ne' banchi provinciali della Gran Bretagna, o in una cifra pro- 
porzionale tra Emissione e Riserva. 

E là dove fu accolto il principio della proporzionalità, ri- 
mase incerto il rapporto che conveniva di preferire. Il legisla- 
tore danese lo determina al 50 °/,; ma l’ olandese, avanti il 1856, 
si contentava in alcuni casi del solo 40 °/,; in Inghilterra avanti 
il 1844, e in più altri paesi, si è preferito il 33 %/,; talvolta si è 
sceso ancora di più, fino al 25 °%/» 

Incerto ancora se convenga che la cifra prescelta si assuma 
come generale e costante: la sua immutabilità è stata esplicita- 
mente ripudiata in parecchie legislazioni. Si cambia, per esem- 
pio, tra luoghi e luoghi: le diverse città degli Stati Uniti son 
soggette a differenti Riserve ; e nella Gran Bretagna v’ è un si- 
stema applicabile a’ banchi provinciali del territorio inglese, un 
secondo per gli irlandesi e scozzesi, un terzo per il gran Banco 
di Londra. — Si cambia in ragione delle somme che la Riserva 
sia destinata a garantire. Così, l'Olanda che si appagava del 40 °/, 
trattandosi di una emissione ristretta a 100 milioni di fiorini, 
per somme maggiori voleva il 100 °/,. Così, in Italia, nel 1856 il 
conte Cavour aveva ideato una scala, ascerìdente dal 20 al 33 %,; 
e l'onorevole Sella, nel suo Progetto del 1870, ispiravasi allo 
stesso principio, proponendo una scala ascendente dal 25 al 50. — 
Si cambia ancora in ragione de’ tempi. E qui il moderno sistema 
olandese si distingue su tutti. Colà il Governo, dopo aver fis- 
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sato un rapporto, promette di mutarlo e rimutarlo a suo bene- 
placito, secondo i bisogni o le impressioni della giornata: splen- 
dido esempio della disinvoltura con cui un legislatore possa ad 
un tempo attribuirsi l’infallibilità de’ proprii giudizii, e candida. 
mente confessare l’ impotenza del suo criterio. 

Ma ecco un’altra, e più recente, incertezza. Il principio me- 
desimo della proporzionalità o della scala conviene che sia an- 
nunciato così crudamente come si suole, o non giova piuttosto 
di mascherarlo? Questo dubbio è uno de’ molti che abbiamo già 
ereditati dall’Atto inglese del 1844, gloria somma di Roberto Peel. 
Si sa in che consisteva il suo cardinale concetto. Nessuna Ri- 
serva metallica, in fino a certe cifre di emissione (che furono di- 
versamente stabilite per il Banco di Londra, e per quelli della 
Scozia e dell'Irlanda); ma al di là di un tal limite, una Ri- 
serva del 100 °/,, come era in Olanda, come poscia si fece a 
Vienna. L'invenzione sembrò peregrina e sagace. Pure, teorica. 
mente, non è che una parodia delle Riserve a scalare; e pel 
fatto pratico deil’ Inghilterra, può dirsi una seconda maniera di 
professare l’ antico principio del 33 °/,. Infatti: 

Se con 14 milioni di Emissione, la Riserva è 0, 
con 16 » » » sarà 2 milioni, ossia 12 °/o 


con 24 » » » » È » » 33% 
con 28 » » » » 44 » » 500% 


E questa, astrattamente, non sarebbe che una scala ad uso Ca- 
vour; ma poi, siccome 21 milioni si potevano prendere come 
media delle emissioni del Banco di Londra, così praticamente il 
sistema di Roberto Peel risolvevasi in una. mascherata conferma 
del vecchio rapporto, 33 °/,. 

E qui mi occorre di aggiungere che incertissimo, almeno 
per me, è il merito, tanto ammirato, d’ un altro artificio, imagi- 
nato dal medesimo Roberto Peel. Si sa che egli spezzò il banco in 
due parti, considerandole precisamente come se fossero due dif- 
ferenti Istituti. In una isolò l’ emissione e il danaro ad essa cor- 
rispondente, nell’ altra relegò gli affari di sconto e deposito. Così 
egli credeva aver provveduto alla perfetta sicurezza della circo- 
lazione fiduciaria, inquantochè i biglietti del banco erano o sem- 
bravano di essere incatenati a quella guarentigia metallica, che 
la nuova Legge le intendeva assegnare. Questo metodo avrebbe 
avuto un senso, che si potrebbe discutere, qualora il danaro, esi- 
stente nel Dipartimento di emissione, fosse stato costituito come 
esclusiva e finale malleveria de’ biglietti ; invece, è chiarito ora- 
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mai dalle Inchieste posteriori al 1844, che, inun momento di liqui- 
dazione, tutti i creditori del banco, a qualsiasi titolo, non già i 
soli latori de’ suoi biglietti, potrebbero metter le mani sulla Ri- 
serva dell'emissione, come su qualunque altro fondo deli’ altro 
Dipartimento. In tal modo la fantasmagoria de’ due Dipartimenti 
sparisce. Il principio della Riserva rimane qual'era; la separa- 
zione non lo rinforza per nulla; non resta che un trastullo di 
cifre. — Io so bene che, avventurando codesto giudizio in Italia, 
si corre il rischio di eccitare uno scandalo. Il sistema inglese, al- 
meno come artificio contabile , è qui idolatrato ; l'onorevole Sella 
ne era anch'egli invaghito, e vi ha tutto a scommettere che si 
vedrà riproposto da qualcheduno. Permetta, dunque, signor Di- 
rettore, che io aggiunga ancora poche parole per convincere il 
mio lettore, mediante un esempio pratico, della frivolezza che 
credo doverglisi attribuire, anche come semplice forma di reso- 
conto, e tenendo in disparte l’ enorme vizio intrinseco , che lo in- 
firma sotto altri e più sostanziali rispetti. 

Secondo uno degli ultimi conti, il bilancio del Banco di Lon- 
dra, compilandosi nella forma ordinaria, starebbe così: 


Attivo. Passivo. 

Credito sul Governo 15000 000 Biglietti emessi 33 590 445 
Cassa (nel Dto Emissioni). 48 590 4458 24 090 953 
Cassa (nel Dto Bancario)... 748 236 Effetti a pagare ATA 427 
Titoli di Rendita 14 768360 Capitale 47 732 942 
Portafoglio 22406 392 
Biglietti rientrati e non an- 

muliati........ divani 7 672 325 


75 885 738 78 885 738 


La Legge del 1844 prescriveva che la somma de biglietti emessi 
fosse in perfetto equilibrio con il Credito del Governo, più il da- 
naro esistente nel Dipartimento di emissione. Per assicurarsi di 
ciò, ognun lo vede, basta dare un’occhiata al conto qui sopra; 
sommare insieme le due prime partite dell’ Attivo, e verificare 
così che esse sono esattamente 33 390 415, somma eguale alla 
prima partita del Passivo. 

Ora Roberto Peel, non contento di ciò, volle che il conto si 
scindesse in due. Uno, per il Dipartimento di' emissione, sarà 
concepito così: 

Attivo. Passivo. 


Credito sul Governo 45 000 000 Biglietti emessi 33 590 415 
Cassa (Dto Emissione).... 418 590 000 


33 590 445 
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L’ altro, per il Dipartimento bancario, si comporrà di tutte 
le rimanenti partite; e ne risulterà un complesso di 42 295 333, 
tanto al Dare quanto all’ Avere. Ecco tutto. Può ben darsi, se 
così si vuol dire, che le persone non abituate alle forme della 
computisteria, trovino maggior chiarezza in due conti, anzichè in 
uno solo, in cui sieno entrambi compresi, benchè assai chiara- 
mente; ma confondere la forma materiale del resoconto con la ga- 
ranzia della circolazione, è veramente un equivoco, di cui io mi 
struggo a spiegare l'origine, quando lo vedo penetrato in menti 
di una levatura niente affatto ordinaria ! 


Ora, in mezzo a tante incertezze, che può mai divenire la 
pretensione di formolare, e la sveltezza con cui si formola, una 
giusta misura della Riserva? Senza ancora parlare di effetti eco- 
nomici, solo in via di logica retta, io domando chi sia colui che 
possa non sentire l'immensa difficollà della scelta. 

Una Riserva a somma fissa, come quella de' banchi provin- 
ciali britannici, riesce evidentemente arbitraria nell’ atto di de- 
terminarla, e poi diviene un embargo contro ogni progresso del 
credito. Quindi non sarà buona che per lo scopo, a cui il Mini- 
stro inglese confessava di tendere: distruzione de’ banchi in fu- 
turo, condannandoli intanto ad una lenta agonia. 

I rapporti proporzionali, come ho detto, son varii, e nessuna 
ragione si è mai potuta addurre, perchè l'uno si reputi preferi- 
bile agli altri. Quello del 33 °/,, che più comunemente si sceglie, 
e che molti perciò ritengono come canone sacrosanto, non è fon- 
dato sopra alcun principio razionale: ne convengono tutti, fino a 
Rossi e Wolowski nell'ordine teoretico, fino a Lord Overstone nel- 
l'ordine pratico. Nacque per caso, dalla semplice osservazione, 
che nel 1832 il Banco d’Inghilterra, da parecchi anni, mai non 
aveva avuto bisogno di emettere più che il triplo della sua Ri- 
serva. Ma fuori della Gran Bretagna allora, e in essa medesima 
poscia, si è veduto che il 33 °/, è un rapporto fantastico e capric- 
cioso quanto può esserlo il 25 o il 50. Tutti, quando si elevino a 
regola, tornano esuberanti pe tempi ordinarii, o per certe loca- 
lità, e poscia divengono stentati e pericolosi ne’ tempi di pànico, 
o in località differenti. Il Banco stesso di Londra aveva più volte 
infranto la sua massima, ed è questo il fatto che Cobden gli ebbe 
a rimproverare. Il Banco di Francia, benchè non costretto dalla 
legge, è uno di quelli che più abbiano procurato di tener sempre 
in cassa una somma metallica eguale al terzo della sua circola- 





LA QUESTIONE DE’ BANCHI IN ITALIA. 889 


zione; ma è appunto nella sua statistica, che si può meglio ve- 
dere come codesta regola sia puramente fittizia e materialmente 
impossibile a rispettarsi. 

Resterebbero le scale progressive, se non fossero qualche 
cosa di peggio. i 

Da un lato, esse han tutti i difetti de' rapporti puramente 
proporzionali; e lo prova il fatto del Banco inglese che, dal 184 
in qua, ha dovuto per ben quattro volte richiedere o accettare 
che la legge di R. Peel venisse sospesa. Ma quel ch'è più, io non 
posso astenermi dall’ osservare, nonostante l’autorità rispettabile 
del conte Cavour e dell’ onor. Sella, che il principio, su cui si 
fonderebbe il sistema delle scale progressive, è stato preso a ro- 
vescio. Ed ecco brevemente perchè. 

La scala progressiva si appoggia sulla supposizione che, 
crescendo la somma de’ biglietti emessi, quella de’ biglietti, di 
cui si verrà a domandare la conversione alla Cassa del banco, 
dovrà crescere, non proporzionalmente alla prima, ma in ragion 
progressiva. Se, per esempio, si ammette che, sopra una emis- 
sione di 100 milioni, sarà domandato il cambio di 33 milioni in 
biglietti, si pretende sapere che, sopra emissioni come 150, 200, 
250 milioni, si vorranno convertiti, non già 50, 66, 83 milioni di 
biglietti alla ragione costante del 33 per cento, ma (supponghiamo) 
60, 100, 120 milioni, alla ragione progressiva del 40, 50, 60 per 
cento. Or questa è un’ ipotesi che nulla può giustificare. La quan- 
tità de’ biglietti, che si portano alla Cassa, niente ha da fare con 
la quantità de’biglietti usciti dal banco; dipende soltanto dal 
maggiore o minore bisogno, che la Società sperimenti, di aver 
danaro metallico. Se, in un dato momento, la circolazione metal- 
lica risente un vuoto di 33 milioni, tanti, e non più, ne doman- 
derà alla Cassa del banco, qualunque sia la somma di quelli che 
il banco si trovi di avere emessi. Ma 33 milioni, che costituiscono 
il 33 per cento d' una emissione come 100, divengono il 22 per cento 
d'una emissione come 150, il 16 '/, per cento d’ un’altra come 200, 
il 13 per cento se l'emissione arriva a 250. Il rapporto, tra i bi- 
glietti emessi, decresce col crescere dell'emissione; e quindi, se 
una scala è da cercare per mantenere la Riserva in adequata 
misura, sarà in ragion contraria dell’ emissione, l'opposto, cioè, 
di quanto si è fatto da R. Peel, e si è proposto di fare in Italia. 
Ciò è tanto vero, che, se così non fosse, diventerebbe inespli- 
cabile il fatto, ripetutamente osservatosi, specialmente nelle ul- 
time crisi inglesi, nelle quali, mentre una parte del pubblico 
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correva a convertire un gran numero di biglietti al Dipartimento 
di emissione, un'altra si presentava al Dipartimento bancario 
per depositarvi una maggior quantità di moneta metallica: i de- 
positi rimettevano in banco ciò che la paura ne avea ritirato, 
senza che la circolazione ne avesse avuto un reale bisogno. 

Se la guida d'una sana logica non può aiutarci alla buona 
scelta, io vorrei per lo meno potermi aggrappare a quella del 
tornaconto. Ma ahimè! vi è egli un sistema, un rapporto, una 
regola, che in pratica sia ben riuscita? Devo io ricordare quali 
frutti si sieno raccolti finora con questo cieco empirismo, con cui 
è piaciuto troncare le intrinseche difficoltà del problema? 

Un tempo, quando il regime de’ banchi aveva forme più sem- 
plici che le odierne, il capriccio della Riserva determinata per 
legge non generava che un male, assai visibile forse, ma non di 
grande portata nell’ interesse del pubblico, quello cioè di costrin- 
gere i banchi a sciupare importanti valori in continue spese di 
monetazione e trasporti, per non trovarsi refrattarii alla legge. 
Oggi tutto si è complicato, e siam costretti a procedere sopra 
un sentiero, in cui spuntano triboli nuovi sotto ogni passo. 

Adottare un partito non suffragato da sode ragioni è vera 
temerità, perchè si è veduto che ogni menomo sbaglio, in difetto 
o in eccesso, sarà pagato ben caro. Si vuol essere indulgente coi 
banchi e non imporre loro che una lieve Riserva? Faremo opera 
derisoria non solo, ma, in un paese come l’Italia, ove non si 
possa evitare la pluralità delle Istituzioni bancarie a capitali mo- 
desti , rischieremo di diventare, noi stessi, uno stimolo, un con- 
sigliere di sregolata condotta. Si vuole imporre rapporti troppo 
alti e severi? Paralizzeremo l’azione del banco, impediremo lo 
slancio del credito, ne’ tempi ordinarii; e ne’ momenti difficili, il 
male che avremo evitato sotto una forma, si vedrà generato e 
fatto gigante sotto di un’altra. Questo è il doppio effetto che l’In- 
ghilterra ha risentito dalla Legge del 1844. Da un lato, l’Inghil- 
terra è già il solo paese, in cui l’azione degli anni che scorrono 
abbia lasciato immobile la circolazione fiduciaria, che dappertutto 
si svolge; da un altro, il sistema della Riserva, assicurata per 
mezzo della scala progressiva e del doppio Dipartimento, ha 
spezzato il vincolo naturale che lega la emissione allo sconto, e 
quindi si è riusciti bensì a salvare (e non sempre) il biglietto, 
ma a patto di desolare il commercio. Peel non visse abbastanza 
per vedere codesti effetti. Vide appena la crise del 1847, e ne fu 
veramente sorpreso. Se fosse vissuto in fino ad oggi, egli sarebbe 
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forse alla testa del movimento che, ai nostri giorni, si è tanto 
svegliato nella Gran Bretagna, per ottenere oramai che l’ Atto 
del 1844 venga modificato o soppresso. 

Ma ciò non è tutto. Quand’anche si riuscisse a scoprire un 
sistema ben ragionato, che ‘gioverebbe egli mai, posto che ab- 
biamo da fare con una materia, in cui il generalizzare è cosa let- 
teralmente impossibile? Riserva, e cifra o rapporto sacramentale, 
son termini incompatibili fra di loro. Di sua natura, la Riserva 
non può essere sempre eguale, nè tra luogo e luogo, nè tra 
tempo e tempo, nè tra banco e banco, nè tra un giorno e l’ altro 
dello stesso banco. L’indole e ie abitudini degli uomini, in mezzo 
ai quali si operi, la natura de’loro affari, la specie e il grado 
delle loro relazioni col banco, tutto concorre a determinare il 
bisogno d’ una maggiore o minore Riserva, e costiturla in condi- 
zioni di mutabilità indefinibile. Quel che è più, ciascuno di code- 
sti accidenti subisce tali esterne influenze, da operare, in cir- 
costanze diverse, fenomeni diametralmente contrarii. Basterebbe 
ricordare in esempio la maniera, secondo cui il taglio de’ biglietti 
si suol comportare. Sismondi non aveva già torto, quando mo- 
strava di detestare i biglietti minuti, perchè, diffondendosi nella 
massa del popolo, e non tornando facilmente al rimborso, incar- 
nano nella Società la malnata abitudine della circolazione carta- 
cea; è difatti così che agiscono in alcuni casi. Ma Lord Overstone 
ha avuto più tardi egual ragione di detestarli per un motivo af- 
fatto contrario; per la mobilità che li spinge al rimborso, perchè 
son causa frequente di falsi allarmi: ed è anche così che agiscono 
in altri casi. 

Adunque, sotto tutti i riguardi, io non esito punto a repu- 
tare inutile e sconsigliata l’ ansietà con cui i legislatori si affan- 
nano a voler fissare pe’ banchi la misura della loro Riserva. La 
esperienza de’ metodi usati fin qui ci dà lo spettacolo di una con- 
fusione, nella quale non si saprebbe pescare la massima, a cui 
convenga affidarci. Le diverse maniere, in cui ciascun sistema ha 
fallito al suo intento, depongono indistintamente contro di tutti. 
La natura medesima dell’ argomento ci avverte della impossibi- 
lità di assoggettarlo a una regola, che quadri discretamente a 
tutti i casi, cui sarebbe d’ uopo applicarla. Perchè dunque tanto 
impegnarsi a cercare questa nuova quadratura del circolo? Per- 
suadiamoci, invece, che una definita Riserva non è materia di 
legge. Chi può misurarla, modificarla, adattarla a tutte le va- 
rianti della giornata, sono i Direttori medesimi de’banchi, con la 
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esperienza acquisita nell’ esercizio del loro mestiere, e col vivo inte. 
resse che hanno, di spiare i bisogni e le eventualità del mercato. Se, 
fra i sistemi che furono già speculati, qualcuno ve n’ ha merite. 
vole di tolleranza, 1’ unico è l'olandese, ma appunto perchè si ri- 
duce alla negazione d’ ogni sistema, e non pretende di aver già 
sciolto una volta per sempre il problema di sua natura insolu- 
bile. Ma la Legge olandese ha un altro capitale difetto. Pretende 
sostituire il criterio d'un Ministro, di cui niuno può garantire 
che abbia il concetto e il senso pratico degli affari, alla compe. 
tenza e responsabilità dell’uomo, a cui la Società proprietaria del 
banco abbia affidato le sorti del suo capitale. Tostochè si convenga 
che la Legge non è competente, a più forte ragione dobbiam ri- 
conoscere che nol sarà un individuo, estraneo a’ misteri del cre- 
dito, il cui unico titolo stia nell’ esser Ministro. Non v' è dunque 
da titubare: anche qui, il più sano e sicuro partito si trova nella 
pura e semplice Libertà: e d'altronde, qui non si tratta di teo- 
rie, abbiamo l'esempio vivo del Banco di Francia; non basta? 


XII. 


Non credo, mio riverito Collega, che mi sia bisogno di an- 
dare ancora più oltre su questa linea. Io non posso, e non sa- 
prei, esporre e discutere qui le ragioni, per cui sarebbe tempo 
oramai di finirla, con tutte le malintese sollecitudini che i Go- 
verni si danno, a fine di regolare una materia, alla quale, per 
ben regolarsi da sè, altro non manca che libertà. I punti fin qui 
toccati son quelli che a preferenza si reputarono degni di sotto- 
porsi a prescrizioni di legge; e se la buona logica e la esperienza 
hanno così abbondantemente insegnato quanto meglio sarebbe lo 
emanciparli, io non devo estendermi su que’tant’ altri, pe’ quali 
ai nostri giorni anche gli uomini pratici han cominciato già a 
rinnegare l'intervento del legislatore. Una volta non si era mai 
sazii di regolamenti. Ogni Governo erasi convertito in professore 
d’arte bancaria. Esso solo era capace di definire tutte le partico- 
larità del mestiere. I modi di impiegare e render fruttifero il 
capitale; il numero, e, fin dove potevasi, la qualità delle firme 
da esigere nelle cambiali portate allo sconto; i termini della loro 
scadenza; le piazze su cui dovevano esser pagabili per poterle 
accettare o tirare; i valori su cui fosse lecito di concedere antici- 
pazioni ; la mèta medesima dello sconto, e l'obbligo di renderlo 





inte. 
. Se, 
rite- 
si ri. 
" già 
solu- 
ende 
ntire 
Mm pe- 
a del 
enga 
n ri. 
cre- 
nque 
nella 
teo- 
a? 


LA QUESTIONE DE' BANCHI IN ITALIA. 893 


fisso, o viceversa le regole, secondo cui si dovesse mutarlo: tutto 
si pretendeva di saper prevedere e prescrivere, e tutto si suppo- 
neva ben ordinato col miglior senno possibile, quando erasi fatto 
secondo le opinioni o i capricci d’ un individuo ministro. In oggi, 
è vero, l’inanità di un tanto affaccendamento, dove più dove 
meno, è stata riconosciuta, senza che nè anche fosse stato d' uopo 
che la scienza vi spendesse i proprii consigli, ma per solo effetto 
spontaneo de’ perniciosi imbarazzi che se ne videro derivare. A 
chi dunque mi chiedesse in qual modo convenga costituire il re- 
gime de’ nostri banchi, io risponderei, innanzi tutto, con una 
domanda simile a quella che fece un deponente (se la memoria 
non mi tradisce) nell’ ultima inchiesta francese: Siete voi, o si- 
gnore, un azionista del Banco di Francia? E assicuratomi della 
negativa, soggiungerei : Il solo consiglio da poter dare è sempre 
quello che l’ economia politica diede in cento altre materie, nelle 
quali, per molto tempo prima di accoglierlo , fu respinto e scher- 
nito, in virtù di dubbii, di pregiudizii, d’interessi, affatto consi- 
mili a quelli, in nome de’quali si respinge e schernisce oggigiorno 
la libertà in fatto di circolazione e di banchi. LASCIATE FARE: 
tanto meglio avrete operato, quanto meno vi sarete intruso in 
questo ramo d’industria; il quale, se avete la capacità di esami- 
narne ben bene l’indole, lo scopo, ed i mezzi, nulla vi mostrerà 
che lo diversifichi da tutti gli altri, riguardo alla necessità di 
non essere imbavagliato: ecco il solo consiglio possibile. È anti- 
patico a riceverlo, non devo negarlo; sarà ancora umiliante per 
chi lo dia; ma possiamo noi mutare la natura delle cose, e le 
inesorabili leggi del mondo economico? Si può solo ignorarle o 
artificiosamente negarle, cosa ben lecita a tutti, legislatori, gior- 
nalisti, banchieri, e soprattutto azionisti d'un banco; ma non si 
può pretendere che le ignori e le neghi la razza malnata degli 
economisti, la cui pratica missione consiste appunto in ciò solo: 
dimostrare indefessamente il bisogno di libertà in ogni cosa, lot- 
tare con tutti, per promuovere e consolidare, a benefizio di tutti, 
il trionfo della libertà. 

Devo nondimeno avvertire, per chi ne abbia bisogno, che 
la libertà non è l'abbandono. Nell’ ordine sociale, i Governi 
hanno un grande e non facile ufficio da esercitare, che Ben- 
tham e Romagnosi definirono in termini assai precisi. Tutto 
ciò che naturalmente sorpassi la potenza dell’azione privata, 
tutto ciò che « in società, e solo per mezzo del potere sociale, 
si possa ottenere, » appartiene ad esso di pieno diritto. In materia 
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di banchi, come in ogni altra, sorvegliare, far punire o repri- 
mere, non solo gli è lecito, ma è suo rigoroso dovere; e se i 
governanti non si appagano di così poco, egli è perchè ignorano 
o non voglion sapere quante cure vi sieno complicate. In Italia, 
per essere giusti, non è punto da dire che la sorveglianza delle 
Istituzioni bancarie sia trascurata; e molto meno che, usando 
la frase dell'onorevole Maurogonato, ci manchi affatto un Go- 
verno. Ma molto ancora ci rimane a bramare. Il giorno proba- 
bilmente verrà di averci a spiegare francamente sopra un tal 
punto, che è gravissimo insieme e un po' delicato. Mi arresto a 
un semplice cenno. Il sistema di pubblicità, a cui i banchi furono 
di già avvezzati, è ottima cosa ed indispensabile; ma il pubblico 
non mi sembra illuminato abbastanza dalla maniera, in cui si 
compilano i loro periodici resoconti, nè sa quali sieno le guaren- 
tigie che gli fornisce il Governo intorno alla esattezza delle cifre, 
di cui si compongono. Stando a de’ rumori che si sono uditi, v'è 
qui una radicale riforma da inaugurare. L’ Ufficio di Censura, 
che erasi istituito, aveva i suoi grandi difetti, o, se si vuole, non 
era bene adempiuto; ma ne veniva perciò l'opportunità di abo- 
lirlo? o gli si è sostituito qualche cosa di meglio? A suo tempo io 
spero di potere svolgere i dubbii che nutro intorno ad una tal 
quistione, che non va presa così leggermente come si è fatto; 
mi basta aver mostrato per ora che non l'ho punto dimenticata, 
o che non amo di seppellirla. Ed avviandomi alla conclusione, 
cui mira questa mia lettera, passo senz'altro a sollevare il que- 
sito, sul quale preme di intenderci: in qual maniera, secondo il 
mio umile avviso, si potrebbe conciliare in Italia un sistema di 
libero regime pe’ banchi, con le necessità e le penurie, di cui la 
sciagura del corso forzato ci ha circondati? 


XIII. 


Un punto, su cui nonè più possibile sofisticare, nè ai nostri 
legislatori è permesso di addormentarsi, è quello de’ danni che 
il corso forzato ci genera, spinto fin dove una deplorabile cecità 
ha voluto condurlo. Checchè si arzigogoli, è un fatto a niuno 
ignoto oramai, a tutti palpabile, che il Paese trovasi letteral- 
mente desolato da codesta piaga. L’esasperazione de’ prezzi ci af. 
foga. La vita è stentata, anche nelle classi non prive de’ mezzi, 
co quali, pochi anni or sono, si viveva in condizioni più che di- 
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screte. Finchè questo fenomeno, per altro ordinario ed inevitabile, 
era il solo a prodursi, non mancavano capri espiatorii, a cui darne 
la colpa: i grandi aumenti avvenuti nella produzione dell'oro, le 
cattive raccolte, la gravità delle tasse, la malvagità degli acca- 
parratori, la guerra franco-germanica, ec. Ma, cominciatosi a 
sentire negli affari il bisogno di moneta metallica, e vedendo di 
non poterne ottenere se non sottostando a delle condizioni sempre 
più onerose, le popolazioni conobbero nettamente che la carta a 
corso forzato si sviliva di giorno in giorno, e si avvezzarono a 
giudicare che appunto al corso forzato eran dovute le angustie, 
di cui gcemevamo. E i pubblicisti, rimorchiati dal pubblico, sanno 
ora calcolare sul serio la estensione de’danni che ne risente il 
Paese. Qual mutamento in sì breve tempo! Io ho sempre presente 
alla mia memoria il sogghigno di incredulità con cui molti ri- 
spettabili miei colleghi alla Camera accolsero la parola di Ales- 
sandro Rossi, quand' egli tratteggiava per la prima volta sì bene 
il conto delle perdite che sin d'allora il corso forzato infliggeva 
all'Italia. Sventuratamente per loro, non sono stati gli ultimi a 
ridere: oggi l’ onorevole Rossi deve sentirsi ben vendicato, se avrà 
veduto, com’io suppongo, nelle lettere dell’ onorevole Maurogo- 
nato, una pagina, in cui la descrizione di ciò che l’aggio costa al 
Paese è fatta da mano maestra, come meglio non si potrebbe. 

Se un rimedio è da cercare, se un partito è da prendere, 
importa molto conoscere precisamente la causa, da cui il rapido 
progresso dell'aggio proviene, ed esprimerla in termini meno 
incerti di quelli con cui si usa di farlo. 

Per parte mia, io son convinto che il valore di qualsiasi mo- 
neta cartacea non può scapitare che per una sola cagione: la 
diffidenza, che si nutra, circa la possibilità di convertirla in quella 
moneta reale che essa intenda rappresentare. Ma la diffidenza è 
di due specie: l'una, che si riferisce alla conversione futura e 
finale; l'altra, ad una conversione attuale e transitoria. Perchè 
ogni carta coattiva entra nella circolazione con due sottintesi: che 
un giorno lascerà libero il posto al vero danaro, e che fraditanto, 
tutte le voltein cui si abbia un momentaneo bisogno di adoperare 
metallo e non carta, si possa ottenerlo. 

Dalla possibilità di adempire all’ una e all’ altra condizione 
il valore della carta dipende. 

Una carta, a cui venga meno del tutto la speranza che defi- 
nitivamente sarà rimborsata, è straccio senza valore: gli assegnati, 
i biglietti di Law, l'antica moneta cartacea degli Stati Uniti di 
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America. Una carta, del cui finale rimborso si cominci soltanto 
a dubitare, non perderà tutto il suo valore, ma scapiterà in pro. 
porzione al grado del dubbio. 

Ma indipendentemente da ciò, una carta, sicurissima in ri. 
guardo alla conversione futura, può soffrire uno scapito, solo 
perchè, ne’ momenti in cui si abbia bisogno di permutarne qual. 
che porzione in danaro, vi s'incontrino ostacoli. Se si conosce che 
saranno ostacoli minimi, come oggi in Francia, la carta soffrirà 
un disaggio percettibile appena; mano a mano che s’ ingrandi- 
scano, il disaggio si accresce; e si può giungere al punto in cui 
il bisogno della permutazione è sì grande, le difficoltà a vincersi 
sono tante, da far cadere la moneta convenzionale in uno svilimento 
estremo, quand’anche niuno dubiti che, un giorno o l’altro, non 
sarà pienamente reintegrata in moneta reale. 

Lo scapito, infine, può essere in ragion composta delle due 
specie di diffidenza. Si può, ad un tempo, nutrire de’ dubbii sulla 
conversione finale, e incontrare difficoltà alle conversioni transi- 
torie. Dato un certo corso dell'aggio, sarà sempre arduo proble 
ma il distinguere quanta parte derivi dall’ una causa, e quanta 
dall’ altra, ma non è mai difficile il convincersi se vi concorrano 
insieme. 

A me non è mai riuscito, per quanto mi sia provato, di tro- 
vare un’altra spiegazione ai fenomeni dell'aggio; e tutte quelle 
che ho udite mi sembrano un malinteso, il quale in certi casi 
può ben essere innocuo, in altri conduce ad erronee deduzioni, 
Una ve n’ha, fra le altre, di cui si fa molto uso tra noi, e che 
m'interessa di restringere nel suo giusto senso, perchè il lettore 
possa meglio comprendere lo spirito di ciò che devo proporre. 

La quantità della carta emessa è la causa, da cui più frequen- 
temente si vuol commisurare il disaggio. Ma intendiamoci. La 
quantità, per se stessa, non può essere cagione di scapito. Oltre 
alle tante prove di fatto che si potrebbero addurne, un sol riflesso 
basta per dimostrarlo. Ognun comprende che un sol biglietto da 
10 lire potrebbe svilirsi assai più, che una massa di 10 miliardi. 
Se si ha la certezza che, contro quel biglietto minimo e solo, 
niuno consentirà di cedere i cinquanta grammi di argento che 
rappresenta, nè.ora, nè mai; e se all'inverso i 10 miliardi con- 
sistono in biglietti, non che sicurissimi, ma anche facili a per- 
mutarsi quante volte occorra; è chiaro che il biglietto da 10 lire 
non avrà alcun valore, mentre i 10 miliardi correranno in piazza 
a valor pari della moneta effettiva, salvo la piccola provvigione 
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che fosse d' uopo per il fatto materiale del cambiarli. Non è dun- 
que in ragione della sua quantità assoluta, che una carta obbli- 
gatoria svilisce. 

Svilisce in ragione riferibile al danaro, di cui dev’ essere 
l'equivalente. Essa è una moneta fittizia. Se si è potuto, e con 
buone ragioni, combattere l' errore, che i biglietti di banco 
(fiduciarii, convertibili) caccino via la moneta, non si può meno- 
mamente recare in dubbio che quelli a corso obbligatorio, i quali 
solo in virtù della prepotenza legislativa adempiono l' ufficio della 
moneta, la spingono a ritirarsi e gradatamente si mettono al 
posto suo. Ora, fino a che codesta surrogazione sia limitata, da 
un lato vi sarà poco o niente da dubitare sul rimborso definitivo, 
e da un altro si avrà una circolazione mista: parte de’ cambi si 
eseguiranno in moneta, e quindi il valore della carta avrà poco 
o nessun motivo di deteriorarsi, anzi arriverà talvolta a godere 
di un aggio in suo favore. Così fu in Inghilterra ne' primi anni, 
non pochi, dopo il Restriction Act. Così in Prussia, per la carta 
monetata del 1814. Così avvenne in Francia coi biglietti del 1848, 
quando il Banco, nonostante la Legge che li dichiarò inconverti- 
bili, ebbe una gran cura di non interrompere i pagamenti in da- 
naro. Così è oggi nella stessa Francia, e per la stessa ragione, 
senz'anco mettere a calcolo l'impegno preso dallo Stato, di rim- 
borsare i biglietti, a 200 milioni per volta. 

Ma può ben darsi un punto, in cui la moneta di carta sia 
tanta da essere pervenuta ad occupare di grado in grado tutto 
il posto che alla moneta metallica apparterrebbe; e tale è evi- 
dentemente il nostro caso oggidi. 

Noi abbiamo 1163 milioni a corso coatto, che a momenti di- 
verranno 1383; i quali costituiranno l’unica moneta, di cui si possa 
far uso per le contrattazioni cotidiane. Se anche questo medium 
de’ nostri scambii consistesse di metalli coniati, è probabile che 
sempre sorpasserebbe il bisogno. A tanto non si crede che arrivi 
tutto il danaro circolante nella Gran Bretagna. La Francia ne 
mantiene di più. ma una parte non lieve colà è a un dipresso te- 
soreggiata. Coloro che, alcuni anni or sono, amavano di smar- 
rirsi in calcoli di tal genere, non pervenivano a comporre la somma 
di circa 1400 milioni, se non raggruppando , insieme alla moneta 
circolante ne’ varii Stati italiani, le somme che si ritenevano cir- 
colanti in Olanda, nel Belgio, nel Portogallo, nella Danimarca 
e nella Scandinavia; e i nostri recenti statisti non hanno mai 
attribuito all'Italia attuale altro che un miliardo. Del resto, il 
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solo fatto della proporzione, in cui sta la carta fiduciaria colla 
coattiva, accusa abbastanza l'anomalia. Noi che abbiamo odavremo 
1335 milioni di moneta convenzionale, non abbiamo che 413 mi. 
lioni di circolazione fiduciaria. Non è questa una stranissima con- 
dizione di cose? Ordinariame»:te, ne’ paesi che si trovino un po'al 
disopra della immobilità orientale, la massa della moneta circo. 
lante batte a un dipresso con quella della circolazione fiduciaria: 
nella Gran Bretagna si suppongono 50 milioni sterlini di contanti, 
e 48 a 50 in carta fiduciaria. Da noi la moneta di carta sarebbe, 
come vedesi, più che tripla de'biglietti. Davanti a un tal fatto, ed 
a vedere che, invece di un miliardo metallico, noi usiamo pei 
nostri cambii 1400 milioni cartacei, si può con tutta certezza af. 
fermare che la carta del corso forzato ha oramai oltrepassato di 
circa 40 per cento il bisogno della circolazione. 

Or quando un tal caso avviene, due effetti son da aspettarsi, 
de’ quali l’ uno sarà contingente, ma l’altro è inevitabile. 

Non è, al certo, necessario che la fiducia nel rimborso finale 
si perda o si indebolisca, perchè ciò dipende dalla potenza finan. 
ziaria dello Stato mallevadore della carta emessa. Un pubblico, 
persuaso che i mezzi economici e finanziarii del suo paese sieno 
molto larghi, un pubblico inglese, non si turba pe’ miliardi che 
veda versati nella sua circolazione. Ma in un paese ove l’ incapa- 
cità o l’indolenza industriale, l'ignoranza, la corruzione, faccian 
pompa di sè, sarà probabile che gli aumenti di quantità agiscano 
come dubbii sull’avvenire, sarà altamente difficile conservare 
negli animi la sicurezza che verrà presto il giorno, in cui siasi 
giunto ad aver prodotto ed accumulato abbastanza, per potere 
estinguere il debito che lo Stato, emettendo moneta di carta, ab 
bia contratto verso il paese. Da ciò una prima causa di aggio. 

Che cosa è da pensare di noi, sotto un tale riguardo? Il 16 
o 18 per cento, che i listini della Borsa ci segnano, conterrebbero 
forse qualche elemento di timore sulla intrinseca solidità de’ nostri 
biglietti? Io non posso accertarlo, ma non sarà intempestivo od 
inutile il riflettervi un poco. 

Noi certamente abbiamo il gran merito di saper guardare in- 
trepidi nel buio del nostro avvenire; il coraggio de’ nostri imba- 
razzi non è certo la qualità che ci manchi; e quella parte della 
Stampa che si trova sempre alla testa delle idee generose, è vera- 
mente mirabile, per la maniera in cui seppe ungere sempre di 
soavi liquori gli orlì della coppa, a cui abbiamo bevuto. Se un 
miliardo di biglietti obbligatorii si potesse estinguere con delle 
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risme di giornali vecchi, la quistione del corso forzato sarebbe 
già bella e sciolta con una incantevole semplicità. Ma, sbalzate 
in pochi anni da 278 a 1400 milioni, le popolazioni italiane co- 
minciano a domandarsi dove si andrà, per poco che si persista 
nella condotta tenuta fin qui. Da più che dieci anni, un disavanzo 
più che imponente fu sempre il ritornello obbligato del bilancio 
italiano, e da circa sett'anni una nuova emissione di carta fu il 
felice espediente trovatosi a ricolmarlo. Tutto ciò su cui contavamo 
per riuscire all’ equilibrio; beni demaniali, asse ecclesiastico, 
imprestiti volontarii e forzati, fecondità delle tasse, attività in- 
dustriale, economie sino all'osso, tutto si è dileguato. I Ministeri 
si succedettero rassomizliandosi sempre. È passato in regola che 
il Portafoglio delle Finanze si possa tenere per parecchi anni, 
con l'unico intento e resultato di lasciare il Paese in una condi- 
zione assai più grave che quella, in cui lo si ebbe. Dall'altro lato, 
le maggioranze non conobbero che la gran missione di secondare 
e appoggiare; e le minoranze ci diedero non rare volte il deplo- 
rabile spettacolo di provocare, esse medesime, le spese di opere 
immature, e quelle di un militarismo giustificato soltanto dalla 
ipotesi de’ più ipotetici avvenimenti. Io non intendo giudicare e 
molto meno condannare queste differenti politiche: segno il fatto, 
e ne argomento l’ impressione che naturalmente i nostri concitta- 
dini devono averne già riportata. Volere che credano ad una 
prossima estinzione del corso forzato, è dichiararli imbecilli; e 
perchè la suppongano sicura in un qualunque avvenire, occorre- 
rebbe almeno di poter loro mostrare in equilibrio le nostre en- 
trate e le nostre spese. Ma con la cancrena incurabile del disa- 
vanzo non possiamo meravigliarci se la carta a corso forzato non 
genera che inquietudini più o meno sorde e confuse. Siamo tutti 
di accordo a fidare nella stella d'Italia; ma vi è certamente una 
maggiore concordia nel ritenere che la moneta fittizia è una cappa 
di piombo, della quale nè noi, nè le generazioni che saran prime 
a seguirci, vedranno spogliata l’ Italia. 

Aggiungasi ora il secondo e indispensabile effetto. Mentre 
aspettiamo con pazienza il giorno della liberazione, il bisogno di 
aver moneta metallica, a quando a quando, si fa sentire. Una 
raccolta meno ubertosa che d’ ordinario, una importazione per 
un momento cresciuta, o una esportazione diminuita, ogni più 
lieve incidente basta a svegliarlo. Ma quando il caso avviene, si 
trova in paese una circolazione più che saturata di carta, la quale 
scotta le dita agli uomini doviziosi. Si trova il danaro già con- 
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vertito in tratte su piazze estere, o investito in pubblici fondi di 
altri Stati, o versato in imprese lontane, o depositato in Banchi 
non nostri: un danaro insomma nascosto, con qualsivoglia prete- 
sto; e per tirarlo alla luce del giorno non vi è legge che basti, 
vuolsi l’esca d'un forte premio: seconda parte dell’ aggio. 

La conseguenza è spontanea. Non vi è speranza oramai di 
poter combattere l’aggio, se non si cominci dal diminuire la 
quantità della carta a corso coatto, per modo che una circola- 
zione, mista di carta e moneta, si ripristini e si raffermi. In qual 
modo vi si può riuscire? 


Una prima diminuzione, e non tenue, sarebbe non che pos- 
sibile e facile, ma necessaria, urgente, e salutare in qualunque 
ipotesi. I resoconti della Banca Nazionale ci ripetono sempre che 
una bella somma della carta a corso forzato si mantiene per conto 
proprio della Banca: ascendeva, nell’ ultimo suo bilancetto, a 
non meno che 346 milioni. È questo un mostruoso ed assurdo 
privilegio, di cui si è voluto ad ogni costo favorirla; possiamo lu- 
singarci oramai che si voglia privarnela? 

Per giustificarlo non v’ è artifizio e sofisma, a cui non siasi 
saputo ricorrere. Principalmente, la befana della carta governa- 
tiva si è messa in iscena, con un grande apparato di sapienza 
economica, finanziaria e politica, per respingerla come un errore 
o un pericolo. Si parlò tanto del torchio clandestino, affidato a un 
Ministro! come se non si potesse affidare ad Autorità perfetta- 
mente sicure, e come se non fosse immensamente più clande- 
stino, quando sia affidato alla privata custodia di una Banca, de- 
gna quanto si voglia di universale fiducia. Si parlò della famosa 
guarentigia che la Banca viene ad aggiungere alla convertibilità 
finale del biglietto, e per la quale le si è anticipato un più fa- 
moso De/credere. E la Banca, potrebbe dirsi, si ride della dab- 
benaggine nostra; si sente tanto libera da ogni vincolo di gua- 
rentizia che, da un lato, distingue nella sua circolazione i 778 
milioni emessi per far piacere allo Stato, da’ 346 emessi per conto 
proprio; e da un altro lato, mentre porta a suo debito la prima 
di queste due partite, ne scrive un’ altra di pari somma a suo 
credito, affinchè il pubblico abbia sempre presente che essa se ne 
lava le mani, e che intanto può esser tenuta a pagare, in quanto 
lo Stato la paghi dal canto suo. E del resto, si è detto e ridetto 
sino alla nausea che la Banca non avrebbe più di 200 milioni al 
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massimo per guarentirne 1000, emessi per conto della Finanza; 
che li ha soltanto nell’ ipotesi di non aver subito perdita alcuna 
nelle sue attività, o aggravio di passività; che questo suo capi- 
tale non risponde esclusivamente de’ suoi biglietti, ma di tutta la 
massa possibile de’ suoi debiti; che per applicarlo a pagare un 
quinto appena del miliardo di conto pubblico, bisoznerebbe com- 
mettere l’ enorme ed impossibile iniquità di confiscare, senza sua 
colpa, tutto il suo avere; che nessun Governo e nessun Parla- 
mento nel secolo xrx oserebbe di farlo; che se lo Stato fallisse, 
non la Banca, ma il pubblico perderebbe il suo miliardo; che in 
somma, nel caso men tristo, tutta la vantata guarentigia si ri- 
duce ad una indefinita prolungazione del corso forzato. Si è detto 
ancora e ridetto che i sostenitori di codeste idee non avevano il 
menomo impegno di propugnare la tèsi che lo Stato fabbricasse 
materialmente i biglietti, ma ciò che essi volevano era la purifi- 
cazione, la separazione assoluta, della somma che deve lo Stato. 
Tutto fiato perluto! La magica parola carta governativa s' era 
trovata per assicurare il privilegio della Banca, e proteggerne 
gl’interessi, come in altri tempi le parole /avoro nazionale e basso 
prezzo di viveri servivano di passaporto alle tariffe protettrici e 
ai calmieri, — Ma la verità è prepotente. L'onorevole Maurogo- 
nato, sulle cui labbra v'è ben dritto di sorprendere le opinioni 
della maggioranza parlamentare, ci ha voluto concedere final- 
mente che il corso forzato per conto. proprio della Banca non ha 
la menoma ragion di essere. Io lascio a lui la cura di porsi d' ac- 
cordo cogli onorevoli Scialoia, Cambray-Digny, Sella, e con se 
medesimo. Dobbiamo sperare che questo tratto di buona fede gli 
sarà perdonato: l’Autore persiste nella opinione, che la carta, 
sostanzialmente governativa, ritenga il titolo di carta bancaria, 
consistendo in biglietti di Banca marchiati colla leggenda corso 
forzoso, e si continui ad ammettere la finzione legale della gua- 
rentigia, onde poterla rimunerare col consueto correspettivo. Sarà 
questo, da parte dello Stato, un tratto di generosità come tanti 
altri; lo potremmo discutere, ma io lo sorpasso; mi sento ben 
pago di udire da una autorità così competente che il corso for- 
zato, in qualunque modo, può e deve diminuirsi di 346 milioni, 
i quali finora si erano ostinatamente voluti infiltrare fra le ne- 
cessità dello Stato. Ci son voluti quattr’'anni, ma meglio tardi 
che mai! s 

Ma ciò non basta. Io sono ora affatto di accordo con l’onore- 
vole Maurogonato , intorno al bisogno che egli sente, di fissare 
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la carta non-convertibile in una somma molto inferiore a quel 
miliardo che resterebbe, dopo avere ritolto alla Banca la facoltà 
di emetterne per conto suo. Non mi è necessario ripeterlo: nella 
mia opinione, il miliardo riescirà insopportabile per il Paese, 
giacchè non dev’ esser maggiore di tanto il danaro, di cui si ser- 
virebbe l’Italia se ora tornasse alla circolazione metallica; e 
quindi l’arrestarci a questo limite, se potrebbe per un momento 
attenuare il disaggio, presto o tardi ci farebbe risentire da capo 
lo stato pletorico della circolazione cartacea, e tutta la serie dei 
mali che ne discendono. Aderisco, adunque, al principio che 
serve di base al progetto dell’ onorevole mio collega, cioè che, 
per giungere ad una maggiore diminuzione, qualunque sacrificio 
è buono, e dovremmo avere il coraggio di subirlo. Foss' anco 
una creazione di Rendita, e foss'anco a’ rovinosi corsi attuali, 
sarà sempre meno di ciò che, direttamente o indirettamente, 
l’aggio ci costa. Del resto, sebbene io non sia di coloro che si 
fidano di salvare la Finanza italiana col solo aiuto delle economie 
ad ogni modo, pure son convinto, più di tanti altri, che di spese 
sterili o inopportune noi ne facciamo, e si dovrebbe non più pro- 
porsene dal Governo, nè più consentirne dal Parlamento; ma 
quand’ anche nulla si possa davvero resecare dal nostro Bilancio 
passivo, noi dovremmo non titubare a scrivervi ancora qualche 
trentina di milioni annuali, per cavarne que’ 400 milioni all' in- 
circa che, secondo me, occorrerebbero onde di altrettanto falci- 
diare il miliardo del corso forzato. 

L’onor. Maurogonato andrebbe più in là: vorrebbe ridurlo 
d’un tratto a 500 milioni soltanto. Io qui dissento da lui, e in 
riguardo alla somma, che mi parrebbe potersi fermare a 600 mi- 
lioni, e in riguardo al metodo, secondo cui egli amerebbe pro- 
cedere. Ma perchè s’ intenda bene il motivo che mi fa dissentire, 
è d'uopo che io spieghi ben chiaramente ciò che avrei desiderio 
di veder fatto, tostochè ci fossimo decisi ad affrontare il sacrificio 
indispensabile per limitare a 600 milioni il corso coattivo. 


V'è una maniera di vivere sotto il regime della inconverti- 
bilità, senza che si sappia, si dica, e se ne risentano i danni: 
maniera eminentemente pratica, e già’ felicemente provata. A 
niuno, ch'io sappia, è venuto in mente di proporla in Italia; ed 
io medesimo l’ ho eliminata da' miei pensieri, finchè mi parve 
impossibile che il principio fondamentale della libertà prevalesse 
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in fatto di credito. La presenza, al Governo, d’un uomo, a cui le 
dottrine e i eonsigli della scienza economica son tutt’ altro che 
estranei, mi fa parere che i tempi sieno mutati abbastanza, per- 
chè io mi permetta il coraggio di lanciare in pubblico un con- 
cetto, che naturalmente ‘comincerà dall’ essere giudicato para- 
dossale, ma potrebbe ciò nondimeno assaporarsi più tardi. 

Preliminarmente, mi è d’ uopo di ricordare una premessa di 
fatto. La circolazione fiduciaria, una volta che siasi bene intro- 
dotta in una società qualsivoglia, vi si stabilisce in maniera, che 
nessuno avvenimento può mai sbarbicarla del tutto. I biglietti 
vanno e vengono, tra il pubblico che li ha ricevuti, ed il banco 
che li converte in danaro: una somma ne rientra nel banco, 
un'altra ne rimane in giro. Quest’ ultima va soggetta a delle 
grandi oscillazioni. E come la marea dell'Oceano: in alcuni mo- 
menti ascende sino a scavalcare le dune, in altri si ritira ne’ li- 
miti del suo bacino, il quale però non può rimanere vuoto del 
tutto, se non si supponga un cataclismo geologico. Hanno, essi 
pure, la loro marea i biglietti di banco. Crescono e scemano; ma, 
finchè non si tratti d’ una catastrofe come quelle di Law, non si 
è mai veduto che tutti corrano alla Cassa del banco; ne’ momenti 
delle crisi più rumorose, una certa somma ne continua a circo- 
lare, 0 pure si ristagna in mani di accorti speculatori, ma ri- 
mane come inchiodata al di fuori del banco. Da questo fatto 
sempre osservato si è venuto a dedurre che la circolazione fidu- 
ciaria può ben considerarsi come divisa in due parti: l’ una co- 
stante, e l’altra mutabile. 

Ciò posto, se un banco può indovinare quanta sia la parte 
costante della propria circolazione, potrà viver sicuro che, seb- 
bene tutta la massa de’ suoi biglietti si dichiari convertibile a 
vista, pure la parte, costante godrà un corso apparentemente 
libero in riguardo al pubblico, ma intrinsecamente forzato in ri- 
guardo al banco. 

In via teorica, questa bipartizione de’ biglietti emessi non 
si è studiata che da pochi anni in qua; ma non è men vero che 
la sagacia del Governo inglese se n'era accorta da un pezzo, e 
l'aveva messa a profitto sin dal 1844. — 

Il Governo inglese doveva al suo Banco 14 ‘|, milioni di lire 
sterline, oggi divenufì 15. Non potendo soddisfarli in tante ghi- 
nee, li ridusse, da un lato, in interesse annuale, ad una ra- 
gione ben mite, ed a favore del Banco: dall'altro lato, gli per- 
mise di emettere 14, milioni in biglietti, senza bisogno di 
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mantenere per essi un obolo di Riserva. Al disopra di questa 
somma, ogni biglietto da emettere ebbe ad esser coperto, soldo 
per soldo, da altrettanto danaro. 

Non si comprese dapprima ]a filosofia d’ un siffatto sistema; 
ma le varie Inchieste posteriori al 1844 han tolto ogni mistero. 
La cifra de'14 milioni non fu tanto prescelta, perchè eguale al 
debito del Governo (che anzi allora era stato diminuito), quanto 
perchè l’ esperienza avea dimostrato che la circolazione fiducia- 
ria del Banco d’ Inghilterra mai non era caduta al disotto: tra 
il 1844 e il 1821, il suo minimo s'era fermato a 17 milioni; tra 
il 1821 e il 1800, a 14,536,000. Quando, nell’ Inchiesta del 1837, 
sì domandò a Lord Overstone che cosa mai avverrebbe se il pub- 
blico pretendesse tanti rimborsi da invadere il campo chiùso 
de' 14 milioni, la sua prima risposta fu esplicita e netta: questa 
ipotesi, disse, è @2maginaria; il paese non potrebbe mai ridursi 
a tanta penuria di circolazione fiduciaria da esaurire la Cassa 
del Dipartimento di emissione. E insistendosi dal Comitato, il 
deponente replicava: « Il sistema di Roberto Peel si fonda su 
questa supposizione SAGGISSIMA, che la Gran Bretagna non po- 
trebbe sopportare una diminuzione di biglietti fiduciarii tale da 
implicare la distruzione degli ultimi 14 milioni: ben prima di 
giungersi a tanto, la crise sarebbe già divenuta così violenta, e 
ne sarebbe resultato un tale rialzo nel valore della moneta me- 
tallica, che l'oro e l'argento accorrerebbero per forza da tutte 
le parti del mondo a rimpiazzare i biglietti soppressi. » Io non 
saprei dire, così a memoria, quali furono le altre deposizioni in 
cui siasi espressa la medesima idea, ma essa fu ripetuta e sem- 
pre meglio chiarita. 

Non mi si gridi dunque la croce addosso, se io oso di asse- 
verare che il sistema di Roberto Peel ha per suo fondamentale 
principio un vero corso forzato. Gli Inglesi, considerati in com- 
plesso, realmente usano, senza saperlo, di circa 15 milioni in bi- 
glietti, i quali sono inconvertibili, non già nel senso che una 
Legge Scialoia abbia così prescritto, ma perchè è nella natura 
della circolazione fiduciaria, che una certa quantità di biglietti 
mai non vadano a convertirsi. E questa è condizione, che non ap- 
partiene alla sola Inghilterra: non si deve che consultare le ta- 
vole storiche di qualsiasi banco, per convincersi che ogni dove 
è così. 

Si comprenderà allora che, quando un paese abbia avuto la 
sventura di inaugurare una moneta di carta, non gli è preclusa 
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la via di farla divenire un fondo morto di circolazione bancaria, e 
così abolire a dirittura il vincolo del corso coatto, dichiarare pa- 
gabili a vista tutti indistintamente i biglietti, ed essere intanto 
sicuro che, senza una catastrofe mondiale, il fondo morto non 
sarà mai intaccato da domande di rimborso. L'Austria ha già 
profittato d'un tal principio: il fondo morto del Banco di Vienna 
è stabilito in 200 milioni di fiorini. Non si potrebbe in Italia far 
qualche cosa di simile, con certe precauzioni che or ora dirò? 


In primo luogo, la riuscita di siffatta combinazione dipende 
dallo aver saputo ben calcolare la somma, fino a cui la cifra del 
fondo morto si possa estendere. Essa, ognuno il comprende, non 
può essere che molto ristretta, comparativamente alla totale 
circolazione del paese. Nella Gran Bretagna, se assumiamo per 
50 milioni sterlini il danaro metallico, e per 70 tutte le specie 
di carta fiduciaria, si va ad una somma di 3 miliardi delle 
nostre lire, sui quali il fondo morto del Banco d'Inghilterra e 
degli altri insieme si può ritenerne per 750 milioni, nella pro- 
porzione perciò di 1 a 4. Calcolando sulla medesima base, noi 
certamente non potremmo prefiggerci di trattare come parte 
costante un miliardo di lire, perchè non v'è mai luogo a sup- 
porre in Italia una circolazione totale ascendente fino a 4 mi- 
liardi, Il corso forzato ci offre elementi per credere che tutt’ al 
più, nelle condizioni attuali, 1600 milioni all’incirca sarebbero il 
massimo; ed a siffatta misura, il fondo morto possibile non 
andrebbe fissato nè ai 500 milioni voluti dall'onorevole Mauro- 
gonato, nè molto meno ai 600 che io propongo, nua bisogne- 
remmo arrestarci a 400 soltanto. 

In secondo luogo, tener conto di tutta, in generale, la circo- 
lazione del Paese non basterebbe, ma è d’uopo ancora badare an- 
che più a quella parte che sia sopportabile del banco, sul quale il 
sistema riposerebbe. Il Banco di Londra tollera assai bene 15 
milioni, sopra una emissione che ordinariamente si aggira tra i 
20 e i 22 milioni, e in questo momento è salita a 33. Supponendo 
che in Italia l’ operazione si faccia colla Banca Nazionale, non si 
potrebbe al certo addossarle un fondo ‘morto di 3 o 6 cento mi- 
lioni, senza esserci assicurati che ella sia capace di sostenere una 
emissione totale di 2000 o 2400 milioni: cosa evidentemente da 
non supporsi. Gli stessi 400 che, in tèsi generale, sarebbero pro- 
porzionati all'intera circolazione d’Italia, riescono anch'essi smo- 
dati per la sola Banca Nazionale, giacchè ad essa non si può né 
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anco, se io non m'inganno, attribuire la forza di emettere 1600 
milioni a corso fiduciario. 

Ma ciò che è assurdo di voler fare con un sol banco, comin- 
cia a divenire ragionevole e facile, quando vi si possano concer- 
tare molti banchi insieme. Infatti, sarebbe soverchio il voler di- 
mostrare che, fino a quando lo svolgimento del credito bancario 
non siasi esaurito , la moltiplicità degli Istituti emettenti conferi- 
sce una potenza di emissione che col banco unico non conosce- 
vasi. Non così in que’ luoghi, ne’ quali l’ uso della carta fiduciaria 
sia già largamente esteso, come sarebbe nella Gran Bretagna; 
imperocchè la esperienza ha insegnato che, in tal caso, tutti gli 
sforzi per accrescere la circolazione moltiplicando i banchi tor- 
nano vani. Ma in Italia noi siamo assai lontani da ciò. Ad onta 
delle emissioni scapigliate , sfrenate, illegittime che ci si ricantano su 
tutti i tuoni, qui l'uso del biglietto fiduciario è tuttavia ben ri- 
stretto. La Banca Nazionale non opera che nelle alte sfere del 
commercio, e non penetra che ne'luoghi cospicui. Rimane un 
largo campo da coltivare, entro la cerchia del commercio mez- 
zano, nelle classi che rigorosamente non appartengono alla mer- 
cantile, e soprattutto nelle campagne, ove le Banche popolari 
cominciavano già a insinuarsi sì bene, quando la Circolare del 
22 giugno, operando precisamente a rovescio di ciò che l’ inte- 
resse del Paese avrebbe richiesto, le ha fulminate e arrestate. Il 
solo confronto tra i capitali costitutivi ce ne deve convincere. Le 
così dette Banche di emissione non dispongono, in tutto, che di 
286 milioni, ed emettono per 15/47. Le popolari emettono 30 sopra 
un capitale di egual somma. Insieme, si può assumere che, so- 
pra un capitale di 316 milioni, si fan circolare 1577 milioni in 
carta. Ma dopo ciò noi abbiamo ancora 143 Istituti di credito or- 
dinario, che possiedono, in capitale versato, più di 360 milioni; e 
che, se loro si offrisse licenza di agire come banchi di emissione, 
saprebbero agevolmente crearsi una clientela sufficiente, perchè 
la circolazione fiduciaria si possa comodamente elevare ben alto. 

Adunque, come parmi follia il pensare che i 600 milioni del 
corso forzato si addossino alla sola Banca Nazionale, o anche alle 
sei Banche di emissione, mi parrebbe paura fanciullesca o affet- 
tata il sospettare che non si possano con tutta tranquillità ripar- 
tire fra tutte le Istituzioni bancarie. Seicento milioni, poco più 
poco meno, equivalgono alla somma de’ loro capitali. Se si asse- 
gnasse a ciascuna un fondo morto equivalente al suo capitale co- 
stitutivo, si verrebbe a fare per tutti, precisamente, ciò che Ro- 
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berto Peel volle fare soltanto per il suo diletto Banco di Londra. 
Ecco in che modo, salvo tutte le modificazioni possibili all’ atto 
pratico, la somma verrebbe distribuita: 


Banca Nazionale 
i citi » 
» Toscana, Nazionale...............0%0 
» Toscana, di Credito 
Banco di Napoli 
A RR II O IT 
Istituti di credito ordinario (proporzionatamente ai loro 
capitali)...........c0..0c0 0000000 ses e0o cocecess 346 
Banche popolari 


626 


È per me indubitato che questi banchi, operando ciascuno 
co’ proprii mezzi e secondo l’ indole de’ loro affari, verrebbero ben 
presto in grado di sostenere una circolazione quadrupla di code- 
sto fondo; ma mi basta supporre che vadano sino al triplo. Al- 
lora si avrebbero all’ incirca 1800 milioni in biglietti a vista, un 
terzo de'quali convertibili in teoria, non mai convertiti di fatto, 
perchè vi sarà sempre una parte del pubblico che li ritenga in sue 
mani, mentre un'altra parte trafficherà con 1200 milioni che stieno 
in perpetuo giro di circolazione e rimborso. 


Adesso il lettore vedrà ben chiaro a che serve il principio della 
libertà, e perchè io abbia tanto insistito nel propugnarla. Essa è 
la terza condizione, senza di cui il mio disegno non potrebbe re- 
carsi in atto. 

Libertà, innanzi tutto, come ho detto or ora, di partecipare 
all’ ufficio della emissione. Bisogna ben ricordarsi che il debito, a 
cui dobbiam provvedere, è comparativamente enorme. Peel non 
cercava che il modo di immobilizzare 362 milioni, e a ciò il solo 
Banco di Londra bastava; il nostro problema si estende almeno 
a 600; nessun banco isolatamente, e nessun piccolo gruppo di ban- 
chi può scioglierlo; dobbiamo chiamarli tutti a raccolta. Peel non 
aveva che un solo scopo: avviare il Paese al sistema d’un solo 
Banco di S:ato, e distruggere tutti gli altri. Ogni cosa nel suo si- 
stema fu coordinata a tal fine, benchè ogni cosa abbia poscia tra- 
dito le speranze de’ suoi fondatori. Da noi, il sistema della plura- 
lità è indispensabile; e siamo altamente interessati a cavarne il 
maggior profitto possibile. 

Libertà di azione, senza la quale non è da sperare che i nostri 
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banchi sviluppino la loro potenza di emissione, accorta e guar- 
dinga bensì, ma franca dalle pastoie d'una insensata tutela. Quindi, 
nè misura legale a prescriversi per la Riserva, nè la fantasma. 
goria del doppio Dipartimento, nè generi e modi di affari da vie. 
tarsi o da imporre: un sistema di sorveglianza davvero efficace, 
una larghissima ed evidente pubblicità sulla condotta de’ banchi, 
è quanto ci basta, ed è al tempo medesimo il compito che ineso» 
rabilmente incomba al Governo. 

E quanto a libertà di azione, non si dovrebbe dimenticare 
l'abolizione assoluta d'ogni corso legale. Accordarlo, come oggi 
si fa, ad alcuni banchi negandolo agli altri, sarebbe sostituire il 
privilegio alla libera concorrenza, e quindi distruggere l'armonia 
dell’azione comune. Accordarlo a tutti, è violenza usata contro del 
pubblico, e diverrebbe inoltre nel caso nostro un controsenso per. 
nicioso; imperocchè la circolazione finisce di essere fiduciaria, to- 
stochè sia protetta da un qualsivoglia provvedimento coercitivo. 
Ciò che deve farla accogliere bene da’cittadini è il credito che ogni 
banco si meriti colla sua condotta, non il comando del legisla- 
tore, il quale altro non può produrre nella mente de’ cittadini 
che sospetto, sfiducia, e quindi disaggio. 


In breve, io vorrei: 

1° Ritogliere alla Banca Nazionale il privilegio di emettere 
la carta a corso forzato, tanto per conto della Finanza, quanto 
per conto suo proprio; _ 

2° Estinguere, mediante un'operazione d' imprestito, tanta 
parte della carta attualmente forzata, quanta ne occorra, affinchè 
essa rimanga limitata soltanto a 600 milioni ; 

3° Convertire quest’ ultima in fondo morto di tutti i banchi 
(che vogliano partecipare al diritto di emissione), ripartendola 
proporzionatamente ai loro capitali; 

4° Dichiarare abolito il corso forzato, e tenere i banchi ob- 
bligati a pagare in danaro contanti, a vista, al latore, i biglietti 
da loro emessi, senza concedere ad alcuno il beneficio del corso 
legale; 

5° Lasciarli in balia di se stessi, liberi di emettere quanto 
loro convenga al disopra del fondo morto, senza imporre vincoli 
di Riserva, senza prescrivere nè vietare le loro operazioni di cre- 
dito, ma assoggettandoli invece alle più strette regole di sorve- 
glianza e pubblicità. 

Non ho bisogno di ripetere quali effetti si potrebbero sperare 
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da una tale combinazione. L’ èra della circolazione mista ritorne- 
rebbe, e con essa finirebbe la speculazione sull’ oro monetato, a 
riguardo del quale u: aggio diverrebbe impossibile. Chiunque non 
fosse tranquillo sulla permutabilità del biglietto, e chiunque 
avesse bisogno di maneggiare oro ed argento piuttosto che carta, 
non avrebbe che a presentarsi alle Casse de’ banchi per essere 
soddisfatto. L’esasperazione de’ prezzi potrà durare, ma fino a 
limiti e per cagioni indipendenti da ogni violenza governativa. E 
in somma, avrò detto ogni cosa dicendo che, nel giorno stesso in 
cui codesto sistema si inaugurasse, la maledetta parola corso for- 
zato si troverà cancellata dal dizionario del Credito italiano. — 
Mi resta ora di aggiungere poche parole, per rilevare, da un 
lato, quali punti di differenza vi sieno tra questo progetto e 
quello dell'onorevole Maurogonato, e poi anticipare una rispo- 
sta, che sarà brevissima, alle obbiezioni che prevedo mi si po- 
trebbero opporre. 


Prendendo in blocco la mia proposta, essa somiglia molto al 
sistema ideato dall’ onorevole mio collega: ciò mi conforta, e mi 
ha incoraggiato a produrla, anche col rischio di vedermi impu- 
tare la debolezza d'un plagio. Poi sono lietissimo di trovarmi in 
pieno accordo con un uomo che conosce sì bene la materia, e il 
cui patriottismo è altrettanto di accordo col suo sapere, sopra i 
punti fondamentali, cioè: diminuire la somma della carta ob- 
bligatoria, sopprimere nella Banca Nazionale il privilegio di 
emetterla, accogliere tutti î banchi, che vogliano aderirvi, al di- 
ritto di emissione, e trattarli con perfetta eguaglianza. 

Una delle nostre discrepanze 1’ ho già accennata. Non entra 
punto nel mio sistema l’idea che la Banca possa continuare a 
godere alcun compenso, a titolo di guarentigia; dapprima per- 
chè, se anche il corso forzato continuasse, la sua malleveria è 
puramente imaginaria; ma soprattutto perchè nel mio sistema, 
come ho già detto, il corso forzato verrebbe immediatamente 
abolito. 

L'onorevole Maurogonato lo mantiene, sebbene lo voglia di- 
stinto ed esclusivamente serbato per il bisogno della Finanza. 
Egli preferisce così la combinazione, che io preferiva è già qual. 
che anno, allorquando la massa de’ biglietti non convertibili non 
erasi fatta salire al miliardo. Allora la migliore e più pronta so- 
luzione stava, secondo me, nell’adottare ciò che dicevamo carta 


governativa, e che oggi io dirò, se si vuole, carta per conto dello 
Vor. XXIV. — Dicembre 1873. 59 
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Stato, separandola dalle emissioni proprie della Banca, e conside. 
randola come parte integrale della moneta circolante in Italia, 
Coloro che ora accettano codesto sistema, dopo averlo tanto com- 
battuto, devono, e me ne duole, rassegnarsi alla risposta: è 
troppo tardi. Io lo comprendeva e lo vagheggiava allora, perchè 
esso ci avrebbe alleggerito di 300 milioni la carta coattiva, e per- 
chè questa carta non era tanta da potere invadere tutta la sfera 
della circolazione; ne rimaneva una buona quantità, da riempirsi 
necessariamente per mezzo di moneta reale, e in tal modo l'ay- 
gio si poteva, se non distruggere , certamente dominare. Ma ciò 
è finito oggidi in faccia al terribile miliardo. I palliativi, al punto 
in cui siamo, non possono che peggiorare la nostra condizione: 
un colpo di scure bene assestato, ecco ciò che si vuole. 

Un'altra, e più spiccata, differenza sta nel modo di procedere 
nel volersi diminuire il debito dello Stato. Io sto per il partito 
più risoluto: riscattarne a dirittura 400 milioni , perchè il miliardo 
discenda a 600, e riscattarli con un capitale tolto ad imprestito 
per mezzo d'una emissione di Rendita. L'onorevole Maurogonato, 
che ne vorrebbe ammortizzare di più, lo farebbe, ad imitazione 
del sistema americano, obbligando i banchi, che vogliano emettere, 
a versare 500 milioni nelle Casse del Tesoro, co’quali si ammor- 
tirebbe altrettanta carta forzata. Se a ciò potesse servire il capi. 
tale medesimo de’ banchi, la cosa mi parrebbe di potersi discu- 
tere; ma siccome l’ Autore non consente che i banchi emettano 
senza una Riserva metallica eguale al 33 per cento, così è chiaro 
che la sua proposta diviene o un impfestito coattivo sui banchi, 
o, se si vuole, un onere enorme, inquantochè essi sarebbero ob- 
bligati a mantenere come Riserva un capitale considerevole, e al 
medesimo tempo versare 300 milioni nelle Casse regie, il che per 
lo meno significa esser costretti a raddoppiare il capitale costitu- 
tivo. La condizione è assai dura. Non tutti avrebbero la possibi- 
lità o il gusto di uniformarvisi ; e allora il sistema Maurogonato 
molto probabilmente riuscirebbe a rendere monopolio di pochi il 
diritto di emissione. È perciò che io ho creduto di scorgervi, sotto 
il velo dell’eguaglianza e della libertà, una nuova maniera di 

iolare appunto l'eguaglianza e la libertà. 


Vengo ora alle obbieziani. 

Mi si dirà, in primo luogo, che, anche nel mio sistema, il 
capitale de’ banchi viene assoggettato ad una specie di sequestro, 
inquantochéè esso, in una data eventualità, servirebbe a garantire 
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la parte costante della circolazione. Non v’ha dubbio: se fosse 
certo o probabile l'esaurimento totale, l'operazione che io pro- 
getto sarebbe affatto illegittima, e la ritirerei volentieri, perché 
niuno può volere, più di me, rispettata la proprietà d'’ indivi- 
dui o di Corpi. Ma si è veduto come tutto il mio pensiero riposi 
sulla premessa della naturale stabilità d’un fondo morto. Questa 
prima obbiezione adunque non ha valore, se non in quanto si 
possa mettere in dubbio che il pubblico lo lasci in riposo perpetuo. 

Ora codesto dubbio io dirò francamente che non so conce- 
pirlo. Tutto ciò che in un momento di timor pànico possa avve- 
nire, è che una somma insolita, esagerata, di biglietti si porti 
all'incasso. Prima che questa domanda sia esaurita, i banchi 
avranno tempo abbastanza per mobilizzare, in tutto o in parte, i 
titoli del loro portafoglio. E si sa che il tempo è, in ultima ana- 
lisi, la gran panacea con cui le ansietà delle crisi bancarie si 
calmano. Avverrà ciò che abbiamo tante volte veduto accadere, 
in Inghilterra principalmente, che, se da un lato si pronunzii la 
sfiducia con una irruzione di biglietti alle Casse, dall’ altro si 
riproduca la fiducia con una recrudescenza di depositi, e la cir- 
colazione fiduciaria riprenderà il suo livello, senza che il fondo 
morto implichi una invasione, e molto meno un esaurimento, di 
quel valore, in cui il capitale costitutivo consista. Per esempio, se 
la Banca Nazionale, animata dalla libertà che verrebbesi a con- 
ferirle, moltiplicasse i suoi sconti fino a 800 milioni, avrebbe per 
contrappeso e guarentigia, suppongo, 200 milioni di Riserva, e 
100 di. portafoglio. Prima che il portafoglio si attacchi, la Riserva 
dovrà esaurirsi; nel tempo necessario per esaurirla, una metà 
del portafoglio sarà mobilizzata; e prima che le domande ne as- 
sorbano la prima metà, la seconda sarà scaduta o scontata. Mu 
quando la Banca abbia pagato a cassa aperta 600 milioni sopra 800, 
come mai concepire che il timor pànico persista ancora, e la 
crise non cessi, e il portafoglio non si rinnovi, e la cassa non 
torni ad essere rifornita? So bene ciò non essere assolutamente 
impossibile, ma come è anche possibile che, da un giorno all’al- 
tro, la coda d'una cometa venga a sfrantumare il globo su cui 
noi viviamo. ; 

Nondimeno, mi si domanderà forse che cosa in un simile 
evento faremmo. 

Certamente, nel caso dell’ Inghilterra, il banco ha da poter 
mettere in piazza il suo titolo di credito sullo Stato; e i banchi 
italiani non avrebbero altro che il proprio capitale. Ma io, ciò 
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nonostante, credo che bisogna mantenere la differenza. In primo 
luogo, perchè il Banco d' Inghilterra era un vero creditore dello 
Stato, a cui aveva realmente prestato tutto il suo patrimonio; 
noi, invece, nulla dobbiamo ad alcun banco: il nostro creditore 
è tutta la Nazione, la quale, accettando la carta a corso obbli- 
gatorio, confida nella promessa dello Stato ed attende di esserne 
ripagata. In secondo luogo, non è nè anco il caso di rimunerare 
i banchi con un interesse annuale, perchè il servigio che essi 
renderebbero alla Nazione, coprendo del loro nome la responsa 
bilità dello Stato, ha il suo largo compenso in quell’ ampia |i- 
bertà che verrebbero ad acquistare, senz’ anco mettere in conto 
quello stato di normale tranquillità su cui si ordinerebbe la cir- 
colazione fiduciaria, ed il quale implica di sua natura un grande 
elargamento nelle operazioni di sconto e deposito, che è quanto 
dire, una feconda sorgente di lucri. Ma in fine, nessuno vieta 
che, ad ogni evento, si cauteli sin d’ora la somma del fondo 
morto con de’ titoli di Fondi pubblici, purchè non portino inte- 
resse, se non dal giorno ipotetico, in cui il capitale del banco si 
potesse trovare definitivamente assorbito. 

Che se poi l’obbiezione venisse proposta dal punto di veduta 
del pubblico; se mi si richiede che cosa rimarrebbe di poter fare 
nell’ ipotesi d' una crise radicale, invincibile affatto coi mezzi or- 
dinarii; la risposta sarebbe una sola, ed ovvia: si farebbe ciò 
che unicamente si può in frangenti di simil genere. Le circo- 
stanze del momento deciderebbero. E volendo vaticinare, io vedo 
bene che il gran male a temere in tal caso è quello che volon- 
tariamente abbiamo affrontato senza trovarci alle medesime 
strette: ripristinazione del corso forzato. Cominciamo dunque per 
ora dal liberarcene, pronti a subirlo di nuovo da qui a molti 
anni, se la nostra sventura così vorrà. Del resto, un siffatto ti- 
more ha il lato suo salutare : è bene che le popolazioni italiane 
vedano, nell’ipotetico ritorno dell’ aggio, un avvertimento conti- 
nuo, una spada di Damocle, atta a frenare la leggerezza con cui, 
lanciandosi senza buoni motivi sulle Casse de’ banchi, potrebbero 
farsi cagione di insensate sfiducie e di deplorabili crisi. 


Ecco, mio caro Collega ed amico, in termini forse troppo 
concisi, in qual modo, nel silenzio del mio studio, mi parrebbe 
che il nodo della nostra Quistione de’ Banchi si possa troncare. È 
una opinione manifestata alla buona, ed a cui non deve, natu- 
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ralmente, attribuirsi alcun peso. Differisce da tante altre in que- 
sto solo, che vien formolata da un uomo, al quale manca, non 
solo ogni personale motivo di pretenderne l'attuazione, ma anche 
quell’amor proprio che possa fargli desiderare di vederla aggra- 
dita. 

Mi son dilungato assai più di quel che credevo, e molto 
meno di ciò che sarebbe mestieri per isvolgere appieno il mio 
concetto. Me ne perdoni, La prego; e faccia in modo che a me, ed 
a Lei insieme, gli abituati del suo Giornale sappiano perdonare il 
tempo perduto in una lettura, dalla quale il miglior partito a 
cavare consisterà nell’averla ben presto dimenticata. Ma Ella vo- 
glia non dimenticare egualmente la grande stima che il suo col- 
lega Le porta, e con cui è lieto di poterlesi confermare 


Devotiss. obbligatiss. servo ed amico 


F. FERRARA. 
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Il monumento al Cavour e il Duprà. 


Sebbene lo scultore per solito ci piaccia molto, questa sua grande 
opera non ci piace punto. A pezzi, come forma, è non ostante ammi- 
rabile: si giurerebbe a primo tratto che certe membra fossero modellate 
da un Greco, cert’ altre da un Romano grecheggiante. L’ antico Gla- 
diatore caduto è fratello del Dovere, che sta nella facciata del monumento 
sotto il gruppo principale, e che, coperto il capo e il dorso da una 
pelle di belva, si puntella col braccio destro sul suolo, serra in atto 
d'ira il pugno sinistro e guarda con faccia piena di rabbia. Diritto vio- 
lento, prepotente: diritto della forza, non solo incarnato, ma anche pen- 
sato alla maniera antica. E il Dovere, che si vede dall'altro lato sul massic- 
cio basamento, chi dicesse che Fidia avrebbe potuto scolpirlo non direbbe 
una troppo grossa bestemmia. Sta seduto per terra, posandosi con il 
gomito destro sopra un dado, di cui le faccie vanno ornate di basso- 
rilievi; l’altro braccio si adagia sul ginocchio della gamba rilevata: 
l’ attitudine pare d’ uno che quietamente riposi, il volto d’ uomo melan- 
conico e meditabondo, che guardi davanti a sè 1’ orizzonte lontano. 
Codesto Dovere non fa nulla: contempla, filosofeggia. Com’ è model- 
lato, così è inventato anch’ esso al modo greco. 

O l’ometto tondo, grassoccio, ma rapido, che si alzava sempre 
prima del sole, che lavorava sedici ore del giorno, che non apprezzava 
le astrazioni platoniche e le speculazioni poetiche ha un così fatto Do- 
vere pigro per simbolo, e per simbolo un Diritto collerico, egli che 
sorrideva sempre con quel suo bel sorriso sottile e profondo, scettico 
e bonario insieme, egli che non poteva valersi d’ altre armi proprie che 
dell’ arte fina del persuadere, e non digrignava i denti, e non mostrava 
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i pugni, e sotto gli occhiali — purtroppo la statuaria non li sa ripro- 
durre! — non guardava con occhio bieco e feroce? S' aggiunga che le 
due statue, stupendissime di forma, paiono, architettonicamente, le 
allegorie di due Fiumi, tanto riproducono di lontano il contorno tradi- 
zionale di questa vieta personificazione : il rabbioso Diritto l’allegoria del 
Po, mettiamo, e il calmo Dovere quella della Dora. Poi sono piantati sulle 
basi a disagio; le ginocchia scappano fuori e sembra quasi che le due 
figure raccolgano le membra per non precipitare giù in piazza. 

Allo stesso livello, sui fianchi del monumento, stanno due gruppi 
ciascuno di tre figure, una donna metà nuda nel mezzo e due fan- 
ciulli tutti nudi ai lati. Ecco l’ Indipendenza, scoperta dalle gambe in 
su e con l’elmo sul capo, la quale, rotte le catene, ne solleva in aria 
i frammenti, mentre con l’ altro braccio stringe a sè un ragazzo timidino, 
macilento, coi capelli lunghi e lisci e certo biondi, che è il genietto della 
Venezia. Un po’in dietro sta il genietto di Roma, incoronato di foglie 
di quercia. Tiene ritti con la mano destra i fasci e la scure, che pog- 
giano a terra; ha l’ altra mano al fianco. Bella donna questa Indipen- 
denza; e pianta bene le gambe; e s’ agita con ardire robusto; ed è 
panneggiata sulle ginocchia con pieghe largamente gettate. 

La Politica dell’ altro gruppo non le somiglia. Porta una mano 
all'altezza del mento, in atto che vorrebbe significare una certa fal- 
sità interna, e mette l’ altra mano sul ventre al genietto della Rivo- 
luzione per trattenerlo, giacchè vorrebbe scappare; ma nello stesso 
tempo lo guarda con la coda dell’ occhio, quasi sperando che pure 
riesca a fuggirle. Il genietto agita la fiaccola accesa, e fa per togliersi 
dal ventre la mano della Politica, che lo impaccia. Il secondo fanciullo 
adagia un braccio sulle ginocchia della donna, dov’ è spiegato un gran 
foglio pieno di scritture, e nasconde dietro la schiena una daga con 
l'impugnatura in forma di croce sbirciando dal sotto in su. 

Questa allegoria è molta acuta, ma, nel marmo, un po’ intricata 
e meschina. Le pupille della Politica , profondamente segnate negli oc- 
chi e tanto torte che paiono losche, le armi occultate, la mano sul- 
l'addome del fanciullo, sono concettuzzi ingegnosetti, i quali contra- 
stano con la destinazione e con le misure del monumento. Più semplice 
e quindi più efficace è l’idea del gruppo dell’ Indipendenza; ma lo 
scultore non s' è contentato dei genietti di Venezia e di Roma, anzi ha 
voluto insistere su codesto fatto transitorio della schiavitù di due pro- 
vincie italiane, le quali il Cavour s’ apprestava a redimere, ponendo nel 
piedistallo centrale dall’una parte la Lupa allattante, dall’ altra il Leone 
alato, appena sbozzati nel granito. In generale tanto la invenzione filo- 
sofica, quanto la composizione artistica paiono uscite con isforzo, a 
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stento, goccia a goccia dal cervello dello statuario. Oh se tutto somi- 
gliasse al sodo del basamento inferiore, con quei semicerchi a’ fianchi, 
dove sporgono, rallegrati di belle ghirlande, gli stemmi della famiglia 
dei Cavour, e con le maschie modanature in bronzo intagliate di spic- 
cati fogliami! Ma sopra codesto fondainento ricco, elegante e severo, 
vedonsi pigiati i due gruppi e le due statue, che a mala pena ci hanno 
luogo; e tutta questa roba è piantata alla medesima altezza, sicchè le 
linee del Diritto e del Dovere sdraiati, invece di comporre un armonico 
insieme con le linee delle altre sei figure ritte e sedute, producono 
un affastellamento discordante e sgarbato. Non basta: dietro alle sta- 
tue ecco il secondo piedistallo ornato nelle smussature de’ quattro fe- 
stoni pendenti, dove stanno certi emblemi goffi di quattro portafogli, 
che il Cavour tenne durante suo il Ministero, e nella cimasa arricchito 
grettamente dei piccoli scudi delle città italiane , che contribuirono alla 


spesa dell’ opera. 

Su questo secondo piedistallo sorge il gruppo principale, il Cavour 
con l’Italia. Non ne vorremmo parlare. Camillo Cavour, involto dal 
collo ai piedi in un ampio manto, che non lascia indovinare sotto la 


gonfia massa le membra dell’ uomo, tiene in mano un foglio di carta; 
l’Italia inginocchiata dinanzi a lui, sgangherata, contorta, ignuda spalle, 
seno e fianco, stringe di dietro con un braccio il suo Ministro, e, guar- 
dandolo supplichevole, piagnucolosa, gli porge una corona, sulla quale 
egli non si cura neanche di gettare uno sguardo. Via dal capo di quella 
cortigiana procace e svenevole il diadema di torri: non è regina. Non 
è madre una donna che, svestita, si prostra dinanzi al figliuolo. Po- 
vera Italia, senza pudore e senza dignità! Il Vela nel gruppo che le 
signore lombarde regalarono all’ imperatrice Eugenia, scolpì la Francia 
tutta panneggiata, la quale stende la mano all’ Italia mezza ignuda, e 
ne fu giustamente ripreso; e pure le due nazioni stavano accosto l'una 
all’ altra in atto di amiche. E l’Italia del nuovo monumento, che Vittorio 
Emanuele, venendo dalla sua reggia di Roma, andò a inaugurare 
a Torino, pare compiacersi invece nell’ attitudine abietta e nella nudità 
lasciva. 

La nazione, se pure non è, deve credersi e mostrarsi ad ogni 
modo Minerva. Il peplo deve scenderle giù sino ai piedi; l’ espressione 
dev’ essere misurata e grave, e s’ ella porge una corona deve porgerla 
dall’ alto al basso come matrona, come dea, che sa di concedere un 
premio, non dal basso in alto come schiava, che implori per sè il gui- 
derdone di un sorriso e di una carezza. E questo nuovo Cavour torinese 
non è un cittadino, è un Sultano. Il genio dell’uomo, le sue virtù, il bene 
ch’ egli fece al suo paese, non pongono mai nessuno al di sopra della 


. 





RASSEGNA ARTISTICA. 917 


patria. Mettetelo, se volete, in cima ad una piramide più alta di quella 
di Cheope; circondatelo ai piedi dai più grandi uomini del suo tempo 
in atto di umiliazione; schierategli anche alla base, coperte il capo di 
cenere, le allegorie di tutte le scienze , di tutte le arti, di tutte le buone 
e belle qualità umane, che sono allegorie prive di effettiva sostanza; 
ma questa, che è patria nostra, questa Italia, che prima doveva sen- 
tire l’ onesto decoro della sventura, ed ora deve avere la schietta mae- 
stà dalla novella fortuna, non gettatela, per Dio! alle ginocchia d’ uomo 
mortale. Ella partorisce, ella nutrisce i suoi figli; e colui ch’ è tanto 
fortunato da potere, mettiamo, toglierle i ceppi ed apprestarle un trono, 
adempiendo all’ obbligo che il Fato gli aveva imposto, non cessa di do- 
verla tenere per madre e per nutrice. Veramente il malanno degli Ita- 
liani è l'avere poca coscienza dei diritti della nazione. Negl’ Inglesi, 
per esempio, ‘una buona parte della loro forza e attività e audacia 
viene da codesta sicura coscienza; ma noi non ci aspettavamo che il 
più grande scultore italiano nella più grande e splenne opera di scultura 
nostra moderna svelasse agli stranieri e mandasse ai posteri, cento 
volte peggio che non sieno in fatto, nel Diritto le nostre stizze, nel 
Dovere la nostra indolenza, e nell’ Italia le nostre impudiche miserie. 

Anche per la composizione artistica il gruppo, di cui discorriamo, 
appare singolarmente infelice. Guardandolo di prospetto, l'insieme è 
chiuso a destra da una rigida linea retta verticale, a sinistra da una 
linea inclinata mollemente sinuosa. Di dietro la stessa sconcordanza è 
peggiorata da un confuso intrecciarsi di pieghe. Nell’ uno dei fianchi la 
carta del Cavour, il ginocchio, il piede e la corona dell’ Italia scappano 
fuori dal contorno qua e là con asprezza; nell’ altro fianco le braccia 
della donna fanno quasi un cerchio da ballerina intorno alla pesante 
mole dell’uomo. E già in quest’ opera la usata abilità dell’ artista nel- 
l’aggruppare con grazia le membra gli ha fatto troppo spesso difetto. 
Persino il gruppo dell’ Indipendenza, ammirabile per la modellatura 
dei nudi e delle pieghe, presenta nel braccio sinistro di lei e nel destro 
del genietto della Venezia uno scipito parallelismo, che si potrebbe pa- 
ragonare in musica alla fiacchezza di una successione di quinte; poi il 
braccio sinistro del genietto di Roma con la mano fermata al fianco, e 
il suo braccio destro e il braccio destro della donna girano in una 
linea continua, che al basso comincia curva e all’ alto finisce retta. 
Cosucce insignificanti, di cui un critico a notarle si dovrebbe vergo- 
gnare dove il concetto o vincesse o s’ accordasse alla forma; ma qui 
che tutto sta nella forma, e in una forma di garbo classico, la bellezza 
elegantemente minuta ha un’ importanza essenziale. 

Il Cavour dunque è involto in un paludamento, che strascica giù 
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sullo zoccolo del gruppo. Perchè? Perchè gli si è tolto il suo vestito mo- 
derno? Perchè s'è mandato al Limbo? Perchè non lo si è voluto in effigie 
com’ egli era nella vita reale, mentre discorreva dalle Camere all’ Italia, 
all’ Europa, oppure mentre, camminando su e giù nel suo gabinetto o se- 
dendo nella sua poltrona, meditava le immense e argute cose della sua 
politica? Eccoci alla questione del pallio e della coda di rondine, ch’ è 
uno dei più comuni discorsi nella critica d’ arte. Già a Cornelio Tacito 
non garbavano le toghe romane. In quel dialogo sulla Perduta eloquenza , 
che pare scritto qua e là a nostri giorni, esce: « Quanta grettezza cre- 
diamo noi avere arrecato all’eloquenza questo parlare ai giudici, quasi da 
motteggio, in queste nostre vesticciuole misere fasciati e ristretti! » Ma 
quando guardiamo le belle statue degli oratori romani, così acconcia- 
mente panneggiate, così maschie e vive, noi non possiamo piegarci 
adesso all’ opinione di Tacito. Or che cosa direbbe egli delle acconcia- 
ture delle nostre signore, degli abiti e del cappello degli uomini? Certo, 
a noi sembra che il vestire non sia mai stato in nessuna età più ne- 
mico al bello, più pitoccamente prosaico. S' hanno dunque a fare le 
statue delle donne e degli uomini contemporanei col peplo, col pallio, 
con la toga, o piuttosto col vestito delle nostre sarte, col cappellino 
delle nostre crestaie, con la giubba, il panciotto, i calzoni, il soprabito 
e la tuba? Il discorso ci pare vano. Gli statuarii romani effigiavano i 
loro uomini grandi in quelle che a Tacito parevano vesticciuole misere; 
e noi non dovremmo figurare i nostri uomini grandi con i loro panni 
tali e quali indosso? È un fato crudele, è una brutta sventura, ma in- 
somma, non ci è verso, viviamo pure in questo secolo decimonono. Che 
il Glessinger abbia vestito il suo Napoleone terzo da conquistatore ro- 
mano, e il Canova abbia svestito di ogni drappo il suo Napoleone pri- 
mo s' intende, giacchè gl’ Imperatori ed i Re, come sfuggono alle 
comuni leggi sociali, così possono, in qualche caso, sfuggire alle ragio- 
nevoli norme dell’ arte; e la tradizione scusa il Canova ed il Clessinger, 
poichè i Romani stessi per adulare i regnanti e spesso i loro congiunti 
e favoriti trasmutavano il ritratto nel simulacro di un Dio. 

Ma se c’ è uomo, il quale non sia mai uscito dalle consuete leggi 
sociali, non abbia mai tentato di sovrapporsi alla nazione e al suo se- 
colo, nè voluto atteggiarsi mai da redentore; se c' è uomo che nella 
gloria sia rimasto semplice e borghese, è il conte Camillo Benso di 
Cavour. Piuttosto noi capiremmo che il colonnello Bismarck, il quale ha 
creato una Germania contro il volere della Germania, fosse avvolto in 
un lenzuolo e avesse a’ piedi la figura allegorica del suo paese; ma 
chiedete un po’ alla Germania se vorrebbe tollerare, all’ Imperatore 
se vorrebbe permettere e ad uno scultore tedesco se vorrebbe pensare 
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una cosa tanto contraria ad ogni convenienza di politica , di arte, anzi 
di creanza. Il fatto è che di codesto Cavour di marmo i nostri nipoti 
non potranno dire: — Ecco l’ uomo che, compreso da un Re, secon- 
dato dalla nazione, ha cacciato via d' Italia gli stranieri, preparandola 
a diventare regina in Roma: aveva quell’ aspetto, quel fare, che cor- 
rispondono alla sua vita laboriosa e modesta, la quale noi leggiamo 
nei libri, ed agli atti della sua politica liberale, ingegnosa, animosa, che la 
storia ci spiega, e di cui la nostra bella patria è monumento immortale. — 
Cavour col lenzuolo, che s’usa mettere nell’inferno a Virgilio! Lo 
stesso suo volto, mascherato in quella gonfia rettorica di panneggia- 
menti, muta carattere: non c’ è più l’ espressione; le fattezze svani- 
scono. Dov’ è il Cavour per noi che lo abbiamo conosciuto? Dove sarà 
la memoria, non diciamo reale, ma morale e intellettuale del Cavour 
per i nostri figliuoli? La natura produce le sue opere in un insieme, 
di cui le parti sono strettissimamente annodate. Il sorriso del Cavour 
è immedesimato alla sua anima profonda; ma il suo sorriso non è più 
il suo senza il suo modo di muoversi e di vestirsi. L'arte non può 
scindere queste cose senza cadere nell’ artificio vano e scolastico. 
Meglio una epigrafe sopra un obelisco che una immagine falsa, 

Ma, dicono, la dignità monumentale, la severità dello stile come 
mai accordarle al vestimento moderno ? Innanzi tutto codeste severità e 
dignità sono relative. Chi vi dice che il tempo nostro le richieda nel grado 
e nella forma che voi volete? Poi non è raro che l’ avvedutezza di 
certi artefici d’ oggi sappia vincere le difficoltà degli abiti più gretti e 
sgarbati; e ci corrono alla memoria alcune figure del Vela, del Ri- 
valta, di altri parecchi. Ma, senza uscire da Torino, guardate al Cas- 
sinis del Tabacchi, e notate come quella toga, che ai nostri avvocati 
dà tanta noia e sembra tanto ridicola, gli scende naturalmente giù 
dalle spalle, e come tutta la figura pare concentrata nell’ arringare. 
Vedete il Massimo d’ Azeglio del Balzico, con le gambe forse un po’ lun- 
ghette, ma cavallerescamente elegante, quale egli si serbò sino agli 
anni, in cui scriveva i Ricordi. Vedete le figure dei quattro soldati nel 
monumento a Re Carlo Alberto, i quali sono nè più nè meno che l’ar- 
tigliere, il bersagliere, il lanciere e il granatiere del vecchio Piemonte; 
e a guardarli ci si sente l’ animo pieno di ricordanze miste di tristezza, 
di gratitudine, di gioia. Gran peccato che la figura equestre miseris- 
sima, e la cattiva collocazione delle gentili figure allegoriche, e l’ in- 
sieme del monumento sparpagliato e rigido non corrispondano alla 
maschia bellezza dei quattro cari soldati! 

E pensare che il Duprè avrebbe potuto darci un Cavour vivo e 
schietto, egli che sa piegare, volendo, il suo stile alla ingenua natura. Ha 
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cominciato, chi non lo sa? coll’ essere realista. Figliuolo di un inta- 
gliatore sanese, s’ avviò, come i vecchi artisti toscani, alle cime del- 
l’arte per i viottoli dell'industria, allo scarpello del marmo con la 
sgorbia del legno. Uscito dalla botteguccia del padre entrò in quella di 
un altro intagliatore, il Sani; e intanto l’ artista sbocciava nell’ artiere. 
Sei giorni della settimana erano dati al lavoro manuale, ma i dì di fe- 
sta che baldoria! Il giovinetto correva nelle gallerie, nelle chiese: goz- 
zovigliava nell’ arte: il Ghiberti, il Donatello, Michelangelo, le statue 
greche, il Robbia, il Cellini e tutti gli altri gli danzavano in testa; tor- 
nava a casa, senza essersi rammentato di bere e di mangiare, ubbria- 
co. Principiò a modellare sul naturale, e poichè non aveva quattrini da 
pagare modelli, scongiurava i compagni di bottega che gli stessero fermi 
dinanzi. Quando i garzoni non avevano tempo o non avevano voglia, 
egli si metteva di contro ad uno specchietto, e copiava in creta la sua 
propria faccia; poi, per istudiare la forma delle mani, guardava le sue 
proprie mani e le rifaceva. Non potendosi più tenere serrato nelle botteghe 
di legnaiuolo, entrò per un po’ di tempo nello studio di uno scultore oscu- 
ro , il Magi, dove imparò l’ industria del lavorare il marmo. Avrebbe vo- 
luto diventare discepolo del Bartolini. Pigliò una figuretta di legno, che 
aveva intagliata, e bussò all’uscio del grand’ uomo bisbetico. Gli mo- 
strò il suo lavoro, e gli disse: — Maestro, mi prenda per isbozzatore, 
per puntatore, per quel che vuole; ma mi lasci entrare nel suo studio. 
— Il Bartolini guardò la figuretta, la lodò e rispose: — Figliuol mio, 
ho troppi scolari e troppi lavoratori, non ti posso pigliare. Vattene con 
Dio: il tuo ingegno, se dovrà fruttare, frutterà senza cultura. —Il gio- 
vine non si scoraggì; respinto dal maggior maestro s’indirizzò umile 
agli altri, ma, chi bruscamente, chi con melate parole, lo rimanda- 
rono tutti. 

Il Duprè dunque, non si potendo acconciare in nessuno studio da scul- 
tore, tolse a pigione una stanzuccia a San Simone, vi portò il suo banco 
da falegname, i suoi ferri da intagliatore, e anche della creta. Cominciò 
l’ Abele. Viveva intanto in grande povertà. La maggior parte della gior- 
nata lavorava nel suo mestiere per sostentare la moglie e i figliuoletti, 
poichè s'era ammogliato assai giovine. Il tempo che gli avanzava era 
dato all'arte. Aveva fatto un bucherello all’uscio per vedere chi pic- 
chiasse. Uno solo poteva entrare: Beppe Sabatelli, che, già malato, si 
fermava una mezz'oretta sul banco del povero legnaiuolo a riprender 
lena prima di continuare la via sino alla chiesa di San Firenze, dove 
stava dipingendo la cupola. L’artiere aveva quasi venticinque anni, quan- 
do, per virtù della sua volontà pertinace e del suo istinto, quasi incon- 
scio dell’arte, il modello dell’ Abele fu compiuto. Il Bartolini, pregato 
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di entrare nella misera stanzuccia, restò stupito dinanzi alla nuova 
figura; poi disse al giovine: — Tanto più io ti lodo, perchè non sei sco- 
laro di nessuno. — Il modello, esposto alla pubblica mostra dell’ Acca- 
demia l’anno 1842, diventò subito cagione di accanitissime dispute. L’in- 
vidia, ingegnosa, aveva trovato e diffuso il dubbio, che la figura fosse 
formata in gesso sul vivo; e la dicerìa tornò fuori alla prima Esposizione 
universale di Parigi, dove, ‘senza il Calamatta, il Giurì non avrebbe 
forse dato al Duprè per l’ Abele la medaglia d’oro. Ma non è vero che 
nel 1842 il Duprè, come alcuni hanno stampato , rimodellasse, per sag- 
gio della propria valentìa, sotto gli occhi de’ maligni un braccio dell’ Abele 
colossale e bellissimo: egli anzi, sicuro di sè, aspettava che la giustizia 
gli venisse dagli animi imparziali e dalle menti riposate. Beppe Saba- 
telli giurava intanto che aveva visto egli stesso tirare innanzi nella creta 
dì per dì la figura. Il vero è che un professore, il quale aveva in quei 
giorni fama di egregio statuario, fece al Duprè una strana proposta: 
gli propose che, chiusi entrambi in una stanza, dovessero model- 
lare dal naturale in un dì un braccio od una gamba; chi avesse fatto 
meglio avrebbe avuto dall’ altro cinque scudi. Il Duprè mandò allora a 
rispondere: maravigliarsi che un professore chiarissimo si voglia misu- 
rare con un giovine ignoto; rifiutare non per timore, ma per rispetto; 
dargli invece dieci anni di tempo per fare dieci statue; deciderebbe 
la fama. Il professore non si diede per vinto; ma, dopo il Caino, si 
ficcò in testa di fare un Adamo ed un’ Eva che uccidessero i figliuoli 
dell’ emulo. Tenne la creta in piedi due anni; poi, disperato di sè, la 
gettò a terra, e dimenticò la scommessa. 

Sogliono i critici d’arte dividire la vita degli artisti in periodi o 
maniere, come si dividono i libri in capitoli. La prima maniera del 
Duprè piglia dal 1842 al 1852, dall’ Abele al macilento Sant’ Antonino, 
che sta in una delle nicchine esterne degli Uffizi ; la seconda maniera 
viene dal 1854 sino ad oggi, dal magnifico Piede della tazza, il capo- 
lavoro dell’artista sanese, fino a codesto disgraziato monumento al Ca- 
vour: trent'anni di fecondo lavoro. I due periodi sono divisi da un anno, 
nel quale il Duprè, ammalatosi forte, lasciò in disparte gli scarpelli, e 
andò a respirare l’aria marina sotto il gaio cielo di Napoli, dove con 
la sanità del corpo ripigliò novella vigorìa d’ ingegno. 

Dopo l’Abele venne il Caino, il quale fece dire a Giuseppe Giusti 
in una lettera la sua solita frase: tutte le ciambelle non riescono col buco; 
e con l'Abele naque una Beatrice piccola, e con il Caino un piccolo 
Dante. Nel poeta e nella sua donna, cosette graziose, è più la influenza 
de’ vecchi Toscani che non quella del vero; ma meglio del Caino, dove 
l’atto violento non lasciava imitare con pace il naturale, meglio dello 
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stesso Abele, che è diventato troppo famoso, ritrae fedelmente la ve- 
rità il Giotto degli Uffizi con la sue gambe aperte, piantato a terra 
solido, vestito del lucco, che gli cade giù dritto dalle spalle, la testa 
chiusa nel cappuccio, il dito pollice di una mano aggrappato alla cin- 
tura, la quale neppure gli stringe aggiustatamente le pieghe del farsetto: 
figura del Medio Evo, maschia e rozza, con le spalle larghe, la testa 
bernoccoluta, le mani quasi callose. Non è il Giotto che ci si figura di- 
pingere le Madonne e gli Angioletti; è piuttosto il pittore dell’ uomo 
che si tura il naso per non sentire il puzzo delle piaghe di Giobbe, 
dell’uomo che sputa in mare, dell’altro che fa peggio. Non è il Giotto, 
che Papi e Principi s'invidiavano l’ uno all’altro; è piuttosto il conta- 
dino-rifatto, che Cimabue trovò in un campo a pascolare la greggia, 
mentre disegnava una pecora — la gloriosa pecora, che non rifiniscono 
di mostrarci in marmo ed in tela. Il Duprè veramente non poteva fare 
Giotto tanto laido quanto narra il Boccaccio, che dice come in nessuna 
cosa fosse più bello di messer Forese da Rabatta, il quale fu un mira- 
colo di bruttezza, nè quanto dice Benedetto da Imola in quella sua 
storiella sui figliuoli del pittore, così sconci che Dante se ne maravigliò, 
dicendo: — Tu che col tuo pennello fai sì divine figure, come mai le 
produci tante brutte in natura ? — Dante aveva, pare, pochissima crean- 
za; ma Giotto, se il caso è vero, scoccò la briosa risposta, che il colto 
lettore conosce. Insomma il Duprè, senza cadere nel deforme o nel 
comico, era, col Giotto, andato innanzi al Bartolini nella via del vero, 
poichè lo aveva guardato con occhio più libero da vecchie consuetudini 
estetiche. Il Bartolini, ingegno nuovo, che diceva di amare nell'arte i 
gobbi quanto i ritti, nel fatto poi subiva un resto di influenza classica 
canoviana; e accadeva in lui ciò che accade in tutti gli artisti, i quali 
si seiolgono dalle pastoie del proprio tempo, che, a parole, corrono 
all’ eccesso assurdo della riforma, e nell'atto non possono toccarne il 
segno. 

Dopo il Giotto, opera d’' uomo libero e robusto, dopo un bel putto 
dormente, che furono scolpiti l’anno 1844, entrò nel giovine artista 
un certo sentimento mistico cristiano, che lo infiacchì, sviandolo dal- 
I amore della effettiva natura. La prima statua, in cui questa influenza 
sdolcinata e cachettica può venire notata, è il Pio II, mediocrissima 
cosa; poi viene una Innocenza, poi una Purità, fanciulle carine, ma 
d’ una maniera svenevole e malaticcia. Oltre a ciò, in quel tempo lo 
statuario tornava volentieri all’ arte figurativa ornamentale, intagliando 
un Cofano, modellando il Piede di una tavola, scolpendo un Petrar- 
chino piccino ed una Laura piccina, da fare riscontro al Dantino ed 
alla Beatrice; ma nel 1852, prima di ammalarsi, compiè il Sant” Anto- 
nino degli Uffizi, buona statua, ben panneggiata, tutta cattolica. 
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A Napoli si trasformò. Il Museo Borbonico, Pompei, lo fecero en- 
trare nell’ ambiente della grand’ arte antica. Si fece luogo in lui il vivo 
sentimento del classicismo, del quale prima non era nella sua mente 
se non qualche traccia scolastica e sbiadita; e a un tratto, senza di- 
struggerli, questo sentimento soverchiò tutti gli altri caratteri della 
scultura del Duprè. Il Duprè rimaneva rispettoso della natura, la con- 
sultava tuttavia; ma alla goffezza semplice di Giotto preferiva oramai 
Saffo, che seduta con una gamba sull’ altra, in atto di languore pensoso, 
mostra volentieri le sue belle membra tornite; preferiva la Danzatrice , 
che, stanca, si lascia cadere sopra un sedile, nudo il corpo, eccetto le 
gambe, con le braccia rilassate che poggiano sulle ginocchia e il capo 
piegato all'indietro, spirante ebbrezza e voluttà, e la bocca soavemente 
socchiusa, umida forse dal liquore, che si vede scorrere dalla coppa 
arrovesciata per terra, e gli occhi languidamente assassini, e il seno 
tondeggiante. Allora fu che il Duprè fece un Amorino in agguato, e ri- 
trasse una cara bambinetta morta del Gualterio, e scolpì il Bacchino 
della crittogama, che incrocicchia le mani sollevandole all’ altezza della 
fronte, incoronato di foglie senza uva, e premente col piede un mon- 
ticello di aridi grappoli, magretto di corpo, col corpo affilato, disperato 
di una disperazione sincera e pure graziosa e leggermente comica. 

Ma questa seconda maniera classica il Duprè inaugurò con una 
opera ammirabile di pensiero e di forma, una opera che, sebbene ri- 
salga al 1854 e non sia mai uscita dalla sua forma di gesso per trasfor- 
marsi in bronzo od in marmo, è, al nostro parere, la più bella fra le 
molte e colossali e pompose dello scultore toscano. Il Granduca aveva 
una vasca o tazza immensa di porfido, che, tolta da Roma imperiale 
all’ Egitto, fu poi da papa Clemente VII regalata ai Medici. Lo scultore 
venne incaricato di farne il piede. Tornava allora allora da Napoli e da 
Roma; sera inviscerata la semplicità lampante dell’ arte antica: imma- 
ginò un sostegno cilindrico, ed in alto rilievo gli mise in giro ordinata- 
mente la storia della tazza così: l’ Egitto, che la fece, con il genio della 
geometria; Roma pagana, che la rapì, con il genio della conquista; 
Roma papale, che la donò, con il genio della Chiesa; e finalmente 
l' Etruria, che ne voleva fare una opera bella, con il genio delle arti. 
Ecco pensiero naturale, e che parrebbe spedito, così nasce dai fatti 
logico e necessario; ma gli artisti sanno purtroppo che le cose limpide 
sono le più difficili a rinvenire e ad attuare. Nè il concetto era soltanto 
ragionevole, che sarebbe stato poco, ma era artistico , poichè alle quat- 
tro figure grandi consentiva di alternare quattro figure piccole di fan- 
ciulli, al nudo i panneggiamenti, con varietà di movenze, di espressio- 
ni, di costumi, di tipi. Vedi l' Egitto figurato in una donna di aspetto 
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africano, che si sorregge con la destra il capo in atto di profonda tri- 
stezza, mentre con l’ altra tiene la mano del genio, in cui il dolore non 
ispegne la vivacità giovanile. Egli ha in mano un compasso spezzato, 
per dinotare il presente stato dell’ Egitto, chè ove manca misura è bar- 
barie; a suoi piedi sta il sacro serpe, attortigliato ad un tronco di pal- 
ma. Accanto è Roma imperiale: matrona di maschie forme, di severa 
bellezza, che sino dalle larghe pieghe spira la forza. Le sta d’ appresso 
il genio della conquista, impugnante una lancia ed una fiaccola accesa, 
che scuote in aria; cammina veloce; potrebbe volare con le sue ali di 
uccel di rapina. 

Placida e serena viene poi Roma papale. È la figura di un uomo 
giovine, delicato, umile, coperto del manto sacro in pieghe dritte e 
simmetriche; porta un gran libro e sul capo la tiara. Il genio clericale, 
con i capelli tagliati alla fratesca, vestito di un lungo camice, si preme 
una mano sul petto in atto di contrizione. — Ultima ecco l’ Etruria: 
nobile donna, dignitosa e benigna nell’ aspetto; sulla testa ha la corona, 
nelle mani lo scettro , ed una piccola Minerva. Il genio delle arti liberali 
è fanciullo grazioso; tiene la sinistra al fianco non senza un po’ di bal- 
danza; nella destra stringe dei ramoscelli di lauro; ai piedi gli stanno 
differenti emblemi delle arti e l’ ulivo di pace. 

D' allora in poi il Duprè restò classico; ma come nella prima ma- 
niera fece entrare per entro al realismo un certo spirito di cattolicità 
artistica, così lo fece entrare in questa seconda, affaticandosi nel eri- 
stianizzare il Paganesimo. Ci s' indovina lo sforzo del conciliare due 
sentimenti, che la semplicità dei primi Cristiani seppe mettere insieme, 
ma che il seguente sviluppo dell’ arte ha scissi in lungo contrasto. Il 
Cristo morto della Pietà, poggiato sul ginocchio della Madre, è, non si 
sa perchè, quasi pagano; la Madonna angosciata, con le braccia aperte, 
guardante il Figliuolo in atto di ardentissimo amore, è secentisticamente 
cattolica: e il gruppo intiero palesa questa stentata discordanza, che, 
almeno agli occhi nostri, gli toglie ogni sincera vigorìa di espressione. 
Lo stesso artifizio sta nel Cristo risorto, negli Angioli scolpiti dal Duprè, 
nella Madonna per Santa Croce; ma quasi scompare nel Bassorilievo 
di quella facciata, dove lo stile ritorna pressochè da per tutto natu- 
ralmente classico, e le migliori figure sono quelle per l’ appunto, in cui 
il classicismo piglia senza impacci forma tutta sua propria. 

Nel monumento Ferrari-Corbelli, alzato in una delle cappelle di 
San Lorenzo, dall'una parte del sarcofago sta la Pudicizia, che si copre 
il seno con la mano sinistra, alzando le spalle nude; dall'altra parte la 
Carità, che porge una scodella ad un putto: seducentissime donne. So- 
pra il sarcofago la signora, a cui il monumento è sacrato, vestita di un 
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lunghissimo manto, si slancia a volo, portata su da un Afigelo, che la 
stringe al fianco e, contemplandola teneramente, le mostra con la mano 
la via del Cielo. Tutte le figure sono bellissime, eccetto l’ Angelo, dove 
lo scultore volle acconciare il suo Cattolicesimo estetico, facendolo im- 
pacciato, sdolcinato e antipatico. Anche l'architettura, con quel corti- 
naggio di marmo e quei putti sull’alto dell'arco, imitante male i bei mo- 
numenti del Quattrocento, è riescita esile e fiacca. 

Più forte composizione, più virile e più nuovo concetto è quello di 
un monumento, che il Duprè pose non è molto nel Cimitero di Verona. 
Era rimasta una unica sorella di sei o sette fratelli, morti tutti giovani, 
tutti di una stessa malattia; e questa signora, avanzo di tanti lutti, volle 
porre una memoria alla famiglia infelice. Il bassorilievo di bronzo figura 
la strage di quei poveretti, tutti in terra ignudi, uccisi dall’ Angelo della 
morte, che li guarda dall’ alto. Sul piedistallo ecco l’ultima sorella, 
prostrata, accasciata ai piedi ancora dell’ Angelo crudele, il quale siede 
triste, affaticato, lasciando cadere al suolo la punta della spada, che 
stringe tuttavia nella destra. È incoronato di papaveri, ed il suo volto 
esprime una certa arcana durezza, melanconica e grave. La forma di que- 
sto monumento, così spietatamente, ma così nuovamente pensato, ha 
qualche asprezza di linea, ma ha pure l'impronta di un potentissimo 
stile. 

Mentrelo scultore pensava ed eseguiva alcune di queste ultime opere, 
egli andava già lambiccandosi il cervello intorno al monumento al Ca- 
vour, il quale, oltre ai notati malanni, ha pure, se non ci inganniamo, 
questo essenzialissimo, che manca appunto di stile. Stile ? Bisogna in- 
tenderci. Noi vorremmo definirlo imitando la formula famosa del Gio- 
berti: l’ ente crea le esistenze. Vorremmo dire: il pensiero crea la forma; 
e per noi lo stile sta nel termine di mezzo, nell'atto creativo. Lo stile 
dunque viene dal modo con cui il concetto si incarna in realtà: è mezzo 
anima e mezzo corpo. Un bel concetto in una forma, che sia bella in 
sè, può riescire senza stile, quando la rispondenza dell'oggetto visibile 
con l’idea non sia intima, viscerale; e una cosa non bella può all’ in- 
contro aver stile. Dove c' è stile c'è vita, perchè c'è la sicurezza ; c’ è 
originalità, perchè c'è l’anima dell'artista; c’è verità, perchè c° è la 
evidenza dell’espressione. 

Applicando la nostra formula, si vede che il monumento al Cavour, 
se la definizione non è falsa e se le nostre censure non sono soverchie, 
non può avere stile. Il Duprè nel pensarlo non è andatodiritto. Ha avuto 
in testa le idee a spizzico, e, badando all'apparenza di uno stile vana- 
mente monumentale, ha perduto la sostanza delle cose. Non ha sentito 
nel profondo dell'anima il suo bellissimo tèma. Ha fatto come un poeta, 
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che scriva a rime obbligate, cercando un pensieruzzo ad ogni verso, ed 
un legame ad ogni pensieruzzo. La poesia, che n’esce, può parere in- 
gegnosetta, può avere qualche verso eccellente di sonorità, ma nell’in- 
sieme deve essere senza grandezza e senza un proprio carattere. Ci ram- 
mentiamo una figuretta carina del Duprè: una Flora tutta inghirlandata 
di rose, che un putto nudo, monello impertinente, si diletta a sfogliare; 
e la bella donna ne soffre, e langue come se la perdita di ogni fiore le 
scemasse un tanto di vita. L'arte oggi somiglia per certi scapigliati al 
ragazzetto cattivo; ma per contrario l’arte del monumento al Cavour 
resta soffocata dai fiori della rettorica artistica. 

Il Duprè, non avendo dunque nell’opera di Torino uno stile che 
scaturisse a dirittura dal fondo dei concetti, doveva cercarlo di qua e 
di là con fatica. Non ha imitato dagli altri; ma, essendo ricchissimo di 
un bel passato, ha imitato se stesso. Il Genio della Rivoluzione è quasi 
identico nella mossa e nel tipo a quello che nel Piede della Tazza figura 
il Genio di Roma pagana; il Genio di Roma nel gruppo dell’ Indipendenza 
è simile in tutto a quello dell’ Etruria, del quale abbiamo parlato; e nel 
gruppo principale del Cavour con l’Italia, dove sbuca un certo mistico 
Cattolicesimo , si scorge uno sbiadito riverbero di quello del monumento 
alla Ferrari-Corbelli. Insomma, tolti giù dai loro piedistalli, portati in 
una galleria, sbattezzati, ribattezzati con altri nomi, il Diritto, il Dovere, 
la donna dell’ Indipendenza, potrebbero diventare stupendi esempii del 
modellare classico; ma lì al posto, con i loro titoli, anche queste che 
sono le piu belle figure dell’opera, diventano freddamente e insulsamente 
accademiche. Mancano di stile, nè bastano a fare che si perdoni il di- 
sgraziato insieme architettonico, lo stentato gruppo della Politica, e 
quelle due figure del Cavour e dell’Italia, che sono una vergogna del- 
l’Italia e dello scultore. 


CamirLo Borro. 
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Il melodramma antico e il moderno. — Niccolò de’ Lapi, del maestro Pacini. — De'grandi 
balli e della coreografia. — Quattro opere nuove di quattro compositori esordienti. — 
I buoni successi teatrali artefatti. — I! Mercante di Venezia, del maestro Ciro Pinsuti. 


Non c’ingolferemo nè in quistioni nè in discussioni di sorta. Pel 
momento accettiamo anche noi, tale qual'è, la teoria de’fatti compiuti 
e, per amore del quieto vivere, non contradiremo a nessuno. 

Si vuole che la musica teatrale non debba proporsi altri intenti che 
quelli di tradurre il dramma e di metterlo nel maggior rilievo possibile: 
e che questi intenti la musica debba raggiungerli a ogni costo, rinunziando, 
se occorre (e in verità occorre spesso), ai migliori suoi attributi, metten- 
dosi in condizioni d’esistenza affatto contrarie a quelle che sin qui si 
ebbero come le più convenienti alla sua natura e all’indole sua? Gli è 
questo che si vuole? ebbene, sia. 

Si vuole che il largo svolgimento della melodia e il canto che canta 
‘e il personaggio-cantante offendano la verità drammatica e che, invece, 
la servano meglio o addirittura benissimo, le frasi corte e troncate a 
mezzo, il canto-recitativo, il canto-salmodia, il personaggio-orchestra e il 
personaggio-banda? e sia! 

Non se ne vuole proprio più di que’ pensieri squisitamente melodici 
che si dissero cabalette: che erano la delizia de’ nostri padri e la dispe- 
razione de compositori stranieri: che stringevano come in una rapida 
sintesi il carattere e gli affetti dominanti ne’ pezzi, e che il Rossini, il 
Bellini, il Pacini e il Donizetti sapevano trovare così belli, così sedu- 
centi e che mandavano raggi da tutte le parti come brillanti ben faccet- 
tati? e sia. Abbasso le melodie, abbasso la sintesi, abbasso le cabalette; 
e venga il regno de’ succedanei, de’ripieghi e delle toppe. 

Si vuol finirla con lo studio de’capolavori e con le tradizioni? finia- 
mola! 
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Si vuol rinunziare a due secoli di gloria e a quel primato, ricono- 
sciuto da tutto il mondo, cui ci portarono i grandi compositori del pas- 
sato ? benissimo. Morte ai morti. E per andare innanzi e in nome del 
progresso facciamo la scimmia agli stranieri e mettiamoci in coda... ma- 
gari all’Offenbach. 

Se fosse il caso di una discussione si potrebbe dir qui: che sino 
































* dal principio del secolo XVII la gara fra i due elementi costitutivi del 
ìf melodramma, fra il dramma cioè e la musica, si è agitata sempre: che 
l ad agitarla furono in ogni tempo que’ compositori, cui la natura fu avara 
; di fantasia: che l'egemonia del dramma non ebbe mai il sopravvento che 


ne’ momenti di carestia melodica e che ricadde sempre a un tratto e la- 
sciò il campo libero alla musica, non appena uscì fuori una fantasia 
ì della tempra di quelle che s’ebbero lo Scarlatti, il Pergolese, il Cima- 
rosa, il Paisiello, il Rossini, il Bellini. 














Poi si potrebbe dire che il modo così reciso e assoluto, col quale si 
} rifiutano oggi le melodie e le cabalette, ricorda un po’ troppo vivamente 
la vecchia favola della volpe e dell'uva acerba; e si potrebbe conchiu- 
dere che per poter gridare, come si vorrebbe, morte ai morti, bisogne- 
rebbe almeno almeno esser vivi — e ben vivi. 

E, a determinare con nettezza i criterii che si devono cavare dalla 
storia e dai fatti, potrebbesi osservare che, pur ne’ tempi in cui l’ege- 
‘ monia del dramma ebbe il sopravvento, essa non fu mai applicata in 
| modo così intero ed assoluto come vorrebbesi oggi. Una certa tempe- 
ranza ci fusempre, e in tutti; e persino nel Gluck, il quale è bensì vero 
che nelle sue prefazioni egli scriveva con quel tono sicuro e dogmatico 
che viene dalle profonde convinzioni; ma poi, lasciata la penna del pre- 









































cettore per quella del compositore, egli, a ogni poco, veniva a patti con 
se stesso; e quando trovava una bella melodia, più presto che delle 
sue prefazioni e de’ suoi dogmi, egli si ricordava delle lezioni avute in 
Milano, per dieci anni, dal Sammartini; e accarezzava quella melodia 
e la portava al maggiore sviluppo che sapeva e poteva. 

. E dicasi il medesimo de’ compositori del campo opposto; i quali non 
è punto vero, come affermano i Francesi e i Tedeschi e come ora sì co- 
mincia ad affermare anche da noi, che non facessero mai il benchè me- 
nomo caso nè del dramma, nè del carattere de’ personaggi, nè d’ altro 
di quanto può conferire alla rappresentazione scenica una certa somi- 
































glianza con la verità. Queste accuse si chiariscono insussistenti appena 

| si pensi allo ingegno, alla dottrina e alla cultura che s’ ebbero i nostri 
grandi compositori ; e per metterle fuori e ripeterle e mantenerle, biso- 
gna non aver mai posto gli occhi nè sull’ Arianna del Monteverde, nè 

sul Sant’ Alessio del Landi, nè sull’Olimpiade del Pergolese, nè sulla 
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Nina pazza del Paisiello, nè sugli Orazi e Curiazi del Cimarosa, nè sul- 
l Agnese del Paer, nè sul Fingallo e Comola del Pavesi, ec. ec. 

I nostri vecchi compositori non dimenticavano mai che la musica 
per parlare al cuore e allà mente deve passar prima per l'orecchio, e 
che però la buona e regolare disposizione della forma e la bellezza del 
linguaggio sono condizioni necessarie; perchè, gioverebbe persuadersene, 
a nulla si ridurrà sempre la verità drammatica e a nulla l’espressione 
di quella musica che l'orecchio rifiuta o che non può percepire. Quei 
nostri compositori, se bene guardiamo, erano un po’ più filosofi de’ filo- 
sofi riformatori della giornata. Essi avevano per principio che il vero 
delle arti belle è il vero ideale: e sapevano benissimo che se nelle rap- 
presentazioni sceniche una cert’ aria di fedeltà al vero è a cercarsi sem- 
pre; sapevano benissimo del pari, non esser mai che lo spettatore si il- 
luda, o voglia o ami di illudersi a segno di scambiare la finzione per la 
verità; e sapevano che le commozioni prodotte dalle opere dell’arte 
vengono pure, e in parte non piccola, dall’idea e dalla notizia, costan- 
temente vive negli spettatori, d’ avere innanzi un’ opera d’arte appunto: 
o una tela dipinta, o un marmo scolpito, o di assistere a una rappre- 
sentazione. 

Ma tutto questo sia come non detto. Accettiamo l’opera essenzial- 
mente drammatica alla francese e alla tedesca, come voglion i progres- 
sisti italiani, e vediamo a che cosa ne siamo e che cosa s'è fatto. 

Posto per principio che nell'opera in musica, il dramma, la decla- 
mazione e la parola sono tutto e vi hanno le ragioni di ultimo fine, si 
sono messi da parte i solfeggi, le scale, i vocalizzi e s' abbandonò, come 
inutilissimo, ogni studio del canto. Aiutanti la pigrizia e la cupidigia de’ su- 
biti guadagni, è stata questa la prima cosa che s'è fatta. Ma s'è poi 
pensato al nuovo e diverso obiettivo dell’arte? al dramma, cioè, alla 
declamazione e alla parola? nemmen per sogno. I compositori, lettera- 
riamente parlando, sono oggi istruiti assai meno di prima; e per con- 
vincersene basta fare un po’ d'attenzione al modo con cui applicano le 
parole alla musica, il che dovrebbe esser pure uno de’ principalissimi 
loro studii. Le odiate cabalette non ci sono più, e ci sono invece i reci- 
tativi; ma le parole inutilmente ripetute non mancano e, di più, non 
mancano i versi sconciamente rotti e gli accenti della prosodia sbagliati. 

E i cantanti, i quali non sanno più cantare, sanno almeno porgere 
con verità ed efficacia, son padroni della scena, sono attori? Son lì 
che si sentono e si vedono. Otto, a dir poco, sui dieci, non pure sono 
lontanissimi dall’intendere il significato delle parole senza incertezza, 
ma nemmeno sanno pronunziarle, e non sanno camminare, e non sanno 
muoversi e non sanno alzare un braccio. S'è dato lo sfratto alla melo- 
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dia e al canto per favorire il dramma; e intanto anche ne’ nostri teatri 
melodrammatici più cospicui l’arte del rappresentare è in tale stato 
d'infanzia e d’ignoranza, che nel teatro drammatico propriamente detto 
non verrebbe comportato nemmeno da Compagnie di terzo ordine. 

E la nullità, che direbbesi enciclopedica dei più de’ cantanti mo- 
derni, viene a galla tutt’intera e si mette da se stessa nella più aperta 
evidenza, quando i pubblici noiati delle opere del gran genere dramma- 
tico obbligano le imprese a rimetter fuori quelle del passato. 

Scritte da maestri che sapevan davvero il conto loro, in quelle opere 
le voci sono costantemente tenute ne’ limiti naturali dei registri e can- 
tano , di preferenza, sulle note centrali. Ma nelle voci de’ cantanti odierni, 
paralizzate dalle grida drammatiche, le note centrali appunto non hanno 
suono o sono così mal sicure, che gli è proprio come se non fossero; e 
i maestri concertatori a puntare e a trasportare. Scritte per cantanti che 
sapevano cantare, in quelle opere s'incontrano e scale e passaggi d’agi- 
lità e volate; e da capo i maestri concertatori a puntare e a semplificare, 
perchè i cantanti drammatici non che le scale e le volate, nemmeno san 
fare a modo un gruppetto. E togli di qua e cambia di là, quelle povere 
opere si conciano in guisa da disgradare il monstrum horrendum descritto 
da Orazio, e da ribadire nella testa di certuni che proprio non valgono 
più nulla, e che per progredire bisogna lasciarle dormire nelle Bibliote- 
che e guardarsi bene dal seguirne le tradizioni. 

Ma in quelle opere che da tanti e tanti si dicono ora incomperta- 
bilmente convenzionali, v’ha un grande e un vero e proprio tesoro 
di concetti, d'idee e di getti melodici vaghissimi, eleganti, seducenti, 
belli di una bellezza nativa e inestimabile. E però, invece di condan- 
narle e di proscriverle, sarebbe savio consiglio, a parer nostro, il rimet- 
terle in onore se non altro nelle Scuole e per modo che i giovani com- 
positori fossero costretti a leggerle e a studiarle. Perchè da questo 
potrebbe benissimo seguire che, o per imitazione, o per ispirazione, 0 
per appropriazione, le opere nuovissime uscissero ricche non più di una 
sola, ma di due frasi melodiche. Sarebbe un profitto, come vedesi, del 
cento per cento. 

Ed è anche da avvertire che la riproduzione di quelle opere potrebbe 
pure riuscire utilissima alle Imprese teatrali, perchè gli è ben raro che 
i pubblici non le accolgano con festa. Se ben guardiamo, il Barbiere di 
Siviglia, la Cenerentola, \’ Italiana in Algeri, il Mosè, la Norma, la Son- 
nambula, la Lucia, la Lucrezia Borgia, ec. ec., sono oggi più vive forse 

che non fossero a’ giorni, in cui furono scritte. Per darci ad intendere 
d'esser bravi e valenti di molto, noi badiamo ora, e senza requie e 
con una facilità che rasenta il ridicolo, a decretare e onorificenze e 
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trionfi e apoteosi ai compositori vivi; e intanto i morti continuano ad 
ingrandire. Colla Semiramide riprodotta al Pagliano nello scorso ottobre 
siamo già alla ventesima rappresentazione, e nessuno si stanca d’udirla, 
e il teatro è sempre affollato di spettatori, e gli applausi cominciano 
alla sinfonia, non cessano che dopo l’ultimo finale, ed è ben rara la sera 
che non si chieda il bis di questo o di quel pezzo. 

A Milano, pochi mesi sono, si riprodusse la Saffo del Pacini, e tutti 
que’ critici e que’ giornalisti ebbero a meravigliare che quella musica 
non si risenta quasi punto de’ non pochi suoi anni, e scrissero: « che 
nella Safo c'è tale un’ abbondanza di fervida e potente immaginazione, 
che la mente stanca della vuota ed inutilmente reboante sonorità delle opere 
moderne si riposa in essa come in un’ oasi deliziosa. » E raccontarono: 
«che or sono trent'anni, nella stagione d’ autunno alla Scala, assisteva 
alla rappresentazione di un'opera un maestro di musica ancora quasi 
oscuro, ma che doveva poi imprimere luminose orme nel sentiero del- 
l’arte. Il maestro ascoltava estatico quella musica potentemente melo- 
dica, affascinante, in cui l'armonia del concetto si rivela in ogni scena, 
in cui l'ispirazione non fa mai difetto e rivelasi con un istrumentale 
ricco di colori. Ed applaudiva frenetico a quella musica che gli pareva 
una rivelazione. » L’opera che si rappresentava era la Saffo del Pacini; 
il maestro plaudente era il Verdi, il futuro autore del Nabucco. 

Del Pacini s'è dato e si dà tuttavia al Teatro Pagliano il Niccolò 
de Lapi, un’opera postuma secondo alcuni, e secondo altri un rimaneg- 
giamento della Punizione, opera già rappresentata con incerto successo 
alla Fenice di Venezia. Ci guarderemo bene dall’entrare in codesta qui- 
stionè, spinosa per se stessa, senza importanza veruna pel rispetto ar- 
listico e che noi, del rimanente, abbiamo come sciolta, perchè nelle sue 
Memorie la dice opera non mai rappresentata l’ istesso Pacini. 

Sul valore della musica del Niccolò de’ Lapi corrono pure e pareri 
e giudizi discordi: chi la vuole ispirata e di magistrale fattura, un ca- 
polavoro insomma degno in tutto dell’autore della Saffo; e chi la dice 
debole e mediocre, invece, e non paragonabile alla Saffo per nessun 
conto. Com'è quasi sempre in questi casi, la verità, almeno a mente 
nostra, sta nel mezzo. 

Dobbiamo ridirlo. Delle tante e così peregrine e così elette sue doti 
d’ingegno e di fantasia, il Pacini abusò non di rado e troppo più che 
non potesse convenire a un illustre compositore e a un artista sollecito 
della propria fama. Il Pacini abusò della versatilità , della facilità e della 
prontezza, col far troppo e, soprattutto, col fare troppo presto. 

Come i più (come i quattro quinti, a dir poco, degli artisti italiani) 
egli fu insofferente della lima e non ebbe fede che nel primo getto. E 

































































932 RASSEGNA MUSICALE. 






questi son due errori senza nessun dubbio, e fecondissimi di danni. Ma 
più che del Pacini, erano errori del suo tempo; erano cioè di tutti indi- 
stintamente i compositori nostri; i quali, soggiogati dalla maravigliosa 
fantasia del Rossini, non intendevano ad altro che a seguirlo e ad imi- 
tarlo in tutto. E buttavan giù opere ed opere a precipizio, a due e a 
tre per volta, aiutandosi, per acquistar tempo, coi pezzi delle opere 
sfortunate e cadute, ricorrendo pei recitativi e pei tempi di mezzo e anco 
per la strumentazione ai compositori amici e agli scolari: improvvisando 
tutto e improvvisando sempre: scrivendo le parti vocali de’ pezzi con- 
certati a una a una staccate, e rimettendo il disporne la partitura al 
copista; facilità di fare, prontezza di fantasia, ricchezza di espedienti e 
di trovati, mirabili e, quasi direbbesi, miracolose! Ma il valore delle 
opere non si può tacerlo, era quasi sempre e per la più parte relativo 
ad esse. Si dicevano opere pregevoli, commendevoli, belle, bellissime, 
per questo specialmente ch’eran scritte in pochissimo tempo, in setti- 
mane, in giorni. E intanto, come segue immancabilmente ne’lavori im- 
provvisati, abbondavano le forme e i procedimenti convenzionali, e ab- 
bondavano le divagazioni oziose, le prolissità, le stemperatezze, i modi 
comuni, ec. ec. 

Di queste mende o, se si vuole, di questi difetti, nella musira del 
Niccolò de Lapi se ne incontrano in buon numero. Ma, d'altra parte, 
siamo giusti: la febbre del far presto e la fede intera nel primo getto, 
a chi si vorranno scusare e perdonare se non al Pacini, cui il primo 
getto appunto fu ordinariamente così felice? Quella mirabile sua Saffo 
egli l’ha concepita, scritta e portata a fine in ogni sua parte in soli 
ventotto giorni. Alle nove della sera il Cammarano, autore del Libretto, 
gli portò e gli lesse tutta l’ultima scena (il Coro funebre cioè, l’ improv- 
viso e la cabaletta) e poco dopo la mezzanotte la musica era tutta giù; 
e alla mattina seguente era sul pianoforte della prima donna. E nella 
Saffo, insieme al getto continuo e felicissimo delle idee e dei motivi, al- 
l'originalità delle cantilene, al naturale e libero svolgimento del discorso 
melodico, sono pure da ammirare non pochi e non comuni pregi di fat- 
tura: l'armonia studiata e saviamente condotta, il contrappunto trat- 
tato con mano maestra, la strumentatura (relativamente a que’ giorni, 
s'intende) colorata ed efficacissima. « Con la Saffo (così serive il Pacini 
nelle sue Memorie), io venni battezzato dalla pubblica opinione, non più 
come un compositore di facili cabalette, ma bensì di elette e meditate 
produzioni. » Ed è vero. La Saffo corse e ricorse trionfalmente tutti i 
teatri italiani e, per generale consentimento, è reputata una gemma 
dell’arte melodrammatica. 

Di que’ pregi, pei quali va tanto lodata la musica della Saffo, in 
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quella del Niccolò de Lapi, per verità, se ne incontrano pochi e di rado. 
Di idee e di cantilene ve n’ ha a profusione; ma in esse, talvolta, si cerca 
inutilmente il carattere e l'affetto. Nel discorso melodico si nota in più 
di un punto un troppo sensibile languore; e in altri punti, come un so- 
verchio di modulazioni armoniche, di movimenti e di sonorità istrumen- 
tale. E qui e là alcune riminiscenze, qualche modo di canto che porta 
la mente alla Saffo e ad altre opere del Pacini, e quando alla Norma, 
e quando allo Stabat del Rossini. Ma è però indubitato (così almeno pen- 
siam noi) che que’ difetti nella musica del Niccolò de’ Lapi sono in parte 
ricomprati da vere bellezze ; da pagine squisitamente drammatiche, dalla 
vivacità di aleuni cori e de’ ballabili; dalla romanza del tenore che è 
soave; dal finale del secondo atto che è di sicuro effetto, e dal duettino 
che è nel secondo atto fra Lisa e Fede (che canta dentro le scene), e 
che è bellissimo davvero per ispirazione, per fattura, per sentimento 
drammatico. 


In quanto al successo che il Niccolò de Lapi ebbe ed ha ancora a 
Firenze, dopo quindici rappresentazioni, i dubbi e i dispareri non sono 


possibili. Fu ed è un successo splendido e compiuto; spettatori sempre 
in folia, applausi, chiamate al proscenio e dis, a non più finire. 

Al Teatro Principe Umberto s'è dato il Ruy-Blas.... intanto che si 
studiava e si preparava un gran ballo: I paradiso perduto, del coreografo 
Danesi. 

Il Ruy-Blas mandato innanzi in fretta e in furia, con pochissime 
prove e mal fatte, ebbe ciò non ‘ostante un certo successo.... un successo 
che avrebbe potuto bastare, se fosse stato fortunato il ballo che venne 
dopo; ma il ballo, quantunque grandiosamente concepito, non si resse 
per colpa principalmente dell’ incertissima esecuzione, del poco o nes- 
sun effetto della musica e dell'apparato scenico, il quale, tuttochè bello, 
in parte, e costosissimo, era però ben lontano dal rispondere alle esi- 
genze, non diremo del poema del Milton, ma del programma istesso 
del coreografo. 

Una domanda. Codesti grandi balli, tutti a scene, a cambiamenti 
di vestiario, a luce elettrica, a fontane, a macchine, ec.: che mandano 
così spesso le Imprese teatrali a gambe levate, chi li vuole, in fine del 
conto? a chi e a quanti piacciono ? 

La coreografia, lo sappiamo benissimo, ha ancora i suoi paladini e 
le sue lance spezzate, che vorrebbero innalzarla a dignità di arte bella, 
e metterla a pari con la pittura, colla scultura, colla musica. E a que- 
sto intento escono in campo con le armi, che credono fatate e invincibili, 
della storia. La danza, dicono, è coeva del mondo ed è negli istinti umani. 
Presso gli antichissimi Ebrei ebbe carattere ed uffici civili e religiosi. La 
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profetessa Maria ballò al suono del tamburo dopo il passaggio del Mar 
Rosso; Aronne ballò intorno al vitello d’oro; il re David ballò innanzi 
all’Arca;il profeta Geremia invocò nelle sublimi sue Z/egie il ritorno in 
Gerusalemme delle gioie, delle feste e delle danzatrici. Gli Egizi fantasti- 
carono per secoli e secoli intorno alla danza astronomica menata per gli 
abissi dello spazio dai segni dello Zodiaco, e tennero sempre come sacra 
la danza dedicata al bue Api. I Greci, animi squisitamente temprati al 
bello e maestri di civiltà, assegnarono alla danza una musa speciale: 
Tersicore la snella; e furono gli inventori delle danze armate che dissero 
pirriche, e nelle quali Licurgo voleva che gli Spartani cominciassero ad 
addestrarvisi subito giunti ai sette anni. Omero e Pindaro intendono 
d’encomiare Apollo, chiamandolo danzatore e saltatore, e Socrate, anche 
da vecchio, prendeva lezioni di ballo da Aspasia, e si pagava delle noie 
di che gli era larga Santippe con le pirouettes e cogli entrechats. E mag- 
giori titoli di gloria ha la coreografia nella Storia Romana. Romolo, se la 
memoria non ci tradisce, istituì le danze dellicrepe. Numa, quelle in onore 
di Marte. Coi Romani sorse la mimica o pantomima che si voglia dire. 
Roscio traguceva in gesti, parola per parola, le Orazioni di Cicerone, e 
il pubblico andava in visibilio, ec. ec. 

Tutte queste cose bellissime e mirabili son lì vive nella storia, 
non si può negarlo. Ma, qualunque sia il valore che si vuol loro aecor- 
dare, questo è certo che il ballo e la pantomima sono ridotti oggi a 
cattivissimo partito; ed è anche certo che i ballerini-uomini non sono più 
comportabili; ed è pur certo anche questo, che se la pantomima ebbe 
una ragione di essere ne’ circhi aperti e vastissimi de’ Romani dove 
la voce non si sarebbe potuta udire, non ha nè ragione, nè pretesto di 
essere ne’ nostri teatri angusti al confronto e chiusi. 

A quali fili s'attenga ora il ballo e quali sieno le attrattive che 
seducono i suoi sostenitori, non ci attentiamo a dirlo; e ci togliamo 
d'impaccio, mettendo fine a queste nostre considerazioni in quel me- 
desimo modo con cui le abbiamo incominciate, cioè, con una domanda: 
Crede il lettore che, se Cicerone rivivesse, tornerebbe a definire il 
ballo: l’arte de’ movimenti decenti? 

Nel buio pesto che regna già da tanto tempo nel nostro teatro 
melodrammatico, si distende ora, non sperato e non atteso, un filo di 
luce; — e noi siamo qui a battere le mani e a gridare: osanna ! Uscite 
in questi giorni, abbiamo nientemeno che quattro opere nuove di quat- 
tro nuovi compositori, tutte applauditissime e coronate da splendidi 
successi. Ma innanzi di dirne di più e partitamente, ci si permettano, a 
proposito degli odierni successi teatrali, aleune osservazioni, le quali, 
del resto, mettiam qui come materia di storia, avendo buoni e solidi 
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argomenti per sperare e anco per credere che i successi delle dette 
quattro opere sieno di un genere ben diverso. 

In Italia si scrivono e si rappresentano in ogni anno dalle venti- 
cinque alle trentacinque e anco più opere nuove; e di esse (è un fatto 
che al certo non ha bisogno d’ esser dimostrato) è molto se ne riman- 
gono vive per qualche tempo due o tre, mentre alle prime loro rap- 
presentazioni vennero portate tutte al settimo cielo e, come dicesi nel 
linguaggio del palcoscenico, fecero un deciso furore. Rarissime le opere 
nuove veramente belle e, non pertanto, ancora più rare, le cadute e 
più rari i fiaschi! — E questo è, perchè i successi splendidi e clamo- 
rosi si preparano e si fanno; o, se piace di più, si contraffanno. — 

Preso ad esemplare il metodo di réclame usato dai venditori di 
telerie, — un mese prima che la nuova opera si rappresenti, i giornali 
eominciano a picchiare e a ripicchiare: « È giunto fra noi l'illustre 
compositore A. per assistere alle prove della nuova sua opera, la 
quale, da quanti ebbero la fortuna di udirla al pianoforte, è detta un 
vero e proprio capolavoro. » Di lì a qualche giorno, da capo: « Le 
prove della nuova opera dell’ illustre compositore A. procedono ala- 
cremente: i cantanti e i suonatori d’ orchestra ne sono entusiasmati. » 
— « Più procedono le prove della nuova opera dell’ illustre composi- 
tore A., e più vi si scoprono bellezze di primo ordine. La frase del- 
l’opera.... (un tempo si parlava dell’opera, poi si venne a questo o a 
quell’atto, poi a questo o a quel pezzo, poi a queste o a quelle frasi, 
e ora, finalmente, siamo alla frase unica! Ed è per giungere a questo 
che si gridò e si grida tanto contro le convenzioni e le tradizioni della 
vecchia nostra scuola!) la frase adunque della nuova opera dell’ il- 
lustre compositore A. è una sublime ispirazione: è l'ispirazione di un 
genio; è bella di una bellezza fenomenale, piramidale, monumentale! è 
di un effetto celestiale e irresistibile. » — Così preannunziano i giornali. 

Poi si viene alla prima rappresentazione; e qui altre arti, altre 
industrie, altre gherminelle; fra le quali questa, mirabile sopra tutte, 
d’ottehere che il pubblico, un po’ per proposito e un po’ senz’ avveder- 
sene, assuma l'ufficio e le parti della claque. — Quando entra in teatro 
per la prima rappresentazione di un’opera, il buon pubblico sa già a 
memoria che è un capolavoro: sa della famosa frase e della bellezza 
piramidale, e dell’ effetto irresistibile; e sa, di più, che il compositore 
è un padre di famiglia ricco di figli, più che di lire, cui un esito cat- 
tivo o anche freddo potrebbe tornare di gravissimo danno; o sa, invece, 
che è un giovine sentimentale e innamoratissimo, e che dall'esito del- 
l’opera dipende l’appagamento de’ suoi voti; e sa che sono in teatro, 
guardandosi in cagnesco, gli agenti delle case Zucca e Ricordi; e sa di 
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una cabala, di una grande congiura ordita contro l’opera, contro il 
compositore, contro l’ Impresa, ec., dai musicisti della città e dagli im- 
presarii degli altri teatri; e sa di sicuro che molti e molti, sparsi qua e 
là, nei palchetti, nella platea e nel loggione, hanno i fischietti in tasca, 
determinati a far di tutto per mandar l’ opera a rotoli. — Infarcito di 
queste e di consimili notizie; preso un po’ dal lato della buona fede e 
un po’ da quello del cuore, e un altro po’ da quello del puntiglio, il 
buon pubblico entra in teatro e applaude, e strepita, e sbraita, e grida 
bis, e vuole il compositore al proscenio a tutti i pezzi, ai recitativi, ai 
preludii e, stiam per dire, anche alle accordature. Ed ecco come av- 
venga che alle prime rappresentazioni tutte le opere facciono un de 
ciso furore. — Poi, siccome è ben difficile che un compositore possa 
correr dietro a tutte le riproduzioni e ripetere codesto giuoco; 0, più 
veramente, siccome di questo giuoco oramai si vedon troppo le cor- 
dicelle e gli ordigni segreti, così in fondo in fondo nessuno ci crede: 
tutti se ne stancano e le nuove opere si ripongono negli scaffali ad 
aspettare il giorno della resurrezione: quello, novantanove volte sulle 
cento, in cui dallo scaffale passano sul banco del salumaio. 

Come abbiam detto or ora, s' hanno buoni argomenti per sperare e 
per credere che non appartengano a questa maniera di successi artifi- 
ziali quelli del Mercante di Venezia del Pinsuti, de’ Goti del Gobatti, del 
Giuseppe Balsamo del Sangiorgi e della Rina del Franceschini. 

E per conto nostro crediam così con piena ed intera sicurezza, ri- 
spetto al maestro Pinsuti. ll Pinsuti, toscano, nativo, se non c’ingan- 
niamo, di Sinalunga, ha fatto i suoi studii musicali nel Liceo di Bologna 
in quegli anni ch'era diretto dal Rossini. « E sta in fatto (scrive il gior- 
nale bolognese l’ Arpa) che il sommo maestro aveva una grande sim- 
patia pel giovine alunno: simpatia che aveva ‘a base l'apprezzamento 
di un ingegno eletto, qual è appunto il maestro Pinsuti. » E dell’eletto 
suo ingegno, del resto, e de’ molti e buoni suoi studii il Pinsuti non 
aspettò a darne prova col Mercante di Venezia. A Londra è già da un 
buon numero d’anni che egli gode fama di peritissimo, d’ottime mae- 
stro di canto; e in Inghilterra, in Francia, in Italia è reputato uno 
de’ migliori compositori di musica vocale da camera. Il Filippi, giudice 
non facile ed autorevolissimo , scrisse anni sono che «le composizioni del 
Pinsuti sì distinguono per molta vena e per perspicuità melodica, non 
disgiunta da sentimento drammatico, con coloriti ideali e pittoreschi a 
seconda de’ soggetti. » 

Nel giudizio pronunziato dai critici bolognesi sul conto del Mercante 
di Venezia, nessuna amplificazione, nessuna esagerazione, nessuna piag- 
gerìa; è un giudizio schietto, pensato, serio; degno di una città che sente 
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così innanzi nelle cose delle arti belle, e che occupa un così bel posto 
nella storia della musica. « Lo stile del Pinsuti, si dice, è per ogni rispetto 
commendevolissimo; fa fede di molta dottrina, è condotto con amorosa 
diligenza, è drammatico senza mai rinunziare nè a quel canto, nè a quel 
largo svolgimento melodico che costituiscono i pregi sovrani e le attrattive 
più potenti della musica italiana. » I critici bolognesi, come non lesinano 
coll’elogio quando è dovuto, così non tacciono i difetti e non risparmiano 
la censura. L’ Arpa avverte che «la musica del Mercante di Venezia ha 
bisogno di essere corretta nella forma di qualche cadenza : che in qual- 
che parte ha bisogno di essere abbreviata. » La Gazzetta dell’ Emilia nota 
in alcuni punti la mancanza di novità e di originalità e come un troppo 
vivo sentore d'antico. E a questo proposito aggiunge: « Il Pinsuti, inna- 
morato della musica come gli era sorrisa ne’ primi suoi amoreggiamenti, 
se la mantenne costante e fedele. Non domandiamo dunque di più e 
non giudichiamolo col corredo del progresso delle musicali discipline e 


+ col gusto estetico in gran parte cangiato; accettiamolo con le sue con- 


vinzioni, ed aspettiamo in altro spartito la desiata trasformazione. » Non 
conoscendo la musica del Pinsuti, non possiamo intendere in che debba 
veramente consistere codesta desiata trasformazione; ma ad ogni buon 
conto e per ogni effetto di ragione, ricordiamo il famoso: Torniamo al- 
l'antico del Verdi. Il P. del Monitore di Bologna, un critico di sicuro giu- 
dizio e di elettissimo gusto, scrive « che la musica del Pinsuti è facile e 
a un tempo espressiva; piena di rapimenti melodici e quasi sempre in- 
formata al giusto senso delle passioni e ai movimenti variati del dram- 
ma.» Del Mercante di Venezia è stata pur lodatissima l'esecuzione. « Per 
dir tutto in uno, scrive il P., io auguro ad ogni maestro che per la prima 
volta si presenta al pubblico l'esecuzione del Mercante di Venezia. > Va 
benissimo; ma qui volevasi aggiungere che della buona esecuzione ne 
ha merito in gran parte il compositore. Se, come ha fatto il Pinsuti, i 
nostri compositori studiassero per davvero l’arte del canto e imparas- 
sero a ben valersi delle voci e degli strumenti, le buone e le commen- 
devoli esecuzioni non sarebbero al certo così rare. Delle cadute delle 
opere de’ compositori esordienti è vezzo de’ critici il chiamarne in colpa 
l'esecuzione o incerta, o mediocre, o pessima; ma non si pensa mai 
che, quasi sempre, queste opere non si possono in nessun modo ese- 
guir bene, perchè malissimo scritte e incomode e disadatte così a’ can- 
tanti come ai suonatori. E qui informino le Relazioni della Commis- 
sione deputata a giudicare del concorso per un’opera da rappresen- 
tarsi alla Pergola, aperto pochi anni sono dal Municipio di Firenze, e 


ora chiuso perchè manifestamente inutile. 
e G. A. Bracer. 
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Se i Conservatori francesi volessero far senno ! — Migliore aspetto delle cose in Austria. — 
Le Finanze, il Clero ed il Governo in Prussia. — Le cose nostre. 


L’anno 41873 si apparecchia a morire; e ha scritto in questo mese 
le ultime clausole del testamento suo. L° eredità che il 1874 raccoglie 
da esso, è migliore di quella che il 1873 raccolse. dall’anno che lo 
precedette. Parecchi avviamenti, a cui nel 1872 si accennava solo, 
nel 1873 sono stati presi davvero; e si può contare, che la politica 
degli Stati si dirigerà, secondo essi, anche nell’anno in cui entriamo. 
Avremo, se ogni segno non falla, un intervallo, non già di maggiore, 
ma di più sicura calma. 

In quella Francia, che, vinta o vincitrice, seconda o prima nelle 
cose del mondo, ha il primo posto nell’ attenzione degli uomini, e con 
questo si consola delle sue sventure, la soluzione della crisi costitu- 
zionale non è succeduta altrimenti da quello che noi avevamo previsto. 
I partiti sono stati convinti dalla coscienza dell’ impotenza di ciascun 
di loro, dell’impossibilità pratica di ciascuna delle loro idee, a non 
tentare di effettuarle. Davvero i monarchici, che erano i più prossimi a 
recare in atto la loro, si son dovuti prima convincere, che essa tro- 
vava, anche meno delle altre, un’ adeguata rispondenza nella realità 
delle cose. Dove queste la contrastassero sostanzialmente, noi l’ ab- 
biamo detto più volte; ma s'è dato carico di dirglielo la persona la 
più autorevole che ci fosse presso di loro, Enrico V egli stesso. Ha 
egli dissipato le illusioni sparse ad arte, e forse di buona fede — tanto 
era il desiderio che fossero vere — sopra di lui. Ha egli chiarito, con 
una schiettezza che lo onora, come non potesse essere se non il rap- 
presentante d'una morarchia, il cui tempo è passato. Certo, se la sua 
lettera al Chesnelong fu scritta con isperanza, che il sentimento mo- 
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narchico fosse già abbastanza rinvigorito da bastare a proclamarlo 
Principe anche ne’ termini e modi che sognava lui, non mai disinganno 
ha dovuto essere maggiore del suo; poichè i più ferventi ne furono 
turbati nella loro azione, se non nella loro coscienza, e tutto il suo par- 
tito si sentì cascare le braccia. Nessuno in quella prima confusione di 
spirito che produsse, osò credere possibile ciò che il giorno innanzi 
s'era immaginato già fatto. Tutta quella numerosa unione di uomini di 
destra e di centro, che voleva installare il Re, mutò disegno, o come 
succede, prevalse subito dentro di essa quella parte di coloro, a’ quali 
la monarchia non era tollerabile, che liberale e moderna. Intesero 
che a mantenere gl’ interessi della lor politica, i principi essenziali 
della loro parte, dovessero scegliere tutt’ altra via; e il persistere in 
un concetto d’impossibile riuscita non avrebbe servito che a finire di 
alienare il paese, ed a persuaderlo che dovesse affidarsi in altri uo- 
mini, se voleva qualche riposo. È naturale ad uomini politici, poichè 
in ciò sta tutta la dignità e tutto il valore della loro azione, il credere 
che la salute pubblica sta nell’idea, nelle direzioni ch' essi propu- 
gnano. E sino a un certo punto è anche vero di quelli che reggono la 
Francia ora; sino al punto, cioè dire, che si tratta, in genere dell’idee 
stesse, non già della forma di Governo che intendevano dare, e forse 
parecchi di essi persistono a voler dare al paese, e de’ mezzi che re- 
putano adatti o preferibili, per dare a cotesta idea forza e valore. 
L’immaginarsi che quelle idee, le quali si chiamano conservative e 
liberali, non abbiano altra guarentigia e sicurezza che una monarchia, 
in una società in cui questa stessa può diventare la mira dei maggiori 
contrasti, e perciò può indebolire per se sola ciò che con essa s' in- 
tende difendere, è un’ illusione; l’immaginarsi che mezzi violenti, 
forzati, repressioni assolute non devono anche questa volta prevocarsi, 
è un'altra illusione anche più pericolosa e dannosa. Ma è, secondo noi, 
evidente, che dopo la condotta tenuta dal 24 maggio in poi dalla 
Destra e dal Centro destro sarebbe stato estremamente difficile il 


mantenere ora in credito coteste idee conservative e liberali, se per- 


qualche tempo non si fosse impedito che il Governo sdrucciolasse nelle 
mani non solo della Sinistra dell'Assemblea, ma anche in quelle del 
Centro sinistro. Non è già che gli uomini principali di questo non siano 
anch’ essi conservatori e liberali insieme; ma nelle situazioni politiche 
complicate, il campo si risica di perderlo tutto, se si è per poco 
costretti di retrocedere d’ un passo; e nella posizione attuale di fatto, 
quelle idee avrebbero retroceduto così, se oggi il Thiers o il Labou- 
laye, pur tanto maggiori considerati in se medesimi, fossero succeduti 
a Mac-Mahon ed a Broglie. Nella condotta degli Stati non v' è nulla di 
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assoluto, e se nella patria nostra, le passioni, le aderenze, le remi- 
niscenze ci vietano di giudicare con questa imparzialità equanime le 
vicende delle parti politiche, diamoci almeno il conforto di conside. 
rarle così nei paesi altrui. La distanza nello spazio ci tenga luogo della 
distanza nel tempo; e diventiamo capaci di storia. 

Per queste ragioni, la proposta che venne fuori dalle sconfitte in- 
flitte ai monarchici dal loro stesso Capo, e dall’ impossibilità e pericolo, 
che il Governo uscisse ora dalle mani in cui era, fu e doveva essere 
questa, che l’ ufficio di Capo del Governo fosse prorogato in Mac-Mahon 
per un periodo d'anni certo e possibilmente lungo. Il generale Chan- 
garnier e molti altri Deputati con lui se ne fecero gli autori. Le obbie- 
zioni teoriche contro le proposte erano molte e valide. Che cosa avrebbe 
voluto dire il potere attribuito a un Generale per un periodo d’ anni su- 
periore a quello che sarebbe durata, di certo, 1’ Assemblea che glielo 
conferiva ? E che potere egli era? Una dittatura militare, o una presi- 
denza stretta da leggi costituzionali? Se la prima, dove n'erano le 
condizioni nell’ uomo e nelle cose, e che parte sarebbe rimasta all’ As- 
semblea che le decretava? Se la seconda, dov’ eran le leggi? Si doveva 
risolvere, che il Maresciallo vinto a Sédan dovesse governare la Fran- 
cia dieci anni, senza aver prima determinato qual durata, secondo 
queste leggi, dovesse assegnarsi all'ufficio di Capo del Governo? Ma 
se le obbiezioni erano gravi, la necessità vinceva le obbiezioni. 

Sicchè anche nelle parti dell’ Assemblea non connesse con quella 
che ha in mano il Governo, l’ Opposizione s° attutì e si restrinse sopra 
un punto solo, sostanziale. La parte ministeriale assenti, che questo 
Capo s'intitolasse Presidente della Repubblica; e non persistesse nel 
volere che la proroga fosse addirittura d’un decennio. Ma in che 
relazione la installazione di questo potere di sette anni — a tanti il Mac- 
Mahon dichiarò con un Messaggio potersi con suo beneplacito restrin- 
gere i dieci — sarebbe stata colle leggi costituzionali, alla cui delibe- 
razione sì concordava da ogni parte che si sarebbe posto mano 
immediatamente? In ciò si dissentiva tra quegli stessi che del rima- 
nente ammettevano la chiesta prorogazione. Poichè i Ministri e i mi- 
nisteriali volevano che quest’attribuzione di potere fosse fatta senza 
nessun vincolo colle leggi costituzionali che si sarebbero votate poi; 
l’ Opposizione delle diverse sfumature esigeva, che pur fatta sin da 
ora facesse poi parte di quelle. La ragion logica stava per |’ Opposi- 
zione: ma nasceva il sospetto che la proroga, conceduta oggi, avrebbe 
potuto essere rimessa in quistione domani. Ora questo il Maresciallo 
aveva detto di non poterlo tollerare. Sicchè l’ Assemblea ha finito col 
votare che l’ ufficio di Presidente della Repubblica era confermato nel 
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Maresciallo per sette anni; e l’ avrebbe esercitato nei modi e termini, 
in cui l'aveva sinora tenuto, insino a che le leggi costituzionali aves- 


della sero più precisamente determinato le attribuzioni del Potere esecutivo: 
in tanto allo studio e alla discussione di queste leggi si sarebbe pro- 





te in- ceduto subito. 
colo, Il vizio di tutto il procedimento sta in questo, che il maresciallo 
ssere Mac-Mahon col suo Messaggio dell’ 14 novembre non solo ha esercitato 
[ahon un'influenza soverchia sulle deliberazioni dell’ Assemblea, sicchè ha 
‘han- scemato questa di autorità e di dignità, ma ha dichiarato espressamente 
bbie- che egli avrebbe usato dei poteri che gli sarebbero stati conferiti, per 
rebbe la difesa delle idee conservative; poichè egli fosse ben convinto che la 
ni su- paggioranza della Francia è devota a questi principii non meno ferma- 
glielo mente della maggiorità della Rappresentanza nazionale. Il Capo dello 
presi» Stato, adunque, s’atteggia a battaglia: e dichiara ch’ egli combatterà 
no le in compagnia di alcuni uomini, nei quali ha fiducia, in difesa d’ idee, 
|’ As- che questi uomini non hanno soli, ma delle quali intendono il patroci- 
oveva nio assai diversamente da quello che lo intendono altri, e forse non 
Fran- nel modo più adatto ad ottenere durevolmente il fine che si propon- 
‘condo gono. Questa Presidenza vuol essere e dice di voler essere un Governo 
? Ma di parte, in un paese molto turbato. Non ammette che, mentre essa 
dura, le opinioni, neanche in quelle poche lor varietà che passano 
puella dal Broglie al Dufaure, possano alternarsi al Governo, Bisogna sperare 
sopra che la parola del Maresciallo non sarà intesa e tenuta da lui con que- 
uesto sta rigidezza. Se lo facesse, si potrebbe sperar malamente che il suo 
e nel potere duri tutto intero il periodo di tempo, che gli è stato assegnato. 
i che Se si vuole che la Francia davvero posi questi anni, è necessario che i 
Mac- conservatori, i quali hanno in mano il Governo, non s' ostinino a farlo 
strin- stretto più del dovere. Le società moderne — e soprattutto la francese 
elibe- — hanno bisogno di qualche larghezza; e non son mai messe a mag- 
mano gior pericolo che dalle voglie di cansare da esse ogni pericolo. Se que- 
rima- sta poca di prudenza entra nei loro spiriti: se il Maresciallo, pure per- 
i mi- sistendo in quell’ indirizzo di Governo che è conforme alla coscienza 
senza sua, non lo lascia irrigidire troppo , e allarga il giro degli uomini, dei 
poi; quali si crede in grado, senza disordini, di fare uso, è probabile che 
in da isuoi sette anni passino interi e tranquilli, e che la proroga dei suoi 
pposi- poteri, ch’ era diventata un’ espediente necessario , appaia nella vita di 
rebbe esso un avvenimento d’ una vera importanza storica. 
ciallo Però, dovrebbero pensarvi i conservatori di Francia ed associar- 
0 col visi coll’ animo. Se la monarchia ha trovato così picciolo favore nelle 
to nel popolazioni, è stato principalmente perchè con una forma di Governo, 


che non si può chiamare altrimenti che repubblicana, la Francia era 
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pure riuscita a stipulare la pace colla Prussia, a vincere un’ insurre- 
zione terribilissima, a vivere tranquilla tre anni, a pagare un’ enorme 
multa al vincitore ed a seguire nella Finanza una politica piena di se- 
verità e di sacrifizio. Non si può dire che sia fomite necessario di 
disordine e di anarchia un Governo adatto a così grandi cose. Oggi 
che il maresciallo Mac-Mahon è installato a capo della Francia per 
sette anni, è bene come Presidente di Repubblica ch'egli la reg. 
gerà, e sì faccia e si dica ciò che si voglia, sarà omai repubblicana la 
Francia. E mettiamo, come ci par desiderato da ogni parte, che la 
prova dei sette anni riesca intera; è ben semplice chi crede, che, non 
ostante ciò, tutti i discorsi, che si soglion fare da’ monarchici francesi 
in favore della monarchia, come del solo reggimento adatto a mante- 
nere durevolmente ordinata la società francese, non avranno perso 
ancora valore e credito. Se la Francia avrà vissuto dieci anni Repub- 
blica, e attraversato tempi e crisi difficilissimi con questi, come sì 
vorrà sostenere che uno Stato grande, moderno, europeo, non è in 
grado di reggersi a popolo? Come si vorrà sostenere che, quando i 
contrasti sociali hanno raggiunto un certo grado, la forma repubbli- 
cana sia ancora meno disadatta a conciliarli e mitigarli, che non la forma 
monarchica? Come si vorrà o potrà dire che le Repubbliche non 


sanno, nè possono creare poteri esecutivi gagliardi? Come sì vorrà pre- 


tendere che il distruggerla una volta che esiste, può esser cosa di 
non minor danno, che il distruggere la monarchia dove questa è e fun- 
ziona bene, per instituir lagRepubblica? Noi lo crediamo; quando la 
prova settennale del maresciallo Mac-Mahon riesca, la consolidazione 
della Repubblica in Francia avrà fatto un gran passo. E riuscirà, se i 
conservatori sapranno contenersi da ogni esagerazione all’interno e 
all’estero sciogliere la lor politica da qualsia compromissione o compli- 
cità, di speranza o di atti, con restaurazioni impossibili: il cui deside- 
rio, mostrato anche da lontano, basterebbe a collegare contro la Fran- 
cia — contro la lor primogenita stessa — tutti le opinioni nazionali e 
liberali di Europa. Certo questa temperanza che noi chiediamo a’ con- 
servatori francesi, i quali oggi credono avere assicurato il Governo 
nelle lor mani per sette anni, non è propria dei partiti francesi; e sia- 
mo tutt’ altro che sicuri, che ne daranno prova. Preferiscono andare 
sino in fondo della via in cui stanno e non lasciarvisi arrestare che da 
uno scoppio, che gliela sbarri colla rovina. È pur troppo vero; e nes- 
suno e niente può guarentire che non deva succedere anche ora così. 
Avranno gli occhi e non ci vedranno — è una condanna comune dei 
partiti politici. 

Un altro avviamento s’ è potuto scorgere in questo mese; e più 
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promettente di quello della Francia. L’ Assemblea, che è uscita in Au- 
stria dalle prime elezioni dirette, s’ è riunita in Vienna, ed ha sentito 
il discorso dell’ Imperatore. Non tutti i Deputati erano presenti, e gli 
Czechi di Boemia persistono ancora nel tenersene lontani. Ma è assi- 
curata la presenza di una maggioranza di essi; e il Ministero ha tra 
questi presenti una notevole maggioranza per sè. Si può, dunque, spe- 
rare che si sieno acquistate in Austria — ciò da tanto tempo non era 
riuscito — le basi d’ un’ amministrazione durevole e d’ una legislazione 
progressiva. Se questo è succeduto davvero, gli Czechi stessi non tar- 
deranno a congiugnersi agli altri: e si persuaderanno che 1’ astenzione 
ostinata, nella quale perdurano, li consuma, e qualunque sieno i loro 
desiderii e disegni, non possono venirne a capo, che per la forza ed 
il valore del lor voto nell’ Assemblea. 

Se il Parlamento di Vienna ha dovuto principiare le sue occupa- 
zioni col cercare ed approvare qualche via d'aiuto alle tristi condi- 
zioni economiche del paese, turbato da una soverchia speculazione, e 
dallo scroscio, con cui questa, come suole, è scoppiata infine, il Par- 
lamento di Berlino ha potuto lasciare alle forze naturali del credito 
privato il rimediare agli sconcerti e a’ malori, che s'erano anche ivi 
prodotti nell’ azione di esso. Ad esso è toccato per primo compito suo 
uno assai più gradevole. Ha potuto sentire dal Ministro delle finanze 
quanto sia prospera e florida la condizione di queste. Ad un anno, ha 
sentito, il cui avanzo è stato di meglio di cento cinque milioni di lire, 
ne succede un altro, in cui è previsto di ottanta milioni. Ciò può riu- 
scire alla Prussia, perchè tutto quello che aggrava i bilanci degli altri 
popoli, gli apprestamenti militari straordinarii, in quanto a provvisioni 
darmi e a fortificazioni, è pagato da essa coll’ enorme multa di guerra 
sborsata dalla Francia. L’uso che il suo Governo n’ha fatto, parte 
adoperandola a’ lavori di questo genere, parte servendosene a ricosti- 
tuire il tesoro della guerra, parte a riconiare la sua moneta e a farla 
tutta di oro, non versandone che un’assai piccola parte immediata- 
mente nel paese, non è stato senza danno per questo, anzi per tutti i 
mercati di Europa. Ma non si può negare che l’ultimo effetto non 
sarà che buono; quantunque sia di quelli, che soli i Governi molto 
forti sono atti a raggiungere; dappoichè la coniazione in oro d’una 
moneta unica per tutta la Germania riuscirà d’ inestimabile beneficio 
a’ suoi commerci interni ed esterni. D'altra parte è anche naturale 
che quei lavori, intesi a rinnuovare il materiale della guerra o a 
compire le fortificazioni secondo gli ultimi concetti ed esperimenti, 
essendo tutti compiuti nell'interno del paese, sono una sorgente d’ in- 
finiti guadagni e risparmii, che, diffondendosi per le classi operaie, 
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accrescono l’ agiatezza, e conferiscono, per molteplici vie, all’ aumento 
della ricchezza pubblica. E tutta quella prosperità ha, se non la sua 
origine, certo il principale suo fomite in una guerra fortunata; ch'è 
la prima, nella età moderna, onde uno Stato sia uscito non aggravato 
di maggiori oneri, ma diminuito di quegli, a cui era soggetto prima, 
Brutto esempio per coloro, i quali sperano che la mania della guerra 
cessi tra le società umane; e l’ uso di essa non dover più persistere ad 
essere uno dei mezzi, anzi il principale mezzo , com’ è stato sinora, del 
loro sviluppo e delle loro trasformazioni. 

Non pare, invece, che il Governo prussiano sia egualmente for- 
tunato nella lotta intrapresa contro il Clero cattolico per l’ esecuzione 
delle recenti leggi ecclesiastiche. Si legge, di tratto in tratto, anzi as- 
sai spesso, che esso ha multato gravemente un vescovo, o minacciato 
di cacciarlo in carcere, o incarcerato anche; ma queste punizioni vo- 
glion dire, che le leggi non trovano nessuna condiscendenza d’ ossequio ; 
quelli, i quali le violano, credono avere obbligo di farlo ; e non trovano 
nel violarle la disapprovazione di quella parte dell’opinione pubblica, 
il cui appoggio loro preme. Una guerra siffatta può continuare alla 
lunga in cotesti termini e non esser finita mai. D' altra parte, il resul- 
tato dell’ elezioni ha provato che le popolazioni cattoliche non si sono 
punto alienate da’ loro vescovi : e che 1’ influenza del Clero è stata piut- 
tosto accresciuta che scemata dal dissidio, nel quale esso è col Governo. 
Difatti i Deputati cattolici sono aumentati di venti o più nelle nuove 
elezioni; e se la maggioranza liberale non è diminuita, ma aumentata 
anch’ essa, si deve a ciò che i partiti conservatori protestanti e gli au- 
tonomisti si son molto assottigliati di numero; e si è assottigliato so- 
prattutto quello, nelle cui file il Bismarck è entrato nella vita politica, 
e col cui appoggio n’ ha salito i primi gradini. Se non che da questa 
natura variata della maggioranza o piuttosto dal suo colore diventato 
più vivido, nasceranno, si deve aspettare, altre difficoltà, quantun- 
que non subito; poichè la grande riputazione e la molta forza del Bi- 
smarck, e la salda compattezza del Governo e delle classi che gli ade- 
riscono, le terrà lontane per qualche tempo. Il prevalere, difatti, 
della parte progressiva premerà sul Governo, più che questo non sia 
oggi disposto a sentirne l’ influenza e l'impulso ; e i molti contrasti 
interni della società germanica, assai coverti sinora, ma non perciò 
meno reali e profondi, ne riceveranno solletico ad un più rapido e 
amaro sviluppo. 

Noi Italiani non aspettano per ora nè così grande gloria, nè così 
segreti pericoli. Se la società italiana non è la più vivace di tutte, 
certo non è la più malata. Il maggior suo danno è un cotal languore 
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intellettivo e morale, che non l’ abbandona; una cotale stracchezza, 
che non riesce a scuotere. Se n’è visto una prova nella riunione della 
Camera. Il discorso d’ apertura della Sessione è stato assai più vivace 
che non s’aspettava; ed è parso rispondere ad una situazione, so- 
prattutto estera, più risentita che davvero non è. Le parole del Re, 
nel ricordare la visita fatta da lui nel luglio agl’Imperatori d’Austria e 
di Germania — e rispetto al primo era. stata piena d’un’affettuosa 


gentilezza — erano parute sentire l’ impressione , piuttosto delle oscure 


ed incerte minacce, che vengono all’ Italia da taluni de’ partiti fran- 
cesi, anzichè della sicurezza che quella aveva acquistata nell’ intero 
accordo coi due principali Stati dell’ Europa centrale, accordo fondato 
nel comune interesse di tutelare la pace. Poichè noi abbiamo, da una 
parte, esercito tuttora in via di riforme, armi scarse, e tutto lo Stato 
ad asserragliare nuovamente di fortezze; e dall’ altra, un bilancio in 
notevole disavanzo, ed una circolazione forzata di carta che rincara 
l’aggio dell’ oro; il discorso era, contro l’ aspettativa, piuttosto preoc- 
cupato delle prime magagne, che delle seconde. Ad ogni modo, i De- 
putati, coll’ essere presenti in assai scarso numero al discorso del Re, 
e col venire così pochi alle tornate posteriori da renderle disadatte a 
raccogliervi nessuna votazione, mostrarono di fare della situazione del 
paese un giudizio molto più calmo, tanto calmo, che per poco non 
pareva loro d’ esservi essi stessi di troppo. In verità, il lavoro legisla- 
tivo che alla Camera incomberebbe, è grande; e i Deputati, che non 
la mettono in grado di compierlo, sono molto colpevoli. Ma è d’altra 
parte certo, che le cose dell’ Europa sono oggi composte in modo da 
darci di nuovo più anni di tempo a venire a capo d’ una impresa che 
albiamo lasciata sempre a mezzo, e che siamo stati, quindi, più volte 
costretti a ricominciare da capo; l'impresa, cioè dire, del riordinare 
le nostre finanze, e di dare a tutta la macchina amministrativa un 
migliore assetto e a tutta quanta, sarei per dire, questa nostra vita 
nuova una maggior vigoria. 

Però era aspettata con grandissimo desiderio l’ esposizione del 
Ministro delle finanze, che avrebbe indicata la via, nella quale il Mi- 
nistero intendesse procedere. Essa sarebbe stata la pietra di paragone 
del Ministero. Aveva sinora opportunamente colto occasioni felici; e 
con ciò migliorato molto la sua posizione parlamentare rispetto a quella 
che era il giorno che nacque. Bisogna dire il vero, che l’ esposizione 
del Ministro delle finanze corrispose all’ augurio che se ne doveva 
fare da chiunque sa quanta sia la coltura, l'eleganza del suo ingegno, 
la perspicuità delle sue parole. Il disegno ch'egli espose fu largo, ed 
abbracciò le due parti, nelle quali si scioglie il problema ch’ egli aveva 
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a trattare; il disavanzo del bilancio, e il vizio della circolazione. Quali 
fossero i rimedii ch’ egli proponesse per riparare il primo e correggere 
il secondo, è oggetto d’un specificato esame che non è possibile il 
fare in una Rivista come questa; poichè il ripeterli senza il giudicarli 
non gioverebbe nulla. Ciò che di certo si può affermare è questo, che 
ii Minghetti non ha mostrato mettere un minor interesse, una meno 
ferma premura nel riparare il disavanzo di quello che facesse il suo 
predecessore, e inoltre di volervi adoperare — ci sia lecito di dirlo 
senza offesa -- un più accurato studio delle fonti economiche dei tri- 
buti. Il Sella s’ era lasciato trascinar troppo dalla seduzione dell’ au- 
mento meccanico dell’imposte attuali: induzione, di certo, grande, 
poichè il metodo è la riscossione immediata e pronta. Ma le imposte 
s'inaridiscono e s’intristiscono talora cogli aumenti di quota, anzichè 
fecondarsi e moltiplicare ne’ loro proventi; ed è succeduto più volte 
che l’ imposta aumentata ha dato minor frutto, appunto in quei primi 
anni, per i quali cotesto metodo pare il più promittente di tutti. D’al- 
tra parte tutto il nostro sistema tributario, così grave per il paese, e 
tanto poco consentaneo, in qualche sua parte, colle migliori dottrine, 
ha bisogno che a mano a mano e col tempo una mente colta e larga vi 
porti un’attenzione costante, e intesa a riformarlo e trasformarlo insieme 
con tutta quella prudenza che bisogna, perchè durante le alterazioni 
necessarie i proventi non scemino. Il Minghetti ha promesso di vo- 
lerlo fare; e nessuno dubita che lo sappia fare. Gliene sarà lasciato 
il tempo? 

Per rispondere a questa dimanda, bisognerebbe entrare in unac- 
curato esame dell'Assemblea, e del paese stesso, in quanto l’Assem- 
blea lo rappresenta. Non c’ è davvero soggetto più buio. Manca ogni 
lucerna per vedervi dentro davvero chiaro. Nessun voto è intervenuto 
tuttora, nè è probabile che intervenga presto a chiarire i recessi del- 
l'animo dei Deputati. La Destra non è senza cattivi umori che la cor- 
rompono, ed ogni altra parte della Camera disciolta. I gruppi in 
questa sono molti, ed in ciascuno gli uomini grandi parecchi. Ma nes- 
suno è creduto grande fuori del piccolissimo circolo, che ha formato 
a se medesimo appunto per esser creduto tale da qualcheduno. D'altra 
parte le passioni sono spente, le ambizioni fuori pochissime, languide, e 
i pochi uomini adatti a sovrastare hanno tutto un lavoro faticoso a fare 
per esercitare un’ influenza abbastanza larga e costante. In queste con- 
dizioni, ecco quello che si può dire; e non è molto. Il Ministero non 
ha davanti a sè nessuna grande difficoltà od ostacolo a formarsi dav- 
vero una maggioranza, purchè si proceda senza anticipate antipatie 
e con semplicità di criterii; se non che per formare una maggioranza 
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in un’Assemblea e farsene fermamente aiutare, ci bisognano molte 
arti piccole e qualche idea grande. Avrà il Ministero questa e quelle? 
In quanto a idee, quelle esposte dal Presidente del Consiglio per una 
Sessione davvero bastano, quantunque non sarebbero sufficienti a darle 
una vita forte e commossa: ma le arti non servono meno dell’ idee, 
e in quelle, oneste s’ intende, i Ministri italiani difettano di molto. 
Pure gli uomini non son tenuti insieme senza molta cura e pena: 
senza piegarsi sino alla picciolezza di molti, e senza elevare i molti 
sino al sentimento dell’ ufficio e del dovere che bisogna compiere in- 
sieme. Tutto nell’Assemblea nostra, consuetudini, regolamenti, collo= 
cazione di banchi, pregiudizii, tende a dividere i Ministri dai Depu- 
tati, e a circondare gli uni a parte dagli altri d’una muraglia cinese. 
Finchè questa rimane, sinchè i Ministri non pongono mente, che una 
delle ragioni della mortalità loro così veloce, e dell’inefficacia loro 
così grande è il congegno stesso della macchina parlamentare, con- 
gegno imitato tra noi dalla Francia, e affatto diverso dall’ inglese ch’ è 
il vero; è difficile aspettarsi che sorga un Ministero in Italia adatto a 
compire anche una picciola parte del programma che annuncia, an- 
che quando ne annuncia unò, ed è, come quello che il Minghetti ha 
esposto , assai in genere utile e ragionevole. 


Roma, 30 novembre 1873. 
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Perchè la letteratura italiana 
non sia popolare in Italia, Let- 
tere critiche di Ruociero BonGHI. 
Milano, 1873. 


Il valente pubblicista Ruggiero 
Bonghi stampa per la terza volta le 
sue Lettere critiche sulla letteratura 
italiana, dirette a Celestino Bianchi, 
le quali comparvero dapprima nel 
giornale fiorentino Lo Spettatore 
dell’ anno 1855, e furono poi raccolte 
e pubblicate nell’anno seguente in 
Milano. Ora l’ Autore, nel darle nuo- 
vamente alle stampe, si meraviglia, 
com’ei dice nella Prefazione, di ve- 
dere che non si trovino copie delle 
due edizioni antecedenti, mentre 
nota con dolore come la nostra prosa 
non abbia progredito da diciotto anni 
a questa parte quantu poteva. spe- 
rarsi. L'Autore narra come durante 
il soggiorno da lui fatto a Stresa 
presso il Manzoni le sue opinioni sullo 
stile e sulla lingua subissero la po- 
tente benefica influenza di quel 
grande genio eminentemente audace 
e novatore. Varie sono le questioni 
trattate nelle lettere del Bonghi, ma 
le soluzioni si rannodano logicamente 
tra loro rivolte ad un unico indirizzo, 
alla ricerca cioè del modo di far si 
che la letteratura ritragga veramente 
lo stato intellettuale e morale del 
paese, le sue tendenze ed aspirazioni, 
il pensiero, insomma, e la coscienza 
della nostra società. Se attinga vita 
ad altre fonti, la nostra sarà sempre 
una letteratura di parole, vuota e 
ciarliera, ad uso dei soli letterati, 
nè potrà mai essere popolare. L’ Au- 
tore nota nella Prefazione i pessimi 
effetti che la falsa educazione lette- 


aria produce sui giovani. Ai quali la 
lettura di questo libro crediamo possa 
essere più utile che quella di certi 
tratti di bello stile rivolti non a edu- 
care ia mente, ma, se è possibile, 
soltanto la penna degli scrittori, per- 
chè prendono cura solo di creare la 
forma senza far sì che la sia una ge- 
nuina espressione del pensiero e lo 
rivesta seguendone, diciamo, le si- 
nuosità ed i rilievi. « Lo stile è la 
vita del pensiero espresso colle paro- 
le » dice il Bonghi; il quale come 
scrittore porge una applicazione delle 
teorie che professa. Infatti non v'è 
uno solo de’ suoi periodi che non 
chiuda in sè una idea, ed il suo stile 
è perciò rapido ed efficace, pieno di 
succo e di colorito. Se la maniera di 
scrivere de’ nostri prosatori, insoffri- 
bilmente pedantesca negli uni, ver- 
gognosamente trascurata negli altri, 
è stata fin qui nom ultima cagione 
della mancanza di libri leggibili in 
Italia, leggano questo del Bonghi e 
facciano tesoro degli insegnamenti 
tutti gli autori che desiderano alla 
loro volta esser letti. 
Z. 


Dell’ efficacia delle nuove condi- 
zioni d’ Italia sulla letteratura 
nazionale. Memoria del prof. Bexe- 
DETTO Prina. Milano, G. Bernardoni, 
4873. 


Non crediamo poter meglio esporre 
le conclusioni, a cui riesce questo im- 
portante opuscolo, che colle parole 
stesse dell’ Autore, nell’ epilogo che 
ne fa da ultimo: « Non v'è dubbio che 
» l’unità dello Stato, se giovò in ogni 
» tempo al progresso delle moderne 








li la 
OSSA 
certi 
edu- 
bile, 
per- 
re la 
a ge- 
e : lo 
e si- 
è la 
paro- 
come 
delle 

vè 
non 
| stile 
no di 
‘ra di 
soffri- 
ver- 
altri, 
sione 
ili in 
shi e 
menti 
i alla 


Z. 


ondi- 
atura 
Bene- 
rdoni, 


sporre 
to 1m- 
parole 
0 che 
io che 
nogni 
»derne 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 949 


» letterature, non abbia ad eserci- 
tare un’ efficacia potente anche 
sulla letteratura italiana.... In Ita- 
lia codesta unità non ha preceduto, 
ma seguito lo sviluppo della lette- 
ratura, nè questa ebbe ne’ primi 
secoli quel soccorso delle scienze 
) filosofiche, che tanto contribuirono 
al progresso letterario di altre na- 
zioni. Quindi le conseguenze del- 
l’ unità politica non saranno per 
l’Italia nè sì generali, nè sì mani- 
feste, come in Francia ed in Inghil- 
terra, ma forse in parte più bene- 
fiche e più durevoli.... L’ unità 
politica gioverà assai all’ unità di 
nostra favella; poichè, mentre ci 
> condurrà ad abbandonare a poco 
>) a poco l’uso del nativo dialetto 
ne’ rapporti sociali, renderà più 
> facile Ja scelta delle voci e delle lo- 
cuzioni, e più universale in tutti gli 
» ordini del popolo la notizia della 
buona lingua. La letteratura col 
perfezionarsi della lingua, che ne 
è lo strumento, acquisterà nuova 
vigoria e freschezza; e mentre 
avrà un indirizzo più rispondente 
> ai bisogni della nazicne, si verrà 
ognor più collegando colla scienza, 
» da cui visse si a lungo separata. 
Frai vari generi letterarii dovranno 
specialmente prosperare la dram- 
matica, la storia, la novella ed il 
» romanzo, come quelli che hanno 
maggiori attinenze colla vita poli- 
tica e sociale di un popolo. La let- 
teratura periodica non potrà al 
‘contrario sorgere a prospera vita, 
finchè non abbia acquistato tal vi- 
» goria da gareggiare e lottare col 
» giornalismo politico, che ora in 
gran parte ne usurpa il ministero. 
Ma il beneficio supremo che dalle 
nuove condizioni della patria dob- 
> biamo attendere si è questo, che la 
letteratura cessando omai di essere 
un vano diletto od un campo di lotte 
infeconde, diventi uno strumento 
efficace di civiltà e di progresso, e 
> l'alleata della scienza e della mo- 
rale. » R. F. 
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Un atto nuziale del 1324. Padova, 
Prosperini, 1873. 
Nel Bollettino del prossimo pas- 
sato luglio annunziammo un ricordo 
Vot. XX1Y., — Dicembre 1873. 


nuziale stampato a Perugia dal pro- 
fessore Rossi, dal quale apparirebbe 
che nei nostri antichi Comuni il ma- 
trimonio fosse compiuto e valido colla 
sola cerimonia civile celebrata dal 
Notaio. Contemporaneamente quasi, 
usciva a luce per nozze Brunetta- 
Pontini questo documento trivigiano 
illustrato dal Dr. Pietro Vianello, che 
confermerebbe per la Marca ciò che 
l’altro affermava per } Umbria. A 
noi sembra che il fatto sia chiaro, e 
non soltanto chiaro, ma civilmente e 
giuridicamente e storicamente rile- 
vantissimo: tuttavia veggan meglio 
gli esperti, chè la materia lo merita. 
A. D’A. 


Poesie di Corrado Gargiolli, con 
proemio di Evcenio CAMERINI. Mi- 
lano, tip. Guigoni, 1873. 


Il prof. Corrado (Gargiolli rac- 
colse in un volume parecchie sue 
poesie, precedute da un proemio 
di Eugenio Camerini, che ne svolge 
l'indole speciale e ne loda i molti 
meriti, osservando che la poesia del 
Gargiolli nella sostanza consta di filo- 
sofia e d’ amore. 

Nella liriche che l'Autore inti- 
tola Eco della vita intima, il poeta 
volendo tutto rivelarci il sentimento 
del suo animo, s’impiglia talvolta 
ne’ concetti un po’ minuti che hanno 
del ricercato; ma si eleva quando il 
sentimento vien governato dalla filo- 
sofia. Nelle strofe: Un concetto o 
V ideale del pensiero, dice : 

« . . . . divin concetto 
Tu bèi, nel suo timor, nostro intelletto ! 
Degli astri l'Oceano 
Con te ragiona dell'eterna Mano; 

Dei Cieli nell’ abisso 

Scorgiam quant’ è da umana vista scisso; 
Dove non più si vede, 

O concetto divin, tu crei la fede; 

Dove manca il sensibile, t'assidi, 

E attraggi l’alme a sconosciuti lidi! » 
Ricche di nobili pensieri sono le 
none a Vittorio Alfieri; e sarebbero 
più efficaci, se qua e là il loro im- 
peto lirico non si quietasse nelle 
forme d’ un discorso accademico. 

Dove il Gargiolli merita mag- 
giormente la lode de’ suoi lettori è 
nel poemetto in versi sciolti intito- 
lato: Fernardo e Gisella. Vi sono 
pagine splendide di entusiasmo e 
altamente passionate, che ricordano 
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Byron ne’ momenti più procellosi e 
potenti della sua musa. L’ illustre 
Camerini così definisce quel poe- 
metto : « È un caso psicologico ra- 
rissimo. È un amore che s’ accende 
sopra un altro e lo soffoca. È la lotta 
di un queto ed inconscio affetto, 
corrisposto a mille doppi nel segreto 
dell'anima, con una passione men 
degna, ma irresistibile. L'Angelo ca- 
de, ma espia il suo fallo con la ri- 
nunzia d’ ogni amore, » 


G. R. 


Il problema dell’ Areonautica. So- 
luzione del dott. P. TorpeNOomSs, pro- 
fessore di Matematica nel R. Liceo 
di Rovigo. Padova, 1872. 


Il problema dell'Areonautica è 
tanto pregiudicato, che abbiamo do- 
vuto vincere una certa ripugnanza per 
leggere attentamente questa pubbli- 
cazione ; la lettura della prima pa- 
gina ci ha invogliato a procedere fino 
al termine, e quando ce ne siamo 
staccati, la migliore impressione ci è 
rimasta. 

L’Autore ha tratto partito dagli 
studii di quelli che con maggiori 
mezzi lo precedettero in tali ricerche, 
come i francesi Giffard e Dupuy de 
Lòme ed il tedesco Haenlein: non 
però sempre si è limitato a perfezio- 
nare le proposte altrui, ma talora ha 
messo innanzi delle felici innovazio- 
ni. Importantissima sopra tutte è la 
direzione della forza motrice secondo 
l’asse dell’ areostato, che è perpen- 
dicolare nel mezzo al piano della mi- 
nor resistenza. Ed egli può mante- 
nere l’ asse dell’areostato stabile, ed 
orizzontale o variamente inclinato a 
volontà dell’ areonauta, per cui oltre 
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dirigersi a destra ed a sinistra, me- 
diante il timone, può spingersi in 
alto ed in basso in cerca delle cor- 
renti d’aria più favorevoli al suo cor- 
so: e questi vantaggi del suo sistema 
sono evidentemente incontrastabili : 
altri aspettano la prova ed il suggello 
dei fatti. E però è che noi al Governo, 
ai tecnici, ai connazionali raccoman- 
diamo loro che non lascino un sì ricco 
seme infecondo : all'Autore poi au- 
guriamo la buona accoglienza che 
ebbe il sig. Dupuy de Lòme, al quale 
il Ministero dell’ istruzione pubblica 
di Francia accordò 40,000 lire per le 
esperienze. 


G. B. B. 


Mitologia greca e romana, del prof. 
PescatORI. Firenze. 


Accurato lavoro. Trattandosi di 
cosa oramai storicamente provata e 
scientificamente e moralmente im- 
portante, avverto che, laddove l’Au- 
tore accenna le favole antiche essere 
un velo delle verità concernenti il 
mondo sensibile, giovava premettere 
che le sono avanzi di tradizioni reli- 
giose e sociali tramandate da tempi 
migliori, e per la degenerazione de- 
gli uomini contraffatte. Nel titolo tra- 
lascerei le parole: adottata dai poeti 
italiani per ornamento del linguag- 
gio poetico; e, senza entrare in co- 
testa questione circa il moderno uso 
delle favole antiche, direi: « a dichia- 
» razione non solo de’ greci e latini 

poeti, ma degli italiani e d’altre 
nazioni, e di molte locuzioni vi- 
venti tuttavia nel comune linguag- 
gio; in uso e delle scuole e d’ ogni 
colta persona. » 

N. 1. 
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